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DEL PURGATORIO 

CANTO L 

ARGOMENTO 

Dove si purga V anima e risorge 

ytmno i Poeti , e tor di quel cammino 
Consiglio V ombra di Catone porge . 

Con la rugiada del^ lido vicino 

Virgilio toglie il mal color , che tinge 

. Le guance ali* altro, die sta cheto e chino > 

E con un giunco schietto lo ricinge • 
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er correr miglior acqua alza le vele i 

Ornai la navicella del' mio ingegno , 
Che lascia dietro a se mar si crudele t 
canterò di quel secondo regno » 
Ove V umano spirito si purga , 
E di salire al ciel diventa degno • 
Ma qui la morta poesia risurga^ 

sante Muse, poiché vostro sono» 

1 Per correr migliar acqua . Rèr trattare tna* 
teria meno dolorosa^ meno spaventosa che quell» 
dell' Inferno » 

3 Mar sì crudele . Intèndi Y Inferno . 

7 La morta poesia . La poesia lugubre e con» 
veniente ai tristi luoghi dell* Inferno . Ki" 
surga» Gioè^ si faccia di lugubre alquanto lie-* 
la » 

8 f^asiro sono • Cioè , devoto a voi . 

1 



a PURGATORIO 

E qui Calliopea alquanto surga ^ 

Seguitando'! mio cauto con quel suouo, io 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo taly che disperar perdono. 

Dolce color d' orientai zaffiro , 

Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' àer puro infino al primo giro » 

Agli occhi miei ricominciò diletto» 

Tosto eh' io usci' fuor dell' aura morta , 
Che m' àvea contristati gli occhi e '1 petto . 

Lo bel pianeta > eh' ad amar conforta » 

Faceva tutto rider 1' oriente , ao 

.Velando i pesci , eh' erano in aua «corta . 

9 Calliopea. Calliope una delle muse , la qua* 
le inspira ai poeti i versi eroici e gravi ; surga, 
cioè, innalzi, nobiliti il mio canto • 

10 Seguitando *l mio canto ec. Nove sorelle 
figliuole di Pieno di Pella città della Macedonia 
provocarono le muse a cantare a prova con loro, 
e vinte cangiate furono in Piche . Con quel suo» 
no ec. Con quel sublime canto , del quale le fi- 
gliuole di Pierlo provarono tale effetto , che ri- 
conoscendosi colpevoli di grande temerità dispe- 
rarono d* ottenere perdono . 

i4 Che s* accoglieva . Cioè, s' adunava • 

\^ uil primo giro . A quel plh alto giro stel- 
lato , al quale può giugnere la vista . 

1 6 Ricominciò ^//e^/o • Cioè , riprodusse dilet- 
to. 

tg Lo bel pianeta ec. La stella di Venere . 

ai \elando i pesci &c. Essendo il Sole in A- 
riete, e stando i Pesci davanti al detto segno 
celeste ^ erano velati dalla luce di Venere , che 
in poca distanza da quelli precedeva il Sole . 



CANTO I. 5 

Io mi volsi a man destra » e posi mente 
All' altro polo; e vidi quattro stelle 
Non viste mai» fuor eh' alla prima gente • 

Goder parea '1 elei di lor fiammelle • 
O scttentrional vedovo silo » 
Poiché privato se' di mirar quelle t 

Com' io da loro sguardo fui panilo , 

Un poco me volgendo all' allro polo » ' 

Lh onde '1 Carro già era sparito; 3o 

Vidi presso di me un veglio solor 

Degno di tanta reverenza in vista» ^ 

a3 Alt alino polo». Cioc^ al polo antartico. Qunl- 
irò stelle . Quest^ quattro stelle sono nel polq 
antartico • La geografia de* tempi del Poeta non 
sapeva terra » ona. elle si potessero vedere . . Il 
primo fra gli Europei che le notasse fu Ame- 
rico Yespucci , siccome egli ne scrisse a Loren- 
zo di Pier Francesco de* Medici . È però da cre- 
dere che fossero dianzi note a Marco Polo viag- 
giatore veneziano, il quale navigò all' isole di 
Giava e di Madagascar^ e che Dante da lui ne 
avesse avuta notizia . 

a 4 Non QÌste mai ec. Intendi : vista solamen- 
te dai progenitori del genere umano, i quali di- 
morando nel Paradiso terrestre situato ( secondo 
la finzioae del poeta) nell' emisferio opposto a 
questo nostro , avevano dinanzi agli occhi le stel- 
le del polo antartico . 

a6 Vedovo. Cioè, disavventuratamente privo del- 
la veduta delle quattro stelle. 

37 Di mirar . Il Cod. Antal. Di veder . 

3o *L Carro» Chiamasi carro V Orsa maggiore ^ 
costellazione vicina al polo artico . 
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Che più non dee a patere alcun figliuolo « e I 

Lunga la barì}a ^ e di pel bianco mista 
Pollava f a' suoi capegli simiglia nte , 
De' quai cadeva al peito doppia lista • - 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiaviain si la sua faccia di hime» 
Ch' io '1 vedea , come '1 Sol fosse davante . * 

Chi siate voi» che con tra ^1 cieco fiume 4^ 

♦^ Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss' el , movendo quelle oneste piume • 

Chi v' ha < guidati ? o chi vi fu lucerna , ^ 
Uscendo fuor della profonda notte, 

"Che sempre nera fa la valle inferna? 

Son le leggi d' abisso. cos\ rotte? 

O è mutato in ciel. nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte > 

3 7 Delle quattro luci * Cioè, delle quattro stel- 
le sopra nominate . 

39 Come 'l Solfasse davante. Intendi; come 
se il Sole gli fosse davanti : cosi il Lombardi . 
Pare che meglio si possa spiegare cosi : di tan- 
to lume egli era fregiato, che io lo vedeva quasi' 
coniò un Sole dinanzi a* mici occhi • 

i{0 Cantra il cieco Jiume . Cioè, contro il corso 
del tenebroso fiume . ^ 

4^ Piss el , Il cod. Vat. 8199^ e la Cr. leg- 

f óio : Disi ei . - Quelle oneste piume . Intendi la 
arba .. che essendo canuta somigliava le piume. 
Lo cniama 'oneste , per significare che dalla 
gravità dell' aspettò del vecchio appariva V one- 
stà dell* animo di lui . 

' 43 Chi vi fu lucerna. Cj\6k,c)iQ vi fu guida at^ 
uscire dai luoghi tenebrosi d' Inferno . 

48 Che dannati ec. Cioè, che essendo del nu** 
mero dei condannati all' Inferno ec. 



Lo duca mìq ^or mi die di piglio t - - : v ' 
E con parole e con mani e cpa-jc^fini ì 5nt 
Kiverenli mi fé' le gambe e '1 ciglio:; 

PoscL^r rispose lui: da me non yeDAi^ > f 
Donna scese dal ciel, per li cui prieghi 
Della mia compagnia costui sovvenni» 

Ma da eh' è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion com' ella è vera» 

: JBsser non puote '1 mio eh' a te si nieghiv 

Questi non vide mai. 1? ultima sera; 
Ma per la sua foUia^ le fu si presso » 
Che molto poco tempo a volger era. 6o 

Si com' io dissi » fili mandalo ad e^o 

Per lui campai>e , e non v' era altra via ^ 
Che questa» per lai quale io mi son meslo • 

Mostrat' ho lui tutjla la gente ria. 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti » > 

Che purgan se sotto la tua balia. 

Com' io r ho tmtto saria lungo a dirti t 
Dell' alto scende virtù ,. che m' aiuta 
Conduoerlo a vederti e ad udirti. 

Or ti piaccia. gradir la sua vennta: 70 

Libérdi va cercando » eh' è s\ cara t 

^^ Dà me non p«imi. Intendi: noa venni j^er 
mia deliberazione • 

57 // mìo • Cioè, il mio volere • 
' 58* 2Vbn vi^ mai V ultima sera * Intendi : non 
è ancor moifò. 

' 66 Che molto poco tempo ec. Intèndi; che pò* 
«Ussimo ^teitipo gti restava di vita. Vedi il càn^ 
lo I deirinf. vers. 27. 
•'66 Za tua balia, <jioè là ina autorità . 
- 71 i'ibel^'^^ cercando . luXeaài : desidera, è 

, '','t''« ■■' ■' 
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Come sa* ehi per lei vita rifiata; 
Tu '1 sai che non ti fi| per lei amara 

In Ulica la morte ^ ove lasciasti 

La veste « eh' al gran di sstrh sV chiara • 
Nqu son gli editti eterni per noi guasti : 

Che /questi vive, e Minos me non lega; 

Ma son del cerchio, ove sun gli occhi casti 
Di Marzia tua , che 'n vista ancor ti prega» 

O santo petto , che per tua la tegni : 80 

Per lo suo amore adunque a ' noi ti piega ) 
Lasciane andar per li tuo' sette regni : 
' Grazie riporterò di te a lei , 

Se d' esser mentovato laggiù degni. 
Marzìfa piacque tanto agli occhi miei 
* Mentre eh' io fui di là i diss' egli allora 9 

Che quante gk-aizie volle da me fei. 
Or che di Ik dai mal fiume dimora » 

si studia co' suoi consigli di liberare sé e la 
patria dalla tirannide. Poni mente ai versi ia4» 
e 1 25 del canto sesto della presente liantica „ Che 
le terre d* Italia tutte piene son di tiranni ec. 

73 Tu'l sai ec. Qdi Virgilio fa manHesto che 
il vecchio, a cui indirizzava le parole, era Catone 
XJticense , che non volle . sopravvivere alla ser- 
vitù di Roma , quando Cesare .se. ne fece tirane 
no . 

75; Za veste ec* Il corpo suo chjB sarà , si lu- 
minoso nel dì del giudizio universale « 
.77 Ch^. questi vive, ec, Cip^» ^^ è fra i morti 
4eir Inferno .. fUe, non, lega » Me npn costrìnge > 
me non tiene sotto la sua bali^ ^ 

8a Per, li tua* sette regni. Perii ^^.se^te giri, 
ne* quali sotto la «tua autori^ si purga|;io le ani- 
me . 

88 Dal mal fiume . Cioè, dall' Acheronte . 



CANTO I. 7 

Più muover non mi può per quella legge. 
Che &tla fu quand' io me n' usci' fuora • 90 

Ma se donaa del ciel ti muove e regge » 
Come tu di' » non e' è mestier lusinga : 
Bastiti bea che per lei mi richegge. 

Va dunque , e fa che' tu costui ricinga 

D' un giunco schietto , e che gli lavi '1 viso, 

. Si ch'ogni sucidume quindi stinga; 

Che non si converria 1' occhio sorpriso 
jy alcuna nebbia andar dinanzi al primo 
Ministro , eh' è di quei di Paradiso • 

Questa isoletta intorno» ad imo ad imo 100 
Laggiù colà dove la batte 1' onda » 
Porta de' giunchi sopra '1 molle limo. 

89 Per quella legge che fatta fu . Intendi : la 
Icg^e che mi fu imposta di non rìcoDglungermi 
cogli affetti a Marzia^ che non è del numero degli 
eletti . 

90 QuantT io me n usci* fuora • Intendi : quan- 
do io deliberatamente uscii fuori del corpo mio^ 
quando mi uccisi . 

92 Lusinga . Preghiera accompagnata da Ioi- 
di » 

93 Kickegge . Richiegga . 

94 Ricinga. Cinga. 

95 D' un giunco schietto . Di un giunco senza 
Toglie . Questo giunco dicono i commentatori 

essere segno di sincerità e di lealtà • 

96 Sì eh' ogni sucidume ec» Intendi : si che si 
'levi la tinta a ógni sucidume, cioè , la sozzura 

cagionatagli dal fumo dell'Inferno. 
, 97 Sorpriso, Sorpreso i e vale quanto offuscato. 
Vedi il Vocàb. 

100 Jld imo ad imo. Cioè nel più. basso luo* 
go. 
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Nuli' altra pianta » che facesse fronda 
Q che 'ndurasse » vi puote aver vita ^ 
Però eh' alle percosse non seconda • 

Poscia non sia di qua vostra reddita: 
Lo Sol vi mostrerà^ che sorge ornai t 
Prender '1 monte a più lieve salita • 

Così spari j ed io su mi levai 
Sanza parlare e tutto mi ritrassi no 

Al duca mioy e gli occhi a lui drizzai* 

£1 cominciò : iìgliuol » segui i miei passi : 
Volgianci indietro » che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi teimìni hassi . 

L' alba vincea già V ora mattutina , 
Che fuggia 'unanzi» sì che di lontano 
Cono])bi il tremolar della marina* 

Noi andavam per lo solingo piano » 

Com' uom che torna alia smarrita strada » 
Che 'nfino ad essa li par ire in vano . 126 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per essere in parte 
Ove adorezza» poco si dirada; 

' io5 jille percosse non seconda. Cio&^ non pie- 
gasi , né cede soavemente senza rompersi • 

106 Reddita .liìtorùo . 

^ 107 Lo Sol W mostrerà ec. Intendi: il Sole ec. • 
vi mostrerà cioè, ti insegnerà il luogo, ove pren^ 
dere dovete sul monte salita più. lieve * 

ixS Dichina . Discende • 

xr5 L*ora mattutina^lì punto dell' aurora pia 
Ticino alla notte * 

xao Li. Gli. 

laa Pugna col Sóle, Cioè, resiste al caler del 
Sole. 

' za3 CVe adorezza. Dove è rezzo , onibra, alla 
quale $i sente spirare piii fresco il venticello^ 



CANTO I. 9 

Ambo ie ipa^^ii^ sa'F eiWta spàite » / - 
Soavemente '1 mio maestro pose ; 
Oad' io , che fui accorto. dh^sa'>^te t 

Porsi ver lui le guance lagrimose : 
Quivi mi fece ti^tto discovecto 
Quel color , che V Inferno mi nascose . 

Venimmo poi in $ul lito diserto» . . i3o 

Che mai non vide navicar sue acque 
Uomo » che di tornar sia poscia jsp^rto . . 

Quivi mi cinse, sì com' altrui piacque: . '3 ^ 
O maravigliai! che qualXegU scelse * > ~< 
L' umile piflftitaf colai ^Tfnaoqaé^' 

Subitamèflte Ik ox»de> k ^V€^* 



\ ( i 



ia6 Di su* arte . Cioè, di sua intenzione • 

127 Lacrimose. Dice lagrimose, forse per le 
lacrime , che gli avevano spremili te dagli occhi ii 
fumo e r aura morta che^ <»ine disse altrove ^ 
gli avea contrbtato gli occhi e, i( peUo* 

i32 Che. di tornar ec. Intendi ;.CA9abhi,a avu- 
to arte sufnciente per uscir salvo da quel mare^ 
imperciocché XJlisse , - che il . Poeta finee osseine 
pervenuto alf acque di queUp, in. e^àe.^pjQrl * 

i33 A cpin altrui piacque, Cioè^ ^iqcome piac- 
que a Catone, 
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DEL PURGATORIO 

CANTO IL 

« 

ARGOMENTO 

Ali* apparire del nocchier celeste. 
Che a farsi belle V anime conduce 
Nude di qua di lor terrena veste y 

Vinto il Poeta da cotanta luce 
Cala con wniltade le ginocchia 
Davanti al messo dell'eterno Duce > 

Indi fra V ombre il suq. Casella adocchia • 



vXià era il Sole all' orizzonte giunto t 2 

Lo cui merìdian cerchio coverchia 
Grerusalem col suo più alto punto: 

t Bra già il Sàie . ec. Si suppone che ogni 
luogo abbia il suo orizzonte , sopra il quale stia 
un arco che passi per lo Zenit di esso luogo» 
che è quanto dire gli sovrasti nel suo piii alto 
punto . Quest' arco è detto il meridiano 9 poiché 
quando il Sole è in esso fa il mezzo giorno del 
luogo y che coverchia , cioè , copre. Ayendo ogni 
sito un orizzonte solo , ed un meridiano solo , è 
manifesto che dire 1* orizzonte 9 il cui meridian 
cerchio coverchia Gerusalemme nel suo piii alto 
punto , è lo stesso che dire l'orizzonte di Ge- 
rusalemme . Il Poeta coli' affermare che il Sole 
tramontando era giunto all'orizzonte di Gerusa- 
lemme, (che secondo lui è anche 1' orìzxonte 



CANTO IL IX 

£ la notte cb' opposita a lai cerchia » 
liscia di Gange fuor con le bilance» 
Che le caggion di man quando soverchia: 

Sì che le bianche e le vermiglie guance» 
Là dov'io era» della bella Àm^oi'a 

della montagna del Purgatorio ) viene ad affer- 
mare che ad essa montagna si mostrava nascen- 
te. 

4 Ck' opposita ec. Che diametralmente oppo*- 
sta al Sole cinge 1' en^isferio sotto cui ^c Ceru» 
salemme • . 

5 Uscia di Gange Jiior ec. Supjpone secondo la 
geogra6a de' tempi suoi . ( Tedi Ruggero Bacone 
opus maius disi. 4* ) <^be V orìz zonte di Gerusa- 
lemme fosse un meridiano delle Indie Orientali 
significate per lo fiume Gange , che scorre in es- 
se . Colle bilance . Gol segno della Libra v. £sscn«* 
do il Sole, secondo che il Poeta ha narrato » giun- 
to air orizzonte di Gerusalemme nel segno del^ 
rAriete, conseguita che il segno della Libra fos- 
se nel punto opposto ad esso Ariete, e precisa- 
mente nove il meridiano interseca il detto orizzon- 
te, e che quindi da esso punto la notte sorgesse dal 
Gange nella regione antipoda al monte del Pur- 
gatorio • 

6 Quando soverchia. Cioè, quando si fa piii 
lunga del giorno. La notte tiene sotto il suo te- 
nebroso emisferio il segno della Libra per lo spa- 
zio del tempo , che è dal solstizio iemale al sol- 
stizio estivo, cioè, finche le notti si vanno ac-' 
cofciando, e rimane priva del detto segno cele- 
ste nel solstizio estivo fino al iemale , cioè» per 
tutto quel tempo che le notti si allungano • 

7 Le bianche e le vermiglie guance ec« Qfii 



la PURGATORIO 

Per troppa etade divenivan raace. 

Noi era vara lunghesso *1 mare ancora» io 

Come gente che pensa suo cammino , 
-Che va Còl Cuore e col corpo dimora : 

Ed ecco » qual sa '1 presso del mattino 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra '1 suol marino; 

Cotal m* apparve » s' io ancor lo veggia » 
Un lume per lo mar venir si ratto » 
Che ^1 muover suo nes^n volar pareggia: 

Dal- qual com'io un poco ehhi ritratto 
'L'occhio per dimandar lo duca mio, 30 

Rividil più lucente e maggior &tto*. 

Poi d'ogpi lato ad esso m'appairio 
Uq non sapea che bianco»^ di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. 

Lo mio maestro ancor non fece motto 

si vogliono significare i tre diversi colori, che 
aftpàiono in cielo prima dcL nascere del Sole, 
cÌQè« il bianco delF ora mattutina:, il vermiglio 
dell'aurpra ; il rancio che precede di poco il 
Sole . . 

'. la Cai aiare éGlky^^coì, desiderio. 

iS S^u'l pressa 'del mattino . Qìoéy s\ì}X appres- 
sare del mattino . L* avverbio presso è qui usato 
colia preposizione come se fosse Un nome. 

liS y io ancor lo "veggia . Intendi : cosi possa 
io vederlo ancora- un* altra volta . 

a3 Un non sapea che bianco , I due bianchi , 
che dall' Udo e dall' altro lato del lume appariva - 
Ilo in lontananza, erano le indistinte ali di un 
angelo; dalla cui faccia raggiava il detto lume. 
E eli fo«o ^<?. L'altro bianco, che di sotto agli 
alti^ bianchii mestava, era- la veste dell'an- 
gelo., 



CANTO IL %l 

Mentre che i primi hianchi apparser ali: 
Allor che ben conobbe il galeotto, ^ 

Gridò: fa» (a che le ginocchia cali; 
Ecco r angel di Dio : piega le mani : 
Orna' vedrai di 8i fatti uficiali, Jo 

Vedi che sdegna gli argomenti umani , 
Si » che remo non vuol » né altro velo 
Che V ali sue tra liti si lontani • 

Vedi come ¥ ha dritte verso '1 cielo , 
Trattando V aere con 1' eterne penne , 
Che non si mutan come mortai pelo • 

Poi come più e più verso noi venne 
L' uccel divino » più chiaro appariva » 
Perchè 1' occhio dappresso noi sostenne • 

Ma china' 1 giuso : e quei.sen venne a riva 4^ 
Con un vasello snelletto e leggiero 

a6 apparser ali . Abbiamo prescelta' (questa le- 
zione del Cod. di F. Yillani, e de;i testi a pen- 
na della Riccardiana segnati num* loo^^ 1007 » 
lux 5 9 ioaSy poiché 1* autorità di questi h rsS^ 
forzata dalla ragione • Le altre adizioni 9 apper^ 
ser Vali. 

a^j II galeotto . Cioè, il nocchiero • 

3o Di sì fatti uficiali. Cioè, di si fatti ministri 
di Dio • 

3i argomenti . Istrumenti . 

3a Te/o. Vela. 

33 Che V ali . Che V ale, il Cod. Vat. 3 119. 

35 Trattando , Agitando 9 movendo . 

38 L* uccel divino , Cìoh y l'angelo alato* 

39 Perchè • Cioè^per la qual cosa 9 

40 China' 'l ec. Il chinai > chinai X occhio •. 
\i Vasello. Vascello. 
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Taatò che l' acqua nulla ne 'nghiottiva • 
Da poppa stava il celestlal nocdiiero » 

Tal che farla bealo per descrìpto : . 

£ più di cealo sputi entro sediero* 
Ih exitu Israel de JEgjrpto . 

Gantavan tutti 'nsieme ad una voce » 

Con quanto di quel salmo è poi scripto • 
Po i fece ''l segno lor di santa croce : 

Ond' ei si gittar tutti in su la piaggia » So 

Ed el sen gì , come venne , veloce . 
La turba » che rimase IV » selvaggia 

Parca del loco » rimirando intorno » 

Come colui che nuove cose assaggia • 
Da tutte parti saettava il giorno 

Lo Sòl t eh' avea con le saette conte 

44 I*^ ^he farla ec. Intendi : bello tanto che » 
solamente eh' ei fosse descritto con parole , fa« 
rebbe di sé beata la gente . Descrìpto • Latini* 
smo come la voce scripto, che viene dopo • Al- 
tre edizioni • Tal che parea • 

45 Sèdtero . Sediero qui sta per àedieno , mu- 
tata la n in r • Cosi nel prospetto de' verbi sot- 
to il verbo sedere num. 14. 

5 1 Sen gì . Altre edizioni sen gio . 

Sa, 53 Selvaggia parea del loco. Intendi: parea 
piena di quello stupore , che mostra V uomo sel- 
vaggio che viene in luoghi da lui non piii ve- 
duti . 

56 Lo Sol, che avea ec. Essendo sorta V Auro- 
ra insieme colla costellazione della Libra ^ è chia* 
ro che in quel punto la costellazione del Capri- 
corno era nello Zenit dell* emisferio in cui Dan- 
te con Virgilio erano pervenuti : quindi ne se- 
gue 9 che la detta costellazione del Capricorno 



CANTO II- tS 

Di mezzo '1 ciel caccialo 1 Gaprìcorao; 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi » dicendo a noi : se vo' sapete » 
Mostratene la via di gire al monte « 60 

£ Virgilio rispose : voi credete 

Forse che siamo sperti d' esto loco | 
Ma noi sem peregriu » come voi siete : 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco t 
Per altra via , che fu sì aspra e forte , 
Che '1 salir oramai ife parrà giuoco • 

L' anime » che si fur di me accorte 
Per lo spirare eh' io era ancor vivo », 
Maravigliando diventare smorte ; 

E come a messaggier che porta ulivo » 70 

Tragge le gente per udir novelle » 
E di calcar nessun si mostra schivo;' 

Così al viso mio s' affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante » 

precedendo il Sole sempre ad eguale intervallo» 
veniva ad essere cacciata dal mezzo del cielo* Le 
saette conte. Essendo, secondo le favole » Apollìne 
ed il Sole una medesima cosa, il poeta prende in 
vece dei raggi dell' uno le saette dell* altro % • con* 
te f cioè note, famose. 

70 E come ec, I messaggeri di pace ehhero in 
costume d' incoronarsi di ulivo fino ai t^npi di 
Dante. 

71 Tragge. Accorre. 

72 E di calcar • £ di far calca . E del (falcar 
il Cod. Poggiali . 

73 Cosi al viso mio. Così agli occhi miei il 
Yat. 3119. 
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Quasi obbliaodo' d^ ire à facsl belle ^ 
Io vidi una dì loro tcarbi avaaie . ' ' 

Per abbracciarmi « c^tk s\ grande affetto^ 
. Che moss.e ine a £ir il sii&igllante • 
Ò ombre vane » fuor che neU' a-spetio ! 

Tre volte dietro a- lei le mani .aYvinsi ^ 80 

E tante mi tornai con esse al petto • 
Di maraviglia^ credo i mi dipinsi ^ 

Perchè 1 ombra sorrise e 6irì trasse» 

Ed io , seguendo lei » oltre mi pinsi : 
Soavemente disse eh' jo posasse : 

AUor conobbi fchi era* e |)tj6gai 

Che , per ps^rlarmi , un poco, s' Arrestasse • 
Risposemi ;, cosi cQm' io tVam^i 

Nel mortai .corpo »; có$\ t'»m(y sciolta ; 

Però m' presto : ma lu perchè vai ì : > 90 
Casella mio , per iòtnare altra volta 

Là dove io son, S^, io questo viaggio: 

Ma a te com' era tanta terra tolta ? 

' ^5 Quasi bhbUandd ec. Intendi : quasi dimen-» 
ticatido il desiderio i' che avevano di salire al 
cielo a 'farsi belUi, quali sono le anime già pur^ 
gate. . . • . 

76 Io ifidi ec» Il Val. 3 119 legge. I*. vidi una' 
di lar trarresi avanti ,. 

82. Di maraviglia credo ec. Intendi : credo che 
nel mio volto apparissero i segni della maravi*» 
glia. 

Si Finsi .Spinai . 

85 Posasse . Posassi . * 

91 Casella . Eccellente muaioo fiorentino , del 
canto del quale traeva sommo diletto.il Poeta 
amicissimo di lu i • 

93 Tanta terra ec. Come ti era tolta, negata 
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EJ egli a me : nessun m' è fatto oltraggio » 
Se quei che leva, e quando e cui li piace ^ 
Più volte m' ha negato esto passaggio) ' 

Che di giusto voler lo suo si face • 

cosi desiderabile regione ? Come tanf era è tol^ 
ta leggono gli Accademici della Crusca. Questa 
lezione viene spiegata nel modo seguente » Tan» 
t* ora y cioè tanto tempo . Dante si meraviglia di 
vedere Casella venire nella nave dell' angelo al 
Purgatorio solamente nel giorno settimo del mese 
d'Aprile del iSoo, essendo egli morto assai pri^ 
ma ; e perciò gli dice : Ma a te come toni' ofa 
è tolta ? Quasi dicesse : come ti è stato tolto tut- 
to il tempo, che è trapassato dal di della' tua 
morte a quello d*oggì? A ciò risponde Casella , 
che il volere dell' angelo , che gli negava il pas« 
saggio dalla foce del Tevere al Purgatorio, prò* 
cede dal giusto volere di Dio . Dal che si vuole 
inferire che Casella era morto in contumacia dt 
S. Chiesa, come il re Manfredi di cui si par* 
la nel canto seguente j e che quindi era conaan* 
nato a stare fuori del Purgatorio uno spazio di 
tempo trenta volte maggiore di quello, in che 
era vissuto nella detta contumacia , se per bao* 
ni prieghi non si rendeva piii corta quella pe- 
na. Tedi al vers. i4i del cantoni. Le preghici 
re fatte nel Giubbileo, che tre mesi pruna era 
stato pubblicato da Papa Bonifacio Yul aveva- 
no ottenuta misericordia a moltissimi , ed anche 
a Casella : perciò egli dice al vers. 98. Veramen^ 
te da tre mesi egli ( l' angelo) ha tolto benigna* 
mente ec. 
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Veramente da tre mesi egli ha tolto 

Chi ha voluto entrar , con tutta pace : 
Ond' io, eh' era ora alla marina volto loo 

Dove r acqua di Tevere s' insala , 

Benignameute fu' da lui ricollo . 
A quella foce ha egli or dritta l' ala » 

Perocché sempre quivi si raccoglie 
' Qual verso d' Acheronte non si cala . 
Ed io : se nuova legge non ti toglie 

Memoria » o uso all' amoroso canto » 
' Che mi solca quietar tutte mie voglie ; 
T)ì ciò ti piaccia consolare alquanto 

L' anima mia , che con la sua persona no 

Venendo qui » è affannata tanto • 

loo OruT io , eh* era ec. Intendi : ond* io , che 
era volto verso la mari uà nella quale il Tevere 
si mescola colle salse acque del mare , fui dal* 
r angelo ricevuto benignamente , merco delle pr&« 
ghiere fatte nel Giubbileo . 

io3 Ha egli or dritta Vaia, Cioè , ha sempre 
rivolto il suo cammino alla foce del Tevere. Que- 
, sto dice per significare che V angelo riceve in 
^ luogo di salvazione coloro, che muoiono in grem- 
bo di S. Chiesa. -A quella foce ha egli or drit- 
^ta t ala • Cosi leggono gli Accademici come pu- 
re il Yat. 3x19. Si e scelta questa lezione per 
^ le ragioni recate dal Daniello . 

io5 Qual verso ec. Quale verso Acheronte 
. non si cala legge la Nidob. 
, soS Tutte mie voglie ^Cioh, tutti i miei deside- 
ru- 
llo Con la sua persona ^Cioh, coi suo corpo.. 



• CANTO n. t9 

Amor , che nella mente mi ragiona , 
Comiaciò egli allor s\ dolcemente» 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona • 

Lo mìo maestro » ed io , e quella gente 
Ch' eran con lui , parevan s\ contenti , 

' Com' a nessun toccasse altro la mente • 

Noi eravam tutti fìssi ed attenti 
Alle sue note ; ed ecco il veglio onesto , 
Gridando : che e ciò, spiriti lenti? (*) 120 

Qual negligenza , quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio » 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto • 

Come quando cogliendo biada o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura « 
Queti » senza mostrar V usato orgoglio « 

Se cosa appare ond' elli abbian paura , 
Subitamente lasciano star 1' esca , 
Perchè assaliti son da maggior cura $ 

Ila Amor ec. Cosi coniincia^una delle più no- 
bili canzoni di- Dante * 

117 Coni a nessun toccasse altro ec. Intendi: 
come se nessun' altra cosa , tranne il dolce canto 
di Casella » fosse nel pensiero degli ascoltane 
ti. 

(*) Punizione de' negligenti . 

IH2 Al monte . Cioè, al monte , dove 6 il Pur- 
gatorio . A spogliarvi lo scoglio . A spogliarvi la 
scorza, cioè, a mondarvi della sozzura de peccati^ 
a purgarvi • Scoglio nel signific. di integumento 
o scorza è voce antica • 

ia4 Corke quando ec. Qui è taciuto per eli^i 
il verbo stanno • 
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G)sì vid' io quella masnada fresca ' 13^ 

Lasciare '1, canto ,^e gire iaver la costa j 
Gomf ttom che va , ne sa dove riesca : 

Né k nostra ^rtita fu men tosta • 

i3o Qufilla masnada fresca .Ciokf quella com« 
pagaia di fresco giunta in quel luogo . 
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CANTO III. 

r 

ARGOMENTO ' 

"Non san li due come si salga al monte ^ 
Però, pensosi del cammin, si stanno 
Col core incerto e con lor voglie pronte » 

Ma una schiera di spiriti y che vanno 
A farsi belli pel regno felice y 

, Mostran la via . Manfredi apre il suo affanno} 

Nipote di Gostanza imperatrice • 
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w'cgnachè la subitana fuga f. 

Dispergesse color per la campagna', 

Rivolli al monte, ove ragion ne fruga, 
Io mi ristrinsi alla fida compagna : 

E come sare' io senza lui corso ? 

Chi m' avria tratto su per la montagna ? 
IBI mi parca da sé stesso rimorso : 

. i Subitana , SubiianesL ^ 

. 3 Ove ragion n^ fruga , Intendi : ove la giu- 
stìzia divina ne punge , ne castiga . Il signor 
Poggiali trova preferibile la lezione del suo Cod. 
il quale lesge ne fuga , e cosi interpreta : le sol- 
lecita a salire per purgarle . 
4 Compagna, Compagnia . 
' 7 Ei mi parca ec* Intendi; mi pareva egli 
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O dignitosa coscienza e nétta ^ 
Come t' è picciol fallo amara morso ! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta^ io 

Che 1' onestade ad ogni atto dismaga « 
La mente mia , che prima era ristretta , 

Lo 'ntento rallargò » sì come vaga , 
£ diedi il viso mio incontro al poggio > 
Che 'nverso '1 ciel più allo si dislaga • 

Lo Sol , che dietro fiammeggiava roggio » 
Rotto m' era dinanzi alla figura » 
Ch' avea in me de' suoi raggi V appoggio • 

( Virgilio ) non solo per lo sgridare di Catone i 
ma per intrinseco suo commovimento fosse spin^ 
to a salire il monte. Il Cod. del Poggiali legge 
di sé stesso • 

II Che l* onestade ec. Intendi 5 la qual fretta 
toglie r onestade ad ogai atto, cioè, toglie il de- 
coro alle movenze delle membra , disconviene al- 
la maestà della persona . 

la La mente mia ristretta. Intendi: la mente mia 
togliendosi dal pauroso pensiero nel quale era 
ristretta , cioè^ dal pensiero di perdere Virgilio. 

t3 Lo *ntento rallargò. Cioè, si volse intenta 
a riguardare molte altre cose , di che era vaga , 
desiderosa . 

1 4 Diedi . Cioè, dirizzai . 
^ 1 5 Più alto si dislaga . Intendi : più in alto 
si leva , uscendo dalle acque che allagano quel- 
r emisferio . 

16 Lo Sol ec. Intendi; il raggio del Sole, che 
dietro fiammeggiava rosso, era dinanzi rotto dal- 
i' ombra fatta alla figura del corpo mio, nel qua« 
le aveva l' appoggio , cioè , feriva il detto rag- 
gio . 
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Io mi volsi (la lato con p'àara 

D' esser abbandonato » quand' io vidi 30 

Solo dinanzi a me la terra oscura ; 
£ il mio conforto : perchè pur diffidi f 

A dir mi cominciò tutto rivolto ; 

Non credi tu me teco, e eh' io ti guidi ? 
Vespero è già colà , dov' e sepolto 

Lo corpo » dentro al quale io facea ombra : 

Napoli l' ha » e da Brandizio è tolto • 
Ora , se innanzi a me nulla s' adombra » 

Non ti maravigliar più che de' cieli. 

Che r uno all' altro raggio non ingombra • 3o 
A sofferir tormenti e caldi e gieli » 

Simili corpi la virtii dispone » 

Che come fa» non vuol eh' a noi 8Ì sveli • 

^g Io mi volsi ec. Intendi : quando vidi fatta 
oscura la terra solamente dal corpo mio , e non 
dal corpo di Virgilio, mi volsi con paura di es« 
sere abbandonato da lui . 

a a Pur. Ancora . 

37 Da Brandizio è tolto . Da Brindisi , dove 
mori Virgilio fu tolto il corpo suo , ed ora è in 
Napoli • 

3o Che V uno ali* altro ec. Il secondo che sta 
in luogo de' quali . Vedi il Cinon. , ed intendi : 
r uno de' quali non ingombra raggio , non impe« 
disce all' altro raggio di passar oltre . 

3i ^ sofferir ec. Intendi. Sebbene il nostro 
corpo , diverso da quello che ebbimo tra i vivi » 
non impedisca il trapassare della luce del Sole » 
pure la virtii divina lo dispone a sofferire tor» 
menti é caldo e gelo ; ma come essa operi cotal 
maraviglioso effetto non vuole che a noi sia mani-* 
feste • 
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Matto è chi spera che questa ragione 

Possa trascorrer la 'nfinita via> 

Che tiene una sustanzia in tre persone • 
State contenti , umana gente , al quia , 

Che se potuta aveste veder tutto , 

MesCiéf non era partorir Maria : 
E disiar vedeste senza frutto ^o 

Tai , che sarebbe lor disio quetato » 

Gh' eternamente è dato lor per lutto : 
P dico d'Aristotele e di Plato » 

E di molti altri : e qui chinò la fronte » 

35 Possa trascorrer ec. Cioè, possa conoscere 
( percorrendo col pensiero Y infinito spazio che 
divide lo scibile umano dalla natura divina.) , 
come Dio sia trino in una sola sostanza . 
,37 State contenti ec. Secondo Aristotile la di- 
mostrazione è di due sorta : V una h detta pro^ 
pter quody ed è quando dimostrasi a priori, cioè, 
quando gli effetti si deducono dalle cagioni : Ta- 
tra è detta quia , ed a posteriori , ed è quando 
le cagioni <limostransi dagli effetti . Intendi dun- 
que : state contenti , o uomini , al quia , cioè, a 
quelle dimostrazioni che si possono ricavare dj\- 
gli effetti , pei quali si viene in cognizione del- 
le cagioni loro , e non presumete d' intendere 
più in là di quello che i fatti vi mostrano^ che 
circa le cose superiori alle forze del senso , ed 
a quelle -della ragione ci ammaestra la fede. Se 
aveste' potuto veder tutto colle potenze naturali , 
non era bisogno che il i^ato di Maria venisse ad 
illuminarvi . . 

44 ^ ^"* chinò la fronte ec. Virgilio chinò la 
fronte per esser egli del numero di coloro , cui 
non sarà datò mai di quietare il suo desidcrip , 
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E più non disse , e rimase turbato • 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte • 
Quivi trovammo la roccia si erta , 
Che 'ndarno vi sarien le gambe pronte • 

Tra Lerici e Tarbia » la più diserta » 5o 

La più romita via è una scala , 
Verso di quella , agevole ed aperta . 

Or cbi sa da (piai man la costa cala , 
Disse '1 maestro mio , fermando *1 passo » 
Si che possa salir chi va scnz' aia ? 

E mentre che , tenendo '1 viso basso » 
Esaminava del cammin la mente ^ 
Ed io mirava suso intorno al sasso ; 

Da man sinistra m' appari una gente 

D' anime , che movieno i pie ver noi » 60 

E non pareva , si venivan lente . 

Leva , diss' io al m'àestro , gli occhi tuoi : 
Ecco di qua chi ne dark consiglio. 
Se tu da te medesmo aver noi puoi . 

Guardommi allora» e con libero piglio 

Rispose : andiamo in ih , eh' ei vengon piano ^ 

5o Lerici e' Turhia . Due luoghi posti sulla ri- 
viera di Genova. 

57 Esaminava del cammin ec. Esaminava quo' 
consigli y che la mente sua gli poaeva innanzi» 
rispetto al modo onde salire quello scosceso 
monte. Esaminando la Nidob. 

59 Una gente • Cioè» una moltitudine di anime. 
Movieno» Movevano • 

66 Con libero yiglio . Con volto franco, sen* 
tA dubbiezza. 
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E tu ferma la speme » dolce figlio .• 

Àncora era quel popol di lontano « 
r dico dopo i nostri mille passi , 
Quant' un buon gittator trarria con mano ; 70 

Quando si strinser tutti ai duri massi 
DelF alta ripa , e stettcr fermi e stretti , 
Com' a, guardar , chi va dubbiando » stassi • 

Oben finiti » o già spiriti eletti» 

Virgilio incominciò » per quella pace , 
Ch' io credo che per voi tutti s' aspetti^ 

Ditene dove la montagna giace , 

Si che possibil sia 1' andare in suso , 

Che '1 perder tempo a chi più sa più. spiace • 

Come le pecorelle escon del chiuso 80 

Ad uqa » a due , a tre ^ e l' altre stanno 
Timide tte atterrando l' occhio e '1 muso ; 

E ciò che fa la prima , V altre fanno » 
Addossandosi a lei s' ella s' arresta , 
Semplici e quete , e lo 'roperchè non sanno : 

Si vìd' io muover , a venir , la testa - 
Di quella mandria fortunata allotta ^ 
Pudica in faccia e nell' andare onesta • 

6^7 Ferma la speme . Conferma la speranza . 

68 Ancora era quel popolo ec. Poiché Virgilio 
ebbe ù.nXXO'^Andiamo in là ec. , i due poeti s* av- 
viarono e fecero mille passi ali* incirca verso le 
anime , che lentamente movevano ; perciò dice 
che quelle dopo i mille passi , già fatti da lui 
e da Virgilio , erano lontane quanto un buon 
. dittatore trarria con mano una pietra . 

74 O hefi finiti. O ben morti, o morti in gra- 
zia di Dio ! 

86 Muover, a venir . Pigliar moto a venire . La 
teita di quella ec. Cioè, le prime anime di quel- 
la fortunata greggia, o compagnia d'anime. 
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G>me color dlnauzi vider rotta 
La luce in term dal mio destro canto , 90 

Sì che l' ombr' era da me alla grotta ; 

Kistaro» e trasser se indietro .alquanto » 
£ tutti gli altri che veiiieno appresso» 
Non sappiendo '1 perchè 9 fero altrettanto « 

Sanza vostra dimanda io vi confesso 

Che quesl' è coipo uman,.che voi vedete f 
Perchè '1 lume del Stile in ten-a è fesso t 

Non vi maravigliale; maciedcte 

Che , non senza virtù che dal ciel vegna » 
Cerca di soverchiar questa parete. , 100 

Così '1 maestro : « quella gente degnar 
Tornate, disse , intrate innanzi dunque. 
Coi dossi delle man facendo insegua • . 

90 Dal mio destro canto ec. Vuol significare 
eh' egli aveva il Sole a mano manca , e a destra 
la falda dirupata del monte , che appella grot- 
ta. 

95 Perchè . Per lo che . 

100 Cerca . Quasi tutte le edizioni di questo 
poema leggono cerchi . Si consideri , che si di- 
rebbe afTermativamenle-Cref/eftf che ei cercò : che 
ei cerca: eh* ei cercherà -y ma non ^xk- Credete 
che ei cerchi . Questa ultima espressione si 
usa solamente interrogando . Dunque la paro- 
la cerchi in questo verso è un errore de* copisti. 
Sostituiscasi dunque cerca, come si legge nel ro. 
con le note del Benvenuto , che si conserva nella 
pubblica libreria di Bologna . Di soverchiar que- 
sta parete . Di sormontare questa costa . 

ioa Intrate innanzi ec. Elissi : vale quanto: 
entrate in nostra compagnia e andate innanzi. 

io3 Coi dossi delle man ec. Intendi : co* 
voyesci delle mani facendo segno , come si suol 
fare ad alcuno^ perchè ritorni indietro. 
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Ed un di loro incominciò : ch'innqiie 
Tu se', cos'i andando volgi '1 viso^ 
Pou mente se di là mi vedesti uncpxe • 

Io mi volsi ver lui^ e guardail fiso: 
Biondo era e bello e di gentile appetto » 
Ma V un de' cigli un colpo avea diviso • 

Quando mi fui umilmente disdetto i iO 

D' avello visto mai , el disse : or vedi $ 
£ mostrommi una piaga a sommo '1 petto • 

Poi sorridendo dissse j io son Manfredi 
Nipote di G>stanza imperadrìce ; 
Ond' io ti prego » che quando tu riedi » 

.Yadi a mia bella figlia , genitrice 

io6 Se di là ; Cioè, se nel mondo . : 

ii3 Manfredi, Figliuolo naturale di Federi- 
co II. . . . , 

it^ Cqstànza , Figliuola di Ruggiero re di Si- 
cilia, e donna, d' Arrigo IV imperatore, padre 
di Federico IL 

n6 Mia bella JlgUa , G)stei ebbe nome Co- 
stanza , e f a donna di Pietro re d' Arragona . 
Genitrice dell' onor di Cicilia. Cioè, madre di 
Tederico e di Jacopo ; il primo de' quali fu re 
di Sicilia , e V altro d* Arragona : ambedue onore 
di que' Reami . Cosi chiosano i più degli espo- 
wtori ; ma il eh. sig. Carlo Troia nel suo yel^ 
tro allegorico di Dante osserva non essere cosa 
possibile che il Poeta dopo aver biasimato i fra- 
telli d'Alfonso nel canto TI di questa cantica 
dicendo: (vedi canto 6. vers. 112,) che il mi- 
glior retaggio del valore di Pietro non era cosa 
da essi, gli abbia poi nella medesima cantica loda- 
ti . Quindi il giudizioso critico si conduce a sta- 
bilire per giustissima conseguenza che questa lo- 
de è al solo giovinetto Alfonso , il quale col pa- 
dre guerreggiò in Arragona contro Carlo d*Angiò 
X^er la difesa della Sicilia. 



CANTO ni. ag 

Dell' onor di Cicilia ^ e d' Arràgona i; 
£ dinne il vero a lei » s' aliro si dice • 

Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 

Di due ponte mortali , io mi rendei 120 

Piangendo a quei che vòlontier perdona • 

Orribil furon li peccati miei ^ 
Ma la bontà inGnita ha s\ gran braccia t 
Che prende ciò che si rivolve a lei • 

Se '1 pastor di Cosenza , eh' alla caccia 
Di me fu messo per Clemente , allora 
Avesse in Dio ben letta questa iaccia ; . 

JJ ossa del corpo mio sarieno ancora 

it8 i? dinne, il vero, ec. Noi abbiamo prescelta 
questa lezione del Cod. Antal. come la piii ai^ 
moniosa • L' altre edizioni leggono : JE dichi il 
v^r - ed il Cod Caet, E dichi 'l vero a leu 

laa Orribil furon ec. Aveva costui menato vi- 
ta dissoluta, e per ambizione di regno ucciso il 
proprio padbre Federigo II ed il fratello Corradi- 
nò, 

ia4 Rivolve, Rlvolgie • 

ia5 // pastor di Cosenza ec, li'àrci vescovo di 
Cosenza inviato da Papa Clemente IV a* re Car- 
lo per moverlo contro Manfredi . 

137 Avesse in Dio ben letta ec. Intendi : aves- 
se ben letta nelle divine Sritture questa faccia, 
questa pagina in cui sta scritto : Dio è sèmpre 
pronto a perdonare al peccatore che a lui si 
converte . 

ia8 V ossa del còrvo mio ec. Secondo ch^ nar- 
ra il yjllani non volle il re Carlo I che il csk 
davere di Manfredi, mòrto in battaglia , scomuni* 
cato dal Papa , fosse seppellito in luogo sacro , 
ma a pie del ponte di Benevento, ove sopra la 
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In co del ponte » presso a Benevento » 

Sotto la guardia della grave mora . i3a 

Or le bagna la pioggia e muove '1 vento 
Di fuor del regnò , quasi lungo '1 Verde » 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion si non $i perde. 
Che «dn possa tornar l' eterno amore , 
Mentre che la speranza ha fior del verde • 

Ver e » che quale in contumacia muore 
Di sauta chiesa , ancor eh' al fin si penta ^ 
Slar li convien da questa ripa m fuore. 

Per ogni tempo , eh' egli e stato » trenta » i4o 
In sua presunz'ion3 se tal decreto 
Pia corto per buon prieghi non diventa . 

,Vedt oramai se tu mi puoi far lieto , 

sua fossa per ciascuno deir oste fu gittata' una 
pietra , onde si fece una grande mora di sassi. 
Di questo luogo furono di poi diseppellite le 
"(dette ossa dello stesso arcivescovo di Cosenza , 
e trasportate lungo il fiume del Verde. 

i33 Le trasmutò a luftie spento. Cioè, le fece 
passare senza onoranza di lumi . 

i34 Per lor maladizion ec. Intendi: per la 
scomunica loro , ( cioè de' Papi ) non si perde l'a- 
mor di Dio sì , che dallo scomunicato non s> 
pòssa ricuperare , fioche in esso è fior di speran- 
za . 

i3g Star li convien ec. Intendi: star gli con- 
viene fuori del Purgatorio uno spazio di tempo 
trenta volte maggiore di quello nel quale visse 
jpresuntuòsamente in contumacia di S. Chiesa . 

1 4a Per buon prieghi • Per preghiere efScaci > 
cioè per quelle de'vivi . 



CANTO in. 3t 

Rivelando alla mia buona Costanza - 
Comem' hai visto , ed anco eslo divieto T 
Che qui per quei di là molto s' avanza • 

i45 JSsto divieto. Cioè, la proibizione di entrare 
ìu Purgatorio , se non passato il tempo della pe- 
na stabilita agli scomunicati . 

i46 Che qui per quei di là ec. Cioè, che qui^ 
per le preghiere di quelli che sono nel mondo , 
molto si guadagna* 
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DEL PURGATORIO 

CANTO ir. 

ARGOMENTO 

Stanco per lo salir sul poggio siede 
Dante, ed ammira li rat rilucenti 
Del Sol, che quivi da sinistra iljiede. 

E colà troica che de' negligenti 

Si purga il vizio , e Belacqua conosce , 
Che là sen giace fra gli spirti lenti, 

E oraùon desira alle sue angosce . 



\^iiando per dilettanze ovver per doglie i 

Che alcuna virtù nostra comprenda , 
L' anima bene ad essa si raccoglie ; 

Par eh' a nulla potenzia più intenda : 

E questo è contra quello error , che crede 

I Quando per dilettanze ec. Intendi: quando 
il piacere o il dolore fa impressione suil' ani** 
ma nostra di guisa che essa intenda fortemente 
all' esercizio di alcuna sua potenza , avviene che 
abbandona Y esercizio di ogni altra ; e questo fa 
prova contro l' errore di coloro , che pensano es* 
sere nell' uomo più. anime ; imperciocché, se [la 
costoro sentenza fosse vera , accadrebbe che men- 
tre un'anima è intesa ad un concetto un* altra 
sarebbe intesa ad un altro. 



CANTO IV. 33 

Cli' un' anima sopr' altra in noi s'aecekìda. 
E però » quando s' ode cosa o vede » 

Che tenga forte a se V anima volta , 

Vassene '1 tempo , e l' uom non se n' avvede : 
Cb' altra potenzia è quella che l' ascolla , io 

£d alti'a è quella eh' ha l' anima intera ; 

Questa è quasi legata , e quella è sciolta • 
Di ciò ebb' io esperienza vera 

Udendo quello spirto ed ammirando ^ 

Che ben cinquanta gradi salito era 
Lo Sole » ed io non m' era accorto , quando 

6 S* accenda . Cosi dice il poeta, perchè la no-^ 
stra anima a lui si rappresenta qual fiamma vivi - 
iìcatrice dell' uomo . 

IO Che r ascolta. Cioè, che ascolta la cosa, 
che tenga forte a sé rivolta Y anima . 

I I Ed altra è quella ec. Intendi : Ed altra è 
quella potenza che nelL* anima rimane intera , 
cioè intatta, non tocca per la impressione d' al- 
cun obbietto o concetto mentale . 

I a Quasi legata . Cioè, quasi impedita pe' suoi 
ufficii . 

x4 Ed ammirando ec. La comune interpreta- 
zione è questa: ammirando le parole di Manfre* 
di . A me sarebbe piaciuto di leggere ( con locu- 
zione simile a quella, che si vede al vers. 56 
di qiiesto canto . , , ed ammirava che da sinistra 
ec, ) Ammirando che ben cinquanta piedi ec. e :l 
interpretare cosi : meravigliando io di vedere che 
il Sole era salito ben cinquanta gradi • Il Ch. chio* 
satore di Padova mi fa accorto che si deve pre-> 
ferire alla mia T interpretazione comune. Pure ve- 
di r Ap. 
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Venimmo dove quali' anime ad una 
Gridaro a noi : qui è vostro dimando • 

Maf^giore aperu molte volte impnma 

Con una t'orcatella di sue spine ao 

L' uom della villa , quando l' uva imbruna » 

Che non era lo calle onde saline 
Lo duca mio ed io appresso soli » 
Come da noi la schiera si partine • 

Yassi in Sanleo , e discendesi in Noli : 

Montasi su Bismantova in cacume 
. Con esso i pie ; ma qui convien eh' uom voli: 

Dico con r ali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a quel condotto. 
Che speranza mi dava e facea lume • 3o 

Noi salivam per entro '1 sasso rotto, 

17 jid una. Ad una voce , unitamente. 

18 Qui è vostro dimando. Cioè, qui è la salita 
di che voi ci dimandaste . Vedi can. 3. ver. 76. 

19 Aperta, Apertura . Impruna . Serra co' pru- 
ni. 

22 Che non era lo calle. Il Cod. Vat. 3199 
legge la calle . Saline ec. Saline , partine invece 
di sali o parti , come si dice in alcune parti 
d' Italia . 

a 5 Sanleo . Città nel Ducato d' Urbino . Noli, 
Città è porto fra Finale , e Savona nel Genove* 
sato . 

!i(> Montasi ec. Cioè, montasi sopra Bismantova 
in cacume, nell* alta ed aspra sua cima » 
- 29 Diretro a quel condotto ec. Cioè , condotto , 
guidato dietro a quel ( a Virgilio ) che sperane 
za ec, e facea lume ^ cioè^ mostravami il cammi- 
no . 

Zi Noisalis^am. Cosi ci piace di leggere colla 



CANTO ly. 55 

E dTogni Iato ne strlngea lo stremo > 
£ piedi e mau voleva '1 suol di sotto» 

Quando noi fummo in su V orlo supremo 
Deli' alta ripa alla scoperta piaggia» 
Maestro mio , dìss' io , clie via faremo f 

Ed egli a me: nessun tuo passo caggia: 
Pur suso al nioute dietio a me acquista» 
Fin che n' appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er* alto , che vincea la vista » 4^ 
£ la costa superba più assai » 

terza edizione romana . Salevam altre edizioni » 
e sa^liavam il Cod. Poggiali . 

3 a Lo stremo. Cioè, 1 estremità > la sponda di 
quelP incavato sentiero • 

33 J? piedi e man ec» Intendi : il calle era 
si erto che a salire ci era d' uopo 1' adoperare le 
mani , non che i piedi, cioè, l'andare carpone ^ 

35 jilla scoperta piaggia • Cioè ^ allo scoperto 
dorso del monte • 

37 Nessun tuo passo caggia ec. Intendi : non 
porre alcun tuo passo in basso; ( Vedi il Yocabu} 
quasi dicesse: non porre il piede in fallo, ma 
prosegui a salire speditamente dietro me » 

39 Saggia . Cioè, che sappia guidarci • 

40 Lo sommo ec. Intendi: la sommità di quel 
monte era alta si ^i che la vista non poteva giun- 
gere fino ad essa • 

41 Superba pia assai ec* Il quadrante è un i* 
stromento formato di due norme unite in^emdB 
ad angolo retto , e di una lista mobile , detta il 
traguardo, situata nella congiunzione o centra 
di quelle • Allora che questa lista è in mezzo deì* 
quadrante segna un angolo di 4^ g»r^i } perciò 
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Che da mezzo qaadrante al centro lista. 
Io era lasso: quaado cominciai: 

O dolce padre, volgiti e rimira 

Gom' io rimango sol se non ristai • 
Figliuol mio 9 disse, infin quivi ti tira. 

Additandomi un balzo un poco in sue » 

Che da qual lato il poggio tutto gira. 
Si mi spronaron le parole sue 

Gh' io mi sforzai , carpando presso lui , So 

Tanto, che'l cinghio sotto i pie mi fue« 
A seder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a levante, ond'eravam saliti; 

Ghe suole a riguardar giovare altrui*. 
Gli occhi pria dirizzai a' bassi liti. 

Poscia gli alzai al Sole , ed ammirava 

è che dicendo il Poeta che la costa era assai 
più superba , assai piii erta che da mezzo qua» 
drante al centro lista , viene a significare che 
l'acclività di essa costa, rispttto al piano oriz* 
contale , era assai maggiore di 4^ gradi . 

4^ figliuol mioec. Così la Nidob. O Jlgliuol , 
disse, ràltre edizioni . O figlio disse , il Yat. 3 199. 

47 In sue. In su. Sue , fue e simili voci u* 
sarono gli antichi anche nella prosa, per isfuggi- 
re neir ultima sillaba della parola lo spiace voi 
suono deir accento . Balzo . Prominenza , sporgi- 
mento di terreno fuori della superficie del mon- 
ta. 

5i // cinghio. Cioè, quel balzo, che cingeva 
il poggio, 

54 Che suole ec, Elissi, come se dicesse : per- 
ciocché il riguardare la faticosa via trascorsa suo- 
le giovare al viandante , cioè, recargli contento . 

56 Ed ammirava ec. Intendi ; ed era compre- 
so di meraviglia in vedere , avendo io rivolti gli 



CANTO IV. 37 

Che da sinistni n' eravam feriti • 
Ben s' avvide '1 Poeta che io restava 
Stupido tatto al carro della lace. 
Ove txa noi ed Amiilone latrava. 60 

Oud' egli a me : se Castore e Polluce 
Fossero 'n compagaia di quello specchio , 
Che su e giù del suo lume conduce » 
Tu vedresti 1 zodiaco rubecchio 

occhi a Levante , il Sole alla sinistra ; il che 
non accade a chi similmente enarda verso il Le- 
vante nelle regioni di qua del tropico del Can* 
ero • 

60 Offe tra noi ed Aquilone ec. Intendi : es* 
sendo qnel monte antipodo a Gerosalemme (cit- 
tà posta di qua dal tropico del Cancro) il Sole 
intrava , nasceva tra noi e 1* Aquilone > al con* 
Irarìo di quello che accade nell'emisferio nostro, 
dove il Sole nasce tra noi , e 1' Austro , punto 
opposto diametralmente all' Aquilone . 

61 Castore e Polluce . La costellazione deno» 
minata i Gemini dai gemelli Castore '^ e Polluce 
figliuoli di Giove , e di Leda . 

6a Specchio . Chiama specchio il Sole , per* 
ciocché questo astro pih che altra creatura rifletè 
te da sé la luce del supremo Fattore ; e ciò è 
secondo le dottrine di Dante espressene! suo Con* 
vivio . 

64 Tu vedresti éc. La costellazione dei Gemi* 
ni è pid vicina all' Orse , che quella deH'Arietej 
perciò è che se il Sole fosse stato in Gemini , 
invece di essere come egli era in Ariete, si sa- 
rebbe veduto il punto dello Zodiaco rubecchio, cioè 
rosseggiante pei raggi solari , rotare pid vicino 
all' Orse 9 a meno che il detto Sole non uscisse 
,Juor del cammin vecchio , cioè fuor dell' aditti* 
ca . 
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Ancora all'" Orse più strcito ròtarev 

Se non uscisse fuor del cammiu veccliro »' 

Come ciò sia , se '1 vuol polei* peosare , 
DfQtro raccoko immagina Sion 
Con questo nu)nle in su la terrà stare 

Si, ch'ameudue hanno un solo orizzon, ^» 
E diversi emisperif onde la strada» 
Che mal non seppe carreggiar Feton, 

Vedrai com' a costui convieu che vada 

Dall' un, quando a colui dall' altro fianco» 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada ^ 

Certo , maestro mio , diss' io , unquanc» 
Non vid' io chiaro s\ , com' ia discernìo 
Là ^dove mio 'ngegno parea manco : 

Che 'I mezzo cerchio del moio superno , 

68 Dentro raccolto ee-, la tendi: rsl^cogllendo im 
un solo pensiero la tua mente, pensa che il mon- 
te Sion ( sul quale sta Gerusalemme ) relativa- 
mente a questo monte del Purgatorio è sopra la 
terra situato in maniera, che ambedue i monti hai^ 
no uno stesso orizzonte,, e differenti emisferi, cioè-, 
r uno ha te sue radici diametralmente- opposte a 
quelle deir altro: 

71 Ckide la strada ec. Intendi: onde vedrai 
come la strada., che suo malgrado Feton non sep- 
pe carreggiare ( questa è la linea dell* eclittica ) 
conviene che vada dall' un fianco a costui ( a 
questo monte del Purgatorio) quando va dal^a^• 
tro fianco a colui ( al monte Sion ) 

78 Là dove ec. Intendi : ìb quelle cose, le qua- 
S mi pareva che V ingegno mio non fosse atto a 
comprendere . 

79 ^L mezzo cerchio . Cioè, il cerchio che sla^ 
in mezzo ai tropici.. 



CANTO IV. 39 

Che a jchiama ecpatore in alcon' arte t 80 
E che sempre riman tra '1 Sole e '1 vemo^ 

Per la ragion che di' » quinci si parte 
Verso settentrion , auando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ha 9 s' a te piace , vulentier saprei » 

Quanto avemo ad andar ; che '1 poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei* 

Ed egli a me : questa montagna è tale » 
Che sempre al cominciar di sotto è grave» 
£ quanto uom più va su , e men fa male, gè 

Però quand' ella ti pana soave 

Tanto , che '1 su andar li fia leggiero » 
Come a seconda in gì uso andar per nave^ 

AUor sarai al fin d' esto sentiero : 
Quivi di riposar l' affanno aspetta : 
Più non rispondo ; e questo so per vero • 

E com' egli ebbe sua parola detta » 
Una voce di presso sonò: forse 

8 1 Tra 7 Sole e 7 verno . Quando il Sole sta 
dalla parte del tropico del Capricorno è verno 
in quella del Cancro , e quando sta dalla parte 
del tropico di Cancro è verno in quella del Ca- 
pricorno; perciò l'equatore è sempre tra il Sole 
e il verno , tranne il di dell' equinozio • 

8 a Quinci si parte ec. Intendi : si scosta da 
questo monte verso Settentrione , mentre gli abi- 
tatori del monte Sion lo veggono dalla parte di 
Mezzogiorno • In luogo degli abitatori del detto 
monte , cioè di Gerusalemme , nomina ^i Ebrei, 
poiché quegli ebbero ivi sede gloriosa . 

93 Come a seconda ec. Così la Nidob. Com a 
seconda già V andar per nave, l'altre edizioni 
ed il Cod» Vat. 3 199. 



4o PURGATORIO 

Che di sedere inprima avrai distretta • 

Al suon di lei ciascua di noi si torse, loo 

E vedemmo a mancina un gran petrone^ 
Del qual né io , ned ei prima s' accorse . 

Là ci traemmo : ed ivi eran persone , 

Che si stavano all' ombra dietro al sasso r 
Com' uom per negligenza a star si pone . (*) 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia. 
Tenendo '1 viso giù tra- esse basso • 

Q dolce signor mio , diss' io , adocchia 

Colui che mostra se più negligente , no 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia • 

Allor si volse a noi , e pose mente , 
Movendo '1 viso pur su per la coscia , 
E disse : or va tu su che se' valente . 

Conobbi allor chi era : e queir angoscia , 
Che m' avacciava un poco ancor la lena » 
Non m' impedì Y andare a lui , e poscia 

Ch' at lui fui giunto , alzò la testa appena , 
Dicendo : lui han veduto come '1 Sole 

99 Distretta : Cioè, necessità . 

(•) Si purga il vizio della pigrizia • 

ii3 Movendo 'l viso ec. Movendo Tocchio, cioè, 
scorrendo solamente collo sguardo su per le C0'«> 
sce, onde non prendersi la fatica di levar su la 
testa. 

ii5 E quell'angoscia ec. Intendi : e quell'af- 
fanno cagionatomi dal salire, che mi accelerava 
ancora il respiro, non m'impedì ec. 

ji6 Che m* avacciava ec. Il Cod. Antald. legge: 
Che mi avanz ava ancora un po' la lena e x e- 
ditore romano pensa che questa sia una parente* 
si > e che il che vaglia percìiè* 



" CANTO IT. 4i 

Dall' omero sinistro il ca^rro mena? no 

Gli atti suoi pigri » e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso: 
Poi cominciai: Belacqaa, a me non duole 

Di te ornai; ma dimmi perchè assiso 
Qniritta se': attendi tu iscortà» 
O par lo modo usato t' ha' ripriso ? 

Ed ^li : o frate » Y andar su cne porta ? 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
li' angel di Dio che siede 'n su la porta . 

Prima convien che tanto '1 ciel m' aggiri i3o 
Di fuor da essa » quant' io feci in vita » 
Perchè 'ndogiai al fin li buon sospiri ; 

Se orazione in prima non m' Sdta 

Che surga su di cuor che 'n grazia viva : 
Xi' altra che vnl , che 'n ciel non è udita ? 

E già '1 Pòcla innanzi mi saliva , 
£ dicca : vieni ornai ; vedi cV ^ tocco 

ia5 Belacgua, Fa un eccellente fabbricatore di 
cetre e di altri istrumenti musicali, ma uomo 
pigrlssimo • A me non duole. Intendi : a me non 
duole di te, poiché ti veggo in luogo di salva* 
sione . 

ii5 Quiritta. Avverbio di luogo, e vale, qui.: 
ia6 Zo modo usato. Gioè^ l'usata tua pigrizia. 
Ripriso . Ripreso , ripigliato • 

137 Che porta. Cioè, che importa « 
i3o Che tanto 7 ciel m* aggiri. Cioè, the la 
giustizia divina mi faccia girare fuori d' essa por- 
ta tanto tempo , quanto io m* aggirai in vita^ 
poiché indueiai li buon sospiri ^ cioè, il penti- 
mento de* miei peccati fin presso alla morte , 

x37 F'edi ch'i tocco il meri<<<iiit «Intendi • Ve» 
di che qai è mezzo giorno.. 
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, Meridiana dal Sole » e dalla riva 
Cuopre la no ite già col pie Marrocco* 

i36 Dalla riva ec. Intendi : dalla cstremitk 
dell* emisferio la notte è giunta sopra Marroeco^ 
cioè^ sopra la Mauritania . Supponendo il Poeta 
che la Mauritania sia contigua all' estremità del- 
l' emisferio di Gerusalemme ed a quella dell'ai* 
tro emisferio opposto^ appar manifesto che quan« 
do il Sole è nel meridiano del Purgatorio non 
potendo illuminare se non che una sola metà della 
Cerra , giunge co' suoi raggi solamente fino ad es-» 
sa Mauritania , e che perciò ivi comincia a farsi 
notte . Dice cuopre col pie , per fare iptendere 
che questo è U primo passo , che ivi fa la noU 
te. 



43 

DEL PURGATORIO 

CANTO r. 

ARGOMENTO. 

Che dentro al terren corpo alma sen vada 

Hati ' maraviglia spiriti novelli , 

In quella di lor pena aspra contrada • 
Come usciron ilal mondo tre di quelli 

N^urraiìo f e i modi di lor morte amari; 

Cessando sol d* essere a Dio ruhelli 
Alla lor Jine 3 ond* egli pur gli ha cari . 



Xo era gik da quell' ombre partito » i 

E seguitava 1 oime del mio duca» 
Quando di rètro a me ^ drizzando U dito » 

Una gridò: ve' che nota par che laca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto» 
E come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto» 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me » pur me e '1 lume eh' era rotto • 

4 ye* che non par ec. Vedi che non pare che 
il raggio del Sole rlsplenda al sinistro Iato della 
persona , che è di sotto , che è nella più. ba^sa 
Darte . Dante era in basso loto rispetto a Tirgi- 
Ilo , che gli andava innanzi salendo il jnonte • 

6 E come vìvo ec. Intendi : e pare che mUo« 
va a qael naiodo, che sogliono coloro j che han« 
no corpo materiale 9 òhe' sono vivi.. " ' ' 
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Fertdiè l'animo tuo tanto «' impiglia , io 

Dime '1 maestro . che l' andai-e allenti t 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ì 

Vien dietro a me < e lascia dir le genti : 
Sta fermo come torre, che non crolla 
Giammai la cima per solBar de' venti : 

Che sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra peosicr, da sé dilunga il segno. 
Perchè la foga l'un dell' aliro in solla . 

Che polev'io liJir, se non: io vegno? 
Distiilo , alquanto del color conspersot so 
Che fa r uom di perdon talvolta degao : 

E 'ntanto per la costa di traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poci>. 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Q Pur me , pur me . Ciob , solo , solo me . 

eh era rotto , Cioè , eh' ere rotto dall' ombra, del 

leoipo mio . 

IO S'impiglia, S'impaccia.' 

la Pispiglia. Si bi^glia, si susniTa . ' 

)4 Sta fermo ec. ^libiamo prescelta qpesta le- 

zion e del cod. Caet. s di quellO:del sic- Pof^'a- 

li , come quella che mm ha in ^ il ^eonasmo 

della volgata . ' 

i6 Rampolla. Ciò!:, sorge. 

■ 7 A* fé dilunga il segfia- Intendi: s' aUon- 

taiia dal fine , a cui erano rivolti i suoi pea> 

i8. Perchè la foga ec. Intèndi : perchè la for- 
za, r attività di lin pensiero ùtsolla, infieTólisc« 
quella dell' altro . 

aft Jìel colffr «c< Cioè , tinto del rossore ^t 
. Vfcw. da vergognai; , _ _ 

aa Dt tì-eyeràf . fitte ediuoni le^oito col 
" cod. Yat. Sigg da trmerfo . 



Quando s' accò]:ser xh' io non davi^ loco . . \ 
Per lo mio corpo al U^pàssar de' raggi t 
Mutar lor canto in un O lungo e roco: 

E due dì loro in. forma di messaggi t 

Corsero 'ncontra noi » e dimandarne : 
Di vostra condizìon fatene saggi. 3o 

£ '1 mio maestro: voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro. 
Che '1 corpo di costui è vera carne • 

Se per veder la sua ombra re^larOt 
Com'io avviso, assai è lor risposto: 
Faccianli onore ; ed esser può lor caro • 

Vapori accesi non vid'io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno. 

, Ne» Sol calando, nuvole d'agosto; 

Che color non toniasser suso in meno: 4^ 

E giunti là , con gli altri a noi dier volta , 

V Come schiera che corre senza treno* 

37 In un O lungo ec. Interruzione di mera- 
viglia . 

3o Saggi . Cioc consapevoli. 

3a J? ritrarre . E riportare , riferire. 

34 Restaro II cod. Pog. Legge Ristaro , 

36 Ed esser può lor caro . Sottintendi : per- 
ciocché rinfrescherà la memòria di loro nel mon- 
do de' vivi , e farà sì , che a prò loro si facciano 
preghiere a Dio. 

37 Sapori accesi ec. Intendi: io non vidi mai 
qn«' vapori ) che dal volgo sono chiamati stelle 
cadenti f fendere l'azzurro del cielo; nò al calare 
del Sole in agosto , essi vapori fendere le nubi , 
che pia prestamente ec. 

38 Di prima ec. U vat. 3x99. legge di mèzza 
notte. 
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Questa gente ^ che preme a noi» è molta | 
E vcngonti a pregar, disse il poeta: 
Però pur va , ed in andando ascolla . 

O anima, che vai per esser lieta ^ 

Con quelle membra con le quai 'nas<:esti, 
Venian gridando, nn poco '1 passo queta*' 

Guarda s' alcun di noi unque vedesti , 

Si che di lui di Ik novelle porti : 5o 

Deh perchè vai ? deh perchè non t' aiTesti ? 

Noi fummo tu tc^ già per forza morti, 
£ peccatori infìno all' ullim' ora : 
Quivi lume del ciel ne fece accorti (*) 

Sì , che pentendo e perdonando , fuora 
Di vita' uscimmo a Dio pacificati , 
Che del disio di sé veder n'accuora* 

Ed io : perchè ne' vostri visi guati » 
Non riconosco alcun ; ma s' a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 60 

Voi dite; ed io farò, per quella pace» 
Che dietro a' piedi di sì fatta guida. 
Di mondo in mondo cercar mi si face; 

43 Che preme a noi . Cioè , che si alTolla per 
venire verso noi . 

4^ Però pur va . Intendi : nulla di meno non 
ti soffermare . 

54 iMììie del ciel. Cioè, la grazia divina. 

(*) Punizione di qua' negligenti che tardi si 
pentirono . 

56 A Dio pacificati ec. Intendi : ritornati in 
grazia di Dio , il quale ora ci accuora , cioè, ci 
crucia, pel gran desiderio che abbiamo di ve- 
derlo . ^ 

56» Perchè . Per quanto . 



< CANTO V. '-' ^> 

Ed uno incotainciò: ciasttm si ficlà 
Del benefìcio tuo senza giuraHo, 
Pur che '1 voler non possa non ricicla i 

Ond'io che solo innanzi agli altri parlo» 
Ti prego, «e mai vedi quel paese, 
Che siede tra Romsgna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 70 

In Fano s\ , che ben per me s' adori » 
Perch' io possa purgar le gravi offese » % 

Quindi fu' io ; ma li profondi fori , 

Ond' usci '1 sangue in sui quale io sedea » 
Fatti mi futx) in grembo agli Antenori» 

64 Ed uno ec. Jacopo del Cassero cittadino di 
Fano , che da A zzo ne III da Este fu in Oriaco , 
villa su quel di Padova , fatto uccidere mentre 
andava podestà a Milano . 

66. Pur che *l voler non possa ec» Intendi : pur- 
ché impotenza non renda vana la proferta di far 
cosa piacente a quegli spiriti . 

67 OndUo ec. Il co<l. antald. J?^ io che solo, 

68 Quel paese ec. Quel paese , che siede tra 
Romagna e il Rej^uo di Napoli governato da Car* 
lo II, cioè, il luogo dove è Fano. 

71. Ben per me s* adori . Cioè, con fervore si 
ori , si preghi per me . 

75 Quindi . Cioì», d'ivi , di quel paese • 

74 In sul quale io sedea . Intendi : nel quale 
io , che ora sono spirito ed ombra , aveva sede • 
Allude all'opinione di coloro, che avvisarono Ta^ 
Dima avere la sua sede nel sangue • 

75. In grembo agli Antenori . Intendi : nel ter- 
ritorio de* Padovani. Antenori invece di Anteno* 
rei , cioè, discendeuti da Antenore il quale fon- 
dò Padova* 
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Là dov' io più sicuro esser credea : 

Quel da Esti '1 fé' far » che m' avea in ira 
Assai più là 9 che dritto non voIea« 

Ma s'io fossi fuggito inver la Mira, 

Quand'io fui sovraggiunto ad Oriacot 80 
Andor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude» e le cannucce e '1 braco 
M'in^pigliar si, ch'io caddi, e li vid'io 
Delle mie vene farsi in terra laco . 

Poi disse un altro: deh se quel disio 
Si compia, che li tregge all'alto monte. 
Con buona p'ietate aiuta '1 mio . 

Io fui di Montefeltro; i' sou Buoncontej 
Giovanna o altri non ha di me cura. 
Perch'io vo tra costor con bassa fronte. 90 

Ed io a lui: qual forza o qual ventura 

'j') Il /é' Jar . Cioè, fece fare il- tradimento . 
78 Assai più là ec. Cioè, ohre i termini della 
giustizia. 

80. La Mira , e Oriaco . Due luoghi del Pado- 
vano vicini alla Brenta . 

81. Dove si spira . Cioè, dove si vive. Il braco, 
il brago , il fango. 

84 Delle mie vene. Cioè, dalle mie vene. 

85 Deh se quel disio . Il se non è qui parti* 
cella condizionale, ma precativa, desiderativa. 

87 C^n. buona pietate. Cioè, con opere di pietà 
cristiana . 

88 Buonconte . Fu figliuolo del conte Guido 
di Montefeltro . Sua moglie ebbe nome Giovanna. 
Egli combattè in Campaldino contro i Guelfi, e 
vi fu morto : mai non si seppe che avvenisse di 
lui , e ciò che narra il Poeta è immaginato se<« 
condo verisimigliauza . 



Ti traviò SI fuor di Campaldino , 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 
Oh.9 rìspos' egli , appiè del Casentino 

Traversa nn' acqua , eh' ha nome l'Archiano • 

Che sovra ' r Ermo nasce in Appennino. 
Là 've '1 vocabol suo diventa vano » 

Arriva' io forato nella gola » 

Fuggendo a piedi » e sanguinando U piano . 
Quivi perdei la Vista^ e la parola loo 

Nel nome di Malia fìu^, e quivi 

Caddi» e rimase la mia carne solisi. - ' 
Io dirò '1 vero r e t» '1 ridi' tra i vivi : 

L'angel di Dko mi prese ^ e quel d'Inferno 

Gridava: o tu dal cielv pei'ohè mi piivr? 
Ta te ne porti di costui V eterno , < 

Per una lagrimelta che 'Imi toglie; 

Ma io farò bell'altro, altro governò.' 
Ben sai come nell' aere si raccoglie 

Quell'umido vapori che in acqua riede iio 

96 Ermo . Eremo • 

97 Là 've ec. Cioè, là dove perde il nome df 
Archiano mescendo l'acque sue con quelle del- 
l'" Arno. 

100 E la parola ec. £ il mio parlare fini col 
nome di Maria . 

ioa Sola, Cioè, senza l'anima. 

104 E auel é^ Inferno . Cioè, 1* angelo dell' In- 
ferno , il demonio . ' . 

io5 O tu dal del ec. Intendi: o tu venuto 
àA cielo > perchè mi privi dell'anima di costui? 

S06 L' etemo . Cioè, la parte etema, 1* anima. 

a 08 i>e/r a/fro. Dell* altra parte, èloè dèi 
corpo. 

xxo Che in acqua riede. Cioè, che riede , che 
ritorna in terra , che ricade condensato in pioggia . 

3 
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CANTO VI. 

ARGOMENTÒ 

Mentre il poeta a quelV alme promette 
Qualche sussidio nelt acerba pena , 
Acciocché ognuna pia al del s' affrette j 

Vede Sordeìlo mantovan , che a pena 

Mantova udita , il buon Virgilio accoglie y 
E tanta gentilezza indi lo mena 

Centro air Italia a disfogar sue doglie. 



O 



"e 



uando si parte 1 giuoco della zara ^ 
Rollìi che perde si riman dolente». 



1 



Ripetendo le volte, e tristo impara: 
Con Tallro $e.ne va tutta la gente; 

Qual va dinanzi » e qual dirietro il prende , 

1 Quando, si parte ec. Intendi per metonimia: 
quando i giocatori della zara ( giuoco che ^ fa 
con tre dadi } si partono , ^i (Uvidono. gli uni 
dagli altri • < ' • 

3 Ripetendo le volte ec. Cioè, ripetendo il trat- 
to , il rivolgimento de' dadi . E tristo impara . 
Questo vale come se dicesse : e da quel ripetere 
il tratto de' dadi impara con suo dolora in qual 
modo dovea gittarli per vincere . 

4* Con V altro . Cioè, col vincitore . 



' CANTO YI. 53 

E qaal (la lato li sì reca a meDle. 
Ei uon s' arresta , e questo e quello 'utende : 

A CUI poi^e la man, più non fa pressa; 

E COSI dalla calca si difende : 
Tal era io in quella turba spessa, io 

Volgendo a loro e qua e là la faccia, 

E promettendo mi sciogliea da essa . 
Quivi era V Aretin, che dalle bi accia 

Fiere di Gbin di Tacco ebbe la morte, 

E r altro eh* annegò correndo 'n caccia. 
Quivi pregava con le mani sporte 

Federigo Novello, e quel da Pisa, 

6 Li si reca a mente . Cioè, richiama alla me* 
moria del vincitore la propria persona • 

7 Ei . Cioè, il vincitore . 

8 A cui porge la man ec. Intendi : quegli , a 
cui il vincitore porge la mano , cioè porge del 
denaro che ha vìnto, si toglie dal fargli calca 
intomo . 

iZ V Aretin. Questi è M. Benincasa aretino , 
il quale essendo vicario del podestà in Siena , 
fece morire Tacco fratello di Ghino di Tacco , 
e con lui Turino da Turrita suo nipote , perchè 
avevano rubato alla strada • Ghino per ven- 
dicale il fratel suo venne a Roma , ove M. Be- 
nincasa era uditore di Ruota , e a lui che sede- 
va in tribunale fattosi incontro , V uccise , • 
troncatagli la testa , con essa si parti della detta 
città. 

i5 V altro ec. Cione de' Tarlati, il quale per- 
seguitando la famiglia de' Bostoli fu trasportato 
dal suo cavallo in Arno, e quivi annegò cor- 
rendo n caccia 9 cioè nel dar la caccia a' suoi 
nemici . 
. 1 7 Federigo Novello • Fu figliuolo del conte 
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Che fé* parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi coni' Orso, eT anima divìsa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia , M 
Come dicea , non per colpa commisa; 

Pier dalla Broccia dico : e qui proveggia » 
Mentr' è di qua , la donna di Brabanle , 
Si che però non sia di peggior greggia • 

Come libero fui da tutte quante 

Guido di Battifolle, e fu ucciso da uno de Bo^ 
sloli detto il fornaiuolo. E quel da Pisa , Farina- 
ta degli Scoringiani da Pisa . Costui fu ucciso 
classaci nemici , e diede occasione di mostrarsi 
forte a Marzucco suo padre , il quale cou grande 
animo sopportò quella uccisione , esortando 11 pa- 
rentado ad avere pace coli' omicida • 

19 Cont' Orso . Alcuni credono costui delia fa- 
miglia degli Alberti , e che fosse ucciso a tra- 
dimento da' suoi . Altri il vogliono figliuolo del 
conte Napoleone da Carbaia , e dicono fosse mor-* 
to dal conte Alberto da Mangona suo zio . L* a- 
jìima divisa ec, h* anima di Pier della Broccia di- 
visa , separata dal proprio corpo per astio e per 
invidia . Essendo costui segretario e consigliere 
di Filippo il Bello re di Francia , venne > per le 
calunnie de' cortigiani , in tant' odio alla regina j 
che da lei fu accusato falsamente come insidiato-^ 
ro del regio talamo . Per tale calunnia fa dal 
ve fatto morire. 

a a Proi^ggia ec. Proveggia a se stessa y sì che 
ella per si grave calunnia non sia posta nella 
greggia peggiore : cioè in quella de' dannati d^n* 
lerno . 

a3 £a danna di Bràbante . La regina moglie 
di Filippo, la quale era di >Brabante « 



Queir ómbre ^ che pregar pur eh- siltii preghi, 
Sì che- s' avacci '1 lor divenir sante» ; 

Io cominciai : el par che in mi nieghi , 
O luce mia » espresso in alcun testo , 
Che decreto del cielo orazion pieghi ; 3o 

E questa gente prega pur di questo • 
oarehbe dunque loro speme vana ? 
O non m' è '1 detto tuo ben manifesto ? 

Ed egli a me : la mia scrittura è piana » * 
£ la speranza di costor non falla , 
Se ben si guarda con> la mente sana : 

Che cima di gtndicio non s' avvalla , 
Perchè fuoco d' amor compia in un punto 
. Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla. 

E là dov' io fermai cotesto punto 9 ^o 



a 6 Che pregar pur ec. Le quali pregarono ci 
altri ( cioè gli uomini che sono vivi } preghi] 



che 
bino 
Dio/ " ' * " . 

27 iJi che 5' avacci . Si che s' affretti il loro 

* purgarsi da ogni reliquia di peccato . 

a8 El par che tu mi nieehi ec, Ei pare che 
fu, o Virgilio , luce che rischiari ogni mio dub- 
bio , mi nieghi espressamente in alcun testo (cioè 

• nel canto VI dell' Eneide ) che pregando si pla- 
chi il voler del cielo . Eneid lib. 6. Desine fata 
Deum Jlecti sperare precando . 

34 E piana . Cioè, è chiara . 

37 Cile cima di giudicio ec. Intendi : che 1* al- 
' lo giudicio divino non s' abbassa . 

38 Perchè fuoco d' amor ec. Intendi : perche 
' la caritk di coloro, che pregano per le anime pur> 
' ganti compia in un punto ciò che esse devono 

soddisfare . . 

39 S* astalla. Ha stallo, ha stanza, albergo. 

40 E là ec. Cioè neti- Infèrno > dóve io faceva 
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•iiNùtL il' àniriieadava » per pregar » difeUò » » 

Perchè fi; prego da Dio eia disgiunto. 
Veramente à cosi^alto sospetto 

Non ti. fermar», se quella noi ti dice » 
^ Cbe lume fià tra'l vero: e lo 'ntelletto^; 
Non so se 'ntendi ; io dico di Beatrice ; 

Tu la vedrai .di sopra in su la vetta 

Di questo monte » ridente e felice • 
Ed io : buon duca , andiamo a maggior. fretta ; 

Che già non m' affatico come dianzi : . 5o 

E vedi ornai che 'l poggio Y ombra getta .-. 
Noi anderem , con questo gioino, innanzi» 

B-ispose , quanto più potremo omai ; 

Ma U: fatto è d'altra torma che non stanzi^ 

che la sibilla favellasse a Palinuro (vedi il ver- 
|<9 «latino recato qui sopTik ) Jermai cotesto pun» 
fo cioè , affermai^ pronunciai questa massima : 
che non è da sperare che priego abbia efficacia. 
.4'- Non s'ammendava ec. Intendi: la preghie- 
ra non aveva virtù di mondare le anime dai pec- 
cati , perchè colui che pregava era disgiunto 
da Dio. 

43 ^ così alto sospetto ec. Cioè, a sì profonda, a 
si sottile dubitazione non ti acquetare del tutto . 

44 (?«e//a . Beatrice . 

45 Che lume fia ec. Intendi: la qiiale~ faccia sì, 
che il vero risplenda e si manifesti al tuo in- 
telletto . 

5i // poggio V ombra ge/^a . It) tendi : il pQg- 
gio getta r ombra dove ,noi siamo . I Poeti sali- 
vano il monte dalla parte orientale: onde voltan- 
do il Sole verso ponente , chiaro è che ir monte 
doveva gettare V ombra nel luogo ove essi cam* 
nùnavano. 

54 C/'e non stanzi « Che non pensi . 



CANTO VI, 5; 

Prima che sii lassù , tornar vedrai 
Colui che già si cuopre della costa , 
S\ che i suo' raggi tu romper non fai . 

Ma vedi là uà' anima , che posta 
Sola soletta verso noi riguarda ; 
Quella ne 'nsegnerà la via più tosta . èo 

Veninuno a lei : o anima lombarda , 
Come ti stavi altera e disdegnosa » 
E nel muover degli occhi onesta e tarda ! 

Ella non ci diceva alcuna cosa ; 
Ma lasciavano gir » solo guardando 
A guisa di leon quando si posa • 

Por Virgilio si trasse a lei » pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 
E quella non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro 'paese e della vita 70 ' 

Ci chiese : e 'I dolce duca incominciava : 
Mantova • • • • e F ómbra tutta in sé romita 

56 (?oZii/ . Cioè, il Sole . 

57 Tu romper non Jai , Sottintendi: siccome' 
prima facevi. 

58 Posta. Cioè, posata,, sedente. Che a posta altre 
eduzioni e il Cod. Vat. 3199, e la Crusca, la qua- 
le spiega fissamente . 

60 Più tosta . Cioè, che si può trascorrere più 
tostamente . 

6a Altera e disdegnosa • Cioè» tale quale è chi 
sprezza e schifa con * forte animo e generoso 
le cose yili • 

67 Pur . Cioè, nondimeno . 

72 Mantova. Qui il senso è sospeso . Voleva 
dire: Mantova mi fu patria . Tutta in sé romita. 
Cioè, che da prima era tutta in sé raccolta e so- 
litaria* 

3* 
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Surse ver lui del luogo ove pria stava 9 
Dicendo : o . Mantovano » io son Sordello 
Della tua terra : e T uni' altro abbracciava • ' 

Ahi serva Italia » di dolore ostello. 
Nave senza nocchiero in gran tempesta « 
I^Ton donna di provincie , ma bordello ! 

Quell' anima gentil fu cosi presta » 
Sol per lo dolce suon delia sua terra » 
Di fare al cittadin suo quivi festa : . 80 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi » e r un T altro si rode 
Di que' ch^ un muro ed una fossa serra • 

Cerca y misera» (atomo dalle prode 
Le tue marine , e poi ti guarda in seno 
S' alcuna parte in te di pace gode . 

Che vai perchè ti racconciasse 'I freno 
Giustiniano » se la sella è. vota t 
Sanz' esso fora Ja vergogna nj^eno. 90 

74 Sardelle . Uomo di Mantova assai letterato 
e poeta- Vedi il Cte^imbeni .. 

r6 Ostello . Albergo . 
, '^T Nave senzm nocchiero ec. Chiama l'Italia 
nave senza nocchiero , poiché non era governata, 
da un solo principe , ma da molti tribolata . 

7$ Non donna. Non signora. Ma bordello. 
Cioè, ma stanza d' ogni mal costume . 
' 80 Dolce suon . Cioè, dolce nome . 

85 Intorno dalle prode • Cioè, intorno alle ri- 
ve . 

^8 Ti racconciasse il freno • Intendi : raccon- 
ciasse le tue leggi. 

90 Sanz* esso . • Senza esso freno « cioè| senza le 
r«;ccoociate leggi • 
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Ahi gente » che dovresti esser di vola ^ 
£ lasciar seder Cesare in la sella , 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota ! 

Guarda com' està fiera e fatta fella , 
Per non esser corretta dagli sproni » 
Poi che ponesti mano alla predella . 

91 Ahi gente ec. Ahi Guelfi della romana cor- 
te , che dovreste essere devoti , consacrati a Dio," 
prendendovi cura delle cose di luì, e lasciando allo 
imperatore le cose del mondo, se bene inten^^ 
dete quelle pai*ole che G. C. disse a vostro do- 
cumento ( cioè, date a Cesare ciò che è dì Cesa- 
re — il regno mio non è di questo mondo ) vede- 
te come questa Italia è fatta sai valica e scoslu* 
mata per non essere corretta dagli sproni , j)0- 
sciachè avete posto mano alla briglia di leij cioè 
a dire, posciachè non la governando, la tenete ser- 
va e partita . Vedi Segret. Fior. Princ. Cap. XI. 
96 Predella, o hredella. Derivato da brida 
voce barbara , sinonimo di briglia. Il Tassoni 
belle sue annotazioni al Vocabolario della Crusca 
dopo aver detto che 1* opinione di coloro , I qua- 
li credono che predella venga da praedtum , e 
vaglia ifilla o campo , non gli pare né vera , nfe 
verisimile, e cosi la discorre - Mentovandosi nie^ 
taforicamente fiera , cioè cavallo indomito , freno, 
sproni, sella e arcioni, mostra pure che predel- 
la si confaccia loro\, e che per .freno si voglia 
prendere . Guarda come questa bestia per iiou 
avere chi con gli sproni la corregga , è divenuta 
malvagia > dappoiché tu ( gente devota) mette- 
sti la mano al freno, non lasciando salirvi su 
cavalcatore imperiale. E Benvenuto da Imola e- 
spone postquam assuiApsìsti regùnen istius Jerae 
' tfeliuie , etjraenum. Mimando esli però che ciò 
iTi debba inteitìderé piattostb d* Alberto /xW del 
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O Alberto Tedesco, cV abbandoni 

Costei j eh' è fatta indomita e selvaggia ,. 
£ dovresti inforcar li suoi arcioni ; 

Papa • E se predella si vuol prendere per ana 
parte della briglia , io non la intenderei già per 
quella dove si tien la mano quando si cavai* 
ca 9 che sono le redini, come la intende il Buti> 
e dietro a lui il Landino e il Yelluteilo , ma la 
prenderei per quella estremità che va alla guan- 
cia del cavallo sopra il morso, e per la quale es- 
so si suol pigliare bene spesso da chi noi ca- 
valca o per fermarlo , o per farlo andare soave- 
mente , come si suol fare , cavalcando gran si- 
gnori e gran dame • Ciò mi pare che apertamen- 
te si comprenda nel seguente luogo. Trat. a. 
Bpit. Comperar. Cav. (il quale libro io reputo 
bene più antico che non è il Commento del 
Buti)— . £ quando l'hai cosi procurato dalle 
sopraddette cose , e tu lo piglia per la predella 
del freno , e ragguardalo negli occhi, prima l'uno 
e poi l'altro ec. ed a volere ben guardare il 
cavallo negli occhi meglio che per altra parte , 
e* si piglia per la sguancia- . lauto ho voluta 
dire di questo vocabolo e del luogo di Dante , e 
giudichi ciascuno quello che piii gliene cape 
nell'animo. Fin qui il Tassoni. Il Mena^io in- 
vestigando r etimologia della parola predella nel 
significato di briglia o parte della briglia dice co- 
si - Viene sicuro da inusitato latino brida ; onde 
a^che lo spagnuolo Iridai il francese bride y e 
r italiano briglia . £ formossi in questa maniera : 
brida , bridclia , bredella, predella. Dissi l'inusitato 
latino brida dal greco. r^ro> cioè traho , come 
redine da retineo rhyo , rnyiòs , rhytè , rhytà , 
bryta , brida. Da brida, bridula, onde briglia. 
97 O Alberto Tedesco, Alberto d'Austria figliuolo 
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Giusta giudizio dalle sielle cangia • t <i .2<io 
Sovi*a '1 tuo sangue » e-sia nuovo «d apeito 9 
Tal che '1 tuo successor temenza n' aggia. 

Ch' avete ^ tu e '1 tuo padre soifcrto» 
Per cupidigia di costà distretti , 
Che'l giardin dello 'mperio sia diserto ^. 

Vieni a veder Montecclii e Cappelletti» 
Monaldi e Filippeschi » uom senza cura. 
Color già tristi » e costor con sospetti • 

Vien, cmdel» vieni, e vedi la pressura . 

De' tuoi gentili » e cui*a lor magagne , 1 10 
E vedrai Santafìor com' è sicura • > 

Vieni a veder la tua Roma » che piagne 
Vedova » sola , e di e notte chiama : 
Cesare mio » perchè non m' accompagne ? 

Vieni a veder la gente , quanto s' ama : 

dell' imperatore Ridolfo^ il primo della casa d'Au- 
stria eletto all'impero dell'anno 1298 /o ia9gri 
il quale non volle yenire in Italia. 

100 Giusto giudido • Cioè, giusto castigo . 

io3 Padre. E 'l tuo sangue. Leggono i Cod* 
Vat. 3199, Antald. e Caet. 

io4 Per cupidigia ec. Per cupidigia di regna* 
re di là dalie Alpi • 

io5 'L giardin* Cioè, la parte più bella . 

106 Montecchi e Cappelletti • I<obili famiglie 
ghibelline di Verona . 

107 Monaldi e Filippeschi. Altre nobili fami* 
glie d* Orvieto . 

109 La pressura ec. Cioè , V oppressione de' tuoi 
nobili ghibellini. 

no Magagne. Cioè, ingiurie . 

Ili Santafior. Contea dello stato di Siena. 
Com* è sicura . Ciò è detto per ironia . Si eura 
lu^ il iCod. Staardiano. . >* • - r. i. 

a|5 fileni a veder ec. Cioè, vieni a vedere di 
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.": £» se nulla di noi pietà ti muove , 
A. vei^ogiiar ti vien della tua lama • 

E se licito m' è 9 o sommo Giove 
Che fosti 'a terra per noi crocifìsso » 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove f i^o 

O è preparazion che nell' abisso 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro scisso , 

Che le terre d' Italia tutte piene 

V Son di tiranni, ed un Marcel diventa 

e Ogni villan che parteggiando viene ? 

Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca , 
Mercè del popol tuo che si argomenta . 

che odio mortale si perseguitano la parte guelfa 
e la ghibellina ! 

• fti8 E se lìcito ec. Intèndi: e se mi è lecito, 
e» sommo Giove , di farti questa preghiera . Chia- 
ma G. C. col nome di Giove , riguardando alla 
voce latina dalla quale deriva , cioè alla voce 
JupiteTy o sia Jov^is pater , che significa padre 
che aiuta e giova. 

- i:ki O è preparazion ec. Intendi: o con questi 
mali, che ci fai soffrire prepari tu nella profon>- 
dita de' tuoi consigli alcun bene al tutto scisso ^ 
al tutto separato, lontano dal nostro intende-» 
jre? 

ia5 Un Marcel » Furono a Roma di questo no- 
me uomini segnalalissimi , fra i quali colui cìie 
^espiignò Siracusa, e l'altra che si oppose alla 
tirannide di G. Cesare • Altre edizioni leggono e 
im Metel . 

127 Fioren^sa mia. Sì volge a Firenze parlando 
ironicamente . . ' ^ 

1219 Che sì argomenta. Cioè > che sX ingegna 
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Molti han giiulizia in cuor, ma tardi scoccar i3o 
Per non venir senza consiglio all' arco ; 
Ma '1 popol tuo r ha in sommo della bocca . 

Molti rifiutan lo comune incarco ; 

. Ma '1 popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare , e grida : io mi sobbarco • 

Or ti fa lieta » che tu hai ben onde ; 
Tu ricca , tu con pace » tu con senno : 
S' io dico ver , V eifetto noi nasconde ; 

Atene e Lacedemona» che fenno 

U antiche leggi e furon si civili » i4o 

Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti » eh' a mezzo novembre 
Non giunge quel , che tu d' ottobre fili • 

Quante volle» del tempo che rimeinbre » 

si studia > sottintendi, di farti essere di condì* 
zione diversa da quella di tutti i popoli d'Ita* 
Ila • 

i3o Ma tardi scocca . Intendi : ma la giustizia 
loro tardi viene recata ad effetto , perchè temo- 
no di operare senza maturo consiglio • 

i3a Jll sommo della bocca. Cìd, a fior di lab* 
bro , solamente nelle paiole • 

i33 /^ comune incarco. Cioè, le magistrature, 

i35 Mi sobbarco . MI sottopongo al carco « cioè 
accetto qualsivoglia magistratura • 

i36 Or tifa lieta ec. Prosegue l'ironia. Che 
tu hai ben onde . Cioè, che tu hai ben ragione di 
rallegrarti . 

143 Che a mezzo novembre ec. Qui il Poeta 
lascia r ironia , e per grande disdegno prorompe 
in aperti rimproveri . Fili . Cioè ordini . 

145 Dal tempo che rimembre . Cioè, dallo spa« 
sio del tempo , del quale hai memoria • 
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' teg^ ^ Monete , offici! è costume ' 

Hai UT mutato « rinnovato membtò f ' 

E ae ben ti ricordi e vedi lume , ' 
Vedrai te simigliante a quella 'nferma » 
Che non può trovar posa in su le piume » 1 5o 

Ma con dar volta suo- dolore scherma . 

i47 Rinnovato memore. Cioè, rinnovato abita- 
tori > cittadini: or questi, or quelli cacciando , 
secondo il prevalere dell' una fazione o dell' al« 
tra.. 

i48 E se ben ti ricordi. l\ Cod, Antald. legge: 
Mfa se ben ti ricorda: 

i5i Scherma • Cioè, cerca di evitare . 
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CANTO FU. 

ARGOMENTO 

Di gir pia oltre a* due poeti toglie ' » 

Sordal la speme, insin che novo giorno 
La notte non isgombri , eh* ivi coglie • 

Intanto vaiino con lor guida intorno , 
E trojan alme sedersi cantanilo 
Salve Regina y in luogo verde e adorna. 

Che di lor pace al ciel fanno dimando • 



A osciacliè 1' accoglienze oncsle e liete 
Furo iterate tre e %{uattro volte, 
Sordel si trasse e disse: voi obi siete? r 

Prima eh' a questo monte fosser volte 

1 L' accoglienze . Allude agli abbracciamenti 
di Virgilio e di Sordello come al v. ^5 del 
canto precedente. 

2 Iterate . Cioè , ripetute •. 

3 Si trasse , Cioè , s' arretrò . 

4 Prima eh' a questo monte ec. Suppone il 
Poeta che il monte del Purgatorio sia la strada.^ 
per la quale le • anime elette salgono al cielo $ 
perciò intendi : le mie ossa furono sepolte re* 
gnando Ottaviano Augusto prima che il Redei^ 
tore y liberate dal Limbo le anime de' giusti , con* 
cedesse loro . chQ per la via di questo monte sa* 
lissero al cielo. Ans^ eh' a ec. Legge 1* Antald . 
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. Dk Qoi » percliè vcnfr possiam più tosto 
Là dove '1 Pucgatorìo ha drillo inizio , 

Rispose: luògo certo noti e' è posto; '^o 

Licito m' è andar suso ed intorno : 

"* Per quanto ir posso, a guida mi t* accosto. 

Ma vedi già coinè dichina '1 giorno» 
Ed andar sa di notte non si puote: 
però e buon pensar di bel soggiorno . 

Anime sono a destra qua rimote : 
Se il mi consenti , menerotti ad esse , ^ 

E non senza diletto ti Cen note . 

Com' e ciò ? fu risposto : chi volesse 

Salir di notte » fora egli impedito So" 

D' altrui? ovver saria che non potesse? 

38 Dà noi. Cioè, dà a noi. 

39 Dritto inizio . Cioè, vero principio . Dice 
questo perchè si erano trattenuti nel luogo delle 
anime non anche ammesse a quello di purgazio<* 
ne. 

40 Non c'è posto, ìion e è assegnato • 

• 4 2 P^^ quanto ir posso. Cioè, per quanto tem- 
po mi rimane oggi da camminare . A guida ec. 
Cioè per guida, come guida m'accompagno a 
te. 

4^ •2>t bel soggiorno. Cioè, di bel luogo ove 
fermarci . 

^'j Se il nii consenti ec. Abbiamo scelto questo 
verso del Cod. Antald. come quello che è piìx 
elegante e soave del seguente , che si legge in al' 
ire edizioni -«S'è mi consenti i* ti merrò ad esse* 
' 49 ^^ risposto . Sottintendi da Virgilio . 

So D* altrui ? ec. Convinti dalle ragioni del- 
l' Editore romano abbiamo prescelto questa le- 
zione alla comune che è la seguente - O non sor-' 
ria che non potesse^ la quale veniva interpretata 
o non salirla, o non salirebbe per non potere.. 
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£ '1 buon SorJello la terra fregò 1 dito» 
Dicendo: vedi» solo questa riga 
Non varcheresti dopo '1 Sol parlilo : 

Non però » eh' altra cosa desse briga » 
Che la notturna tenebra , ad ir suso ; 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si poria con lei tornare in giuso» 
£ passeggiar la costa inloroo errando» 
Mentre che 1' orizzonte il dì tien chiuso • 6o 

Alloi*a il mio signor» quasi ammirando» 
Menane» disse» adunque la 've dici 
Ch' aver si può diletto dimorando. 

Poco allungali e' eràvam di liei , 
Quando rà' accorsi che '1 monte era scemo 
A guisa che i valloni scemali quici . 

Colà , disse queir ombra » n' anderemp » 
Dove la costa face di se grembo > 

5 7 Quella col non poter ce. Quella tenebra, col - 
r impotenza, di cui è cagioue, rende senza ef- 
fetto la voglia che ciascuno avrebbe di salire* 
58 Con lei . Cioè, colla tenebra notturna • 
6o Mentre che V orizzonte ec. Intendi : mentre 
il Sole sta sotto V orizzonte . 

64 Di liei. Di li. 

65 Quando m* accorsi ec. Il Cod. Val. 3199» 
legge Quand* V m' accorsi, 

66 A guisa che 1 valloni ec. Come le valli nel* 
remisferio da noi abitato formano incavamento. 
Quid. Voce antica, che vale>, qui ^ 

68 Face, di sé grembo . .Forma in fé stessa una 
caTità» un seno nel monte,, s' intema. Questa 
cavità» come si vedrà in. appresso» è . circondata 
«iiterìormente & un leiàbo , da un orlo rileva- 
to. 
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E là il nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er' un sentiero sghembo» 70 
Che ne condusse in fianco della lacca» ^ 
Là ove pia eh' a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento fino, e cocco e biacca » 
Indico legno lucido e sereno , 
Fresco smeraldo in V ora che si fiacca , 

69 E là il nuovo er. Cosi la Kidob. E quivi' l 
nuovo , altre edizioni, e i Cod. Yat. $199 e An- 
tald. e la terza edizione romana . Aspetteremo 
in vece di attenderemo legge il Yat. 3199. 

70 Tra erto e piano ec . Intendi : tra 1* erta 
costa e la strada piana, per la quale cammina- 
vamo y era un sentiero obbliquo, che ci condusse 
alla sponda della lacca , cioè della cavità soprad^ 
detta . Vn sentiero sghémbo . Un sentiero obbli* 
quo . 

*^i Al fianco della lacca . AH* uno de' lati di 
quella cavità circolare, ad una delle estremità deU^ 
r orlo , che la circonda esteriormente. ^ ' 

•74 Là. ove pili eh* a mezzo ec. Cioè, là dove il 
lembo > che circonda quella lacca , muore , vien 
manco , è rilevato la metà meno che negli altri 
punti di esso, di guisa che nel detto lato la di««' 
scesa , che conduce a quel seno , è dolcissima . 

74 Indico legno eCi Cioè, legno indiano rilu- 
cente e gaio . 

• 75 Fresco smeraldo , Intendi : smeraldo dèl- 
ia più fresca e piii recente superficie . In fa*' 
ra che si fiaecm , Cioè, in quej punto che ' ài 
distacea pezzo da pezzo . Tn colai pùnto là 'sua 
sikperfìcie • è ' più liscia è di 'piti bel yerdé. Fresco 
smeraldo ec. Il Cod; Poggitai ■ legge allora c/ìt ,i* 
fiacca.^ ■■'..: ••>; ^ " ' '-'^ 
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Dall' erba e dallf fiori entro quel seno 
Posli y ciascun saria di color vinto ^ 
Come dal suo maggiore è vinto il meno* 

Non avea pur natura ivi dipinto » 
Ma di soavità di mille odori 80 

Vi facea un incognito indistinto. 

Sals^e 9 Regina , in sul verde e 'u su' fiori (*) 
Quivi seder cantando anime vidi » 
Cbe per la valle non parean di fuori. 

Prima cbe '1 poco Sole ornai s' annidi » 
Cominciò '1 mantovan ^ che ci avea volti ^ 
Tra color non vogliate eh' io vi guidi • \ 

Da questo balzo meglio gli atti e i volli 

■76 DaìV erba ec. Altre edizioni ed il Cod. Vat« 
3i^ leggono dalli Jior dentro a quel seno. 

79 Pur • Solamente . Dipinto ec. Cioè, adomato 
il suolo con fiori di colori diversi . 

81 Un incognito indistinto. Cioè, una mistara 
di odori, che formavano un odor solo indistinto, 
cioè a dire sconosciuto a coloro che abitano qufi* 
sto nostro emisferio . 

83 Quivi , Così la Nidob. Quindi altre edizioni 
e il Cod. Vat. 3 199. L' Antald* legge: Cantan4o 
A sedere anime vidi • 

(*) Punizione di coloro che, occupati in fi* 
gBorìe e stati, difTerirono il pentirsi . 

4 Che per la valle ec. Che per cagione dello 
cavitai della valle non si poteano vedere dal lup- 
gO. Inori di essa valle , dal quale noi siamo vei» 
nati al fianco della lacca . v. il v, 71. 

85 Prima che 't poco Sole ec. Intendi: il man* 
tovano ( Sordello ) , che ci avea. volti , guidati 
cqUi 9 codiinciò a. dire : boja- vogliate che io vi 
gnidi tra coloro prima che quel poco di giorno ' 
che rimane finisca. 
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Conoscerete voi di tatti quanti. 

Che nella lanìa giù tm essi accolli, ^ 

Colui che- più sied' alto , ed ha sembianti 

D' aver negletto ciò che far dovea , 

•E che non muove bocca agli altrui cainli» 
Ridolfo imperador fu ; che potea 

Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta» 

Sì che tardi per altri si ricrea . 
L' altro che nella vista lai conforta» 

Resse la terra dove 1' acqua nasce» 

Che Molta in Albia, ed Albìa in mar ne portdé 
Ottachero ebl)e nome» e nelle fasce loo 

90 Che nella lama ec. Sottintendi: meglio che 
ndh conoscereste se foste accolti fra essi già nel- 
la lama » cioè nella valle , poiché ivi quelle anir 
vtfey che prima si offerirebbero agli occhi vostri, 
vi impedirebbero di vedere le altre che stan-* 
n» dopo ad esse . • 

•93 Che non muove bocca. Cioè» che non canta 
Salve Regina i come gli altri fanno. 

94 Ridolfo ec. Questo fu imperatore attstria*- 
co e padre dell* imperatore Alberto. 

96 Sì che tardi ec* Intendi : si che il soccof» 
so » che altri volesse recare all' Italia, sarebbe tar- 
do • 

97 Che nella vista lui conforta* Intendi: che 
mostrandosi a Ridolfo gli è cagione di conforto.. 

-98 Retse la terra ec. Cioè, la Boemia ^ ove il 
fiume Molta o Moldava» attraversando Praga 
€tttk capitale della Boemia » sbocca in Albia» cioè 
nel fiame Alba o Elba» che molti altri fiaini con- 
duce all' Oceano . 

100 E nelle fasce ee. Intendi : e da giovinet«» 
ta resse con più giastiaia il popolo che Vinci* 
slao suo figlio adulto ec. • 
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.Fa meglio assai che Yincislao suo figlio 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce • 

E quel nasetto» che stretto a consiglio 
J^ar con colui eh' ha si beniguo asuettOt 
Mori fuggendo e disfiorando 1 giglio : 

Guardate là 9 come si balle '1 petto . 

L' altro vedete » eh' ha fallo alla guancia 
Della sua palma » sospirando » letto . 

Padre e suocero son del mal di Francia : 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 110 

xo3 £ quel Nasetto . Filippo III re di Fran- 
cia padre di Filippo il Bello. Qui e chiamato 
Masetto perocché era nasello > cioè di naso pic- 
colo. 

io4 Con colui ec. Gou Arrigo III re di Na var- 
rà detto il Grasso , conte di Campagna e suo- 
cero di Filippo il Bello . 

io5 Morì ec. Avendo egli guerra con Pietro HI 
re d* Arragona , fu sconfìtto in una battaglia na- 
vale da Ruggieri Doria ammiraglio d' esso re . 
Dopo questa sconfina non potendo egli più soc- 
correre di vettovaglie T esercito che aveva in 
Catalogna , fu costretto di abbandonare 1* impre- 
sa e di fuggirsi a Perpìguauo , ove morì di do- 
lore. Disfiorando il giglio . I gigli sono lo stem- 
ma della Francia^ perciò intendi: togliendo la 
gloria ed il buon nome alla Francia . 

107 L* altro • Cioè Arrigo III re di Navarra. 
Ha fatto alla guancia ec*, Intendi: sospirando ha 
fatto appoggio^ d* una delle sue palme alla guan- 
cia. Questo è atto di chi è gravemente contrista- 
to. • 

109 Del mal di Francia . Cioè, di Filippo il 
Beilo cagione di molti mali alla Francia . 
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E quindi viene il duol che si gli lancia .x 
Quel che par s\ merabruto , e che s' accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D' ogni valor porlo cima la corda : 
E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retro a lui siede» 
Bene andava il valor di vaso in vaso; 
Ole non si puote dir dell' altre rede . 
Giacopo e Federigo hanno i reami : 
Del retaggio miglior» nessun possiede • 120 

111 Gli lancia . Gli ferisce con lancia , Cioè 
gli affligge grandemente . 

112 Quel che par sì membruto. Il soprad- 
detto Pietro III re d' Arragona, che s* accorda can-^ 
tando ec. cioè che canta la Salve Regina con co- 
lui dal maschio naso^ il quale è Carlo I re di 

Sicilia • 

11^ D* ogni valor portò ec. Metafora tolta dal 
detto di Salomone: Accinxit fortitudine lumbos 
tuos . Intendi : fece professione d* ogni virtù. 

iiG Lo giovinetto. Pietro III ebbe quattro figliuo- 
li : Alfonso , Iacopo , Federico e Pietro . Pie- 
tro solamente^ che è il giovinetto del quale qui 
parla il Poeta ^ non ebbe alcuno de' reami pater- 
ni. 

117 Di vaso in vaso . Metafora : cioè, di padre 
in figliuolo , di re in re . 

118 Che non si puoi e dir eclì che non si può 
dire essere avvenuto degli altri eredi. 

119 Giacopo ec. Intendi: Giacopo e Federigo 
figliuoli di Pietro Iti hanno i reami solamente» 
ma nessun di loro possiede V eredità migliore, cioè 
la virtù paterna . 
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Rade volte risarge per li rami 

L' umana i>robitacle » e questo vuole 
Quei che fa dà« perchè da lui si chiami. 

Anco al nasuto vatiuo mie parole» 
Non <nen eh' all' altro Pier, che con lui casta ; 
Onde Puglia e Provenza già ^ì duole . 

Tant' è del seme suo minor la pìania » 
Quanto » più che Beatrice e Margherita » 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della semplice vita i3o 

lai Rade vòlte risurge ec% Rade volte l'uma- 
na probità dal tronco sale per li rami , cioè ra- 
•de volte dagli avi passa ai nepoti, e questo vuo- 
le Dìo perchè a lui sì domandi . 

1^4 '^^ nasuto . A quello del maschio naso 
detto di sopra , cio^ a Carlo I re di Sicilia che 
con lui canta Salve Regina . 

ia6 Ontìe Puglia ^c. Cioè per cagione del qual 
Carlo I Puglia e Provenza si dolgono del mal 
governo che ne fanno i discendenti di lui . 

137 Tant* è del seme ec. Intendi : tanto sono 
de' loro genitori meno virtuosi i figliuoli , quan- 
to Costanza ( moglie di Pietro III d' Airagona) 
ancor ( oggi ) si vanta di marito più che Bea- 
trice e Margherita . Queste furono fìgliuole di 
Raimondo Berlinghieri V conte di Proven- 
za, r una maritata a S. Luigi re di Francia^ 
r altra a Carlo re di Sicilia fratello di lui . 

i3i Arrigo • Arrigo III d'Inghilterra figliuolo 
di Riccardo fu semplice uomo e di buona fe- 
de, e padre d' Eduardo che , siccome dice il Vil- 
lani, fu buono re il quale fece gran cose. Seder 
là solo* Dice solo per significare che i re di 
semplici costumi e di buona fede sono assai 
ntì . Giacer là solo legge il Cod. Poggiali. 
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Seder là solo, Arrigo d' Ingliilterra . 

Questi ha nei rami suoi migliore nscita •- 
Quel che più basso tra costor s'atterra 

Guardando 'nsoso» è Guglielmo marchese » 

Per coi ed Alessandria e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato e '1 Canavese . 

i32 Migliore uscita. Cioè, migliori discenden- 
ti che non ebbe Pietro d* Arragona . 

i33 Quel che pia basso ec, Guglielmo mar- 
chese di Monferrato, per non essere di sangue rea- 
le^ è qui posto più basso degli altri. Costui fu 
preso e morto da quelli di Alessandria della 
Paglia , onde segui grande guerra tra gli Ales- 
sandrini e quei di Monferrato er^del Canaye- 

9v • 
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CANTO Vili. 

ARGOMENTO 

Scendono a guardia di quel basso loco 
Due vaghi spirti , che verdi han le vesti , 
Verdi le penne e spade hanno di foco . 

lÀ guai si movon minacciosi e presti 
Contra la forza di quel mal serpente. 
Che sempre a danni altrui gli occhi tien desti ; 

Ond^ ei sen fugge ratto che gli sente. 



lira già 1' ora » che volge '1 disio x 

A' naviganti e 'ntenerisce il cuore , 
Lo di eh' han detto a' dolci amici a dio ; 

E che lo nuovo peregrin d'amore 

I Era già V ora ec. Il cessare della luce , il 
silenzio di tutto il creato fa si che le immagini 
delle cose piii care ritornino vive all' animo; per- 
ciò il Poeta dice : cominciava la sera , che nel 
cuore de' naviganti, ( il primo giorno che, lasciata 
la patria, hanno salutato i dolci amici ) ridesta il 
pietoso desidi rio di rivederli . 

4 E che lo nuovo peregrin ec, E che al pelle* 
grino di finisce partitosi da casa fa sentire 1' a^» 
more verso i so li congiunti , se egli ode di lon« 
taoo alcuna can pana , che paia piangere il gior» 
no che va al suo termine . 
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Punge» se ode squilla dìf lontano» 

Che paia '1 giorno pianger che si muore j 

Qiiand' io 'ncominciai a render vano 
L'udire, ed a mirare una dell'alme 
Surta , che 1' ascoltar chiedea con mano • 

El]a giunse e levò ambo la palme, io 

Ficcando gli occhi verso 1' oriente. 
Come discesse a Dio, d*^ altro non calme*: 

Te lucis ante sì divotaraente 
Le usci di bocca e con sì dolci nòte» 
Clic lece jne a me uscir di mente. 
. E r altre poi dolcemente e di vote 

Sojiiiiar lei per lutto 1' inno intero» 
Avcu Jo gli occhi alle superne ruote • 

7 Quando io 'ricominciai ec. Cioè, quando il mio 
^dire , le mie orecchie rimasero vane , non più. 
occupate da suono alcuno, cioè né dalle voci di 
coloro che cantavano , uè dalle parole di Sor^ 
delio . 

9 Surta . Alzatasi in piedi . Quelle anime| 
come e detto, sedevano in sul verde e in su 
i fiori . Che V ascoltar ec. Che colla mano faceva 
cenno alle altre acciocché V ascoltassero . 

1 1 Verso V ariente . Gli antichi cristiani^ oran-» 
do la notte^ volgevano la faccia a quella parte 
dove nasce il Sole, poiché consideravano il Sole 
oriente come simbolo di Cristo Gesù , ristorato- 
re della natura umana corrotta dal peccato . 

X2 Non calme, "Non calmi, non mi curo. 

i3 Te lucis ante. Cosi comincia Y inno che 
si canta dalla chiesa nell* ultima parte dell* uffi- 
zio divino . 

I & Alle superne ruote . Cioè; alle sfere celesti | 
al cielo . 
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Agnzza » qui , lettor , ben gli occhi al vero^ 
Che '1 velo è ora ben taiilo sottile » ao 

Certo , che '1 trapassar dentro è leggiero • 

lo vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue» 
, Quasi aspettando , pallido ed umile ; 

£ vidi uscir dell' alto ,. e scender gìue 
Da' angeli con due spade aiTocate» 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi come fogliette pur mo nate 
Erano in veste , che da verdi penne 

19 Aguzza qui lettor ec. Intendi : aguzza , o 
lettore , gli occhi al vero significato della visio- 
ne cKe sono per narrarti , perciocché il senso 
morale di essa facilmente si può penetrare • Ve- 
di 1' esposizione di esso significato morale uei- 
r appendice • 

a3 In sue . In su . 

a4 Quasi aspettando ec. Cioè, aspettando umil- 
mente gli angeli dal cielo , che venissero a di- 
fenderlo dagli assalti dell' infernale serpente^ che 
egli prevedeva essere vicino . Pavido invece di 
pallido legge il Cod. Caet 

a7 Private delle punte sue . Dice private del- 
le punte sue per significare che la giustizia di- 
vina , della quale sono simbolo queste spade , non 
è mai disgiunta dalla misericordia . Cosi chiosa 
anche Benvenuto da Imola . 

a 8, 39 P^erdi ec. Verdi erano in veste dice 
con bel modo poetico invece di dire verda a- 
vevano le vesti. Veste plur. per vesti. Come Jogliet-^ 
te pur mo nate. Cioè, come è quel verdi chiaro del- 
le fogliette recentemente nate . Il verde , come 
ciascun sa , è simbolo della speranza • 
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Percosse tmean dietro e ventilate . 36^ 

L' un poco sovra noi a star si venne , 

E l' altro scese in l' opposita sponda , 

S\ che la gente in mezzo si contenne .i 
Ben discerneva in lor la testa bionda ; 

Ma nelle facce l' occhio si smarria , 

Come virtù eh' a troppo si confonda • ; 
Ambo vegnon del grembo di Maria , 

Disse Sordello , a guardia della valle » 

Per lo serpente che verrà via vìa • 
Ond' io che non sapeva per qual calle » 4^ 

Mi volsi 'ntomo e stretto m' accostai , 

Tutto gelato , alle fidate spalle . 
E Sordello anche: ora avvalliamo omai 

Tra le grandi ombre , e parleremo ad esse : 

Grazioso fia lor vedervi 9 assai • 

36 Come i>irtu ec. Come qualslsia altra virtù , 
o forza de' sensi si confonda, venga meno quando 
r impressione che in essi fanno gli obbietti è 
troppa . 

3 7 Del grembo di Maria . Cioè^ da quel luogo 
del cielo, ove siede' Maria. 

39 yia ifia , Cioè, subito subito , incontanente. 

40 Per guai calle . Sottintendi : dovesse veni- 
re. 

42 Alle fidate spalle. Cioè, alle spalle di Virgi- 
lio , nel quale io confidava . 

43 £ Sordello anche . Cioè, e Sordello di nuo- 
vo parlando disse : avi^alliamo , cioè, scendiamo 
nella valle . ' 

45 Grazioso fia lor ec. Cioè, grato fia loro il 
vedervi, poiché gli uomini illustri godono di ve- 
dere e di udire i poeti , dai quali possono otte* 
ner fama nel mondo . 
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Solo tre passi credo eh' io scendesse 
E fui di sotto > e vidi un che mirava 
Pur me » come conoscer mi volesse . 

Temp' era già che 1' àcr s' annerava » 

Ma non si , che tra g]i occhi suoi e' miei 5o 
Non dichiarasse ciò che pria serrava • 

Ver me si fece ed io ver lui mi fei . 
Giudice Nin gentil , quanto mi piacque 
Quando ti vidi non esser tra' rei ! 

Nullo hel salutar tra noi si tacque : 
Poi dimandò : quant' è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque? 

O ! diss' io lui » per entro i luoghi tristi 
Venni stamane » e sono in prima vita » 
Ancor che 1' altra , si andando » acquisti • 60 

46 Solo tre . La Nidob. legge: Soli tre. - 

47 £ fui di sotto , Che i' fui tra loro , leg- 
ge r Antald. 

48 Pur me • Solo me . 

49 L' aer s* annerava ec. Intendi ; l' aere si o- 
scnrava , ma non tanto che non mi lasciasse ve- 
dere ciò che non mi dichiarava prima che io lag- 
giù, discendessi . ^ 

53 Giudice Nin, Nino della casa Visconti di 
Pisa, giudice del giudicato di Gallura in Sarde- 
gna > capo di parte guelfa, nepote del conte U« 
gelino della Gherardesca . 

54 Tra* rei . Cioè, tra i dannati all' Inferno. 

55 Nullo . Niuno . 

57 Per le lontan acque» Per lun^o tratto d'acque, 
cioè dalla foce del Tevere fino al monte del Pur»< 
gatorio . 

58 / luoghi tristi . Cioè, V Inferno . 

5g In prima vita. Cioè, nella vita mortale. 
60 Ancor V altra . Cioè, ancor V altra vita im« 
HKMTtale. Sì andando* Cioè, facendo questo viaggio^ 



8a PURGATORIO 

E come fu la mia risposta udita , 
Sordella ed egli indietro si raccolse » 
Come gente di subito smarrita. 

L' uno a Virgilio > e T altro ad un si volse , 
Che sedea lì , gridando ; su, Currado » 
Vieni a veder che Dio » per grazia , volse . 

Poi volto a me : per quel singoiar grado » 
Che tu dei a colui che sr nasconde 
Lo suo primo perchè , che non gli è guado; 

Quando sarai di ih. dalle larghe onde , 70 

Di' a Giovanna mia , che per me chiami 
Là dove agli 'nnocenti si risponde • 

acquisti, cioè mi procacci in virtii delle cose 
che imparo . 

65 Currado . Fu de* Malespini marchesi della 
Luuigìana , padre di quel Morvello , che diede a 
Dante cortese ospizio . 

66 Vieni a veder ec. Intendi ; vieni a vedere 
jjlic cosa Iddio per sua grazia volle , cioè, che un 

uomo venisse vivo fra 1' ombre de* morti . 

67 Grado. Riconoscenza* 

69 Lo suo primo perchè* Cioè, per la sua prima 
cagione o ragione di operare . Che non gli è 
guado ec. Intendi : si che non vi è modo di gua- 
dare , di penetrare oltre quel perche .- 

70 Di là dalle larghe onde. Cioè, di là dal va- 
sto mare che circonda il monte del Purgatorio, 
cioè nel mondo , nell* emisferio abitato dagli uo- 
mini . 

71 Giovanna, Figliuola di Nino de'Visconti di 
Pisa , e moglie di Riccardo di Cammino trivigia- 
no . C/ie per me chiami . Cioè, che per me prie^ 

§l»i. 

72 Là dove agli innocenti ec. Intendi; là su. 
nel cielo, ove è ascoltata la voce degli innocen- 
ti . Benv. da Imola alla parola innocenti chiosa : 
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Non credo che la sua madre più m' ami ^ 
Poscia che trasmutò le biauche bende» 
Le quai convieu che , misera , ancor brami * 

Per lei j assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d' amor dura » 
Se r occhio o '1 tatto spesso noi raccende . 

Non le farà si bella sepoltura 

La vipera che i Melanesi accampa , 80 

Poiché ella era fanciulla e vergine. Forse fu 
data in moglie a Riccardo dopo il i3oo e dopo 
la morte del padre suo . 

73 La sua madre . Beatrice Marchesotta moglie 
di Nino^ e poscia di Galeazzo Visconti di Mila- 
no, 

74 Trasmutò le bianche bende. Era costume 
delle donne vedove di cingersi il capo di bian- 
che bende in segno di corruccio . Intendi dun- 
que; trasmutò le bianche bende io altre di gaio 
colore > cioè, passò dallo stato vedovile ad altre 
nozze . 

75 Xe quai convien ec. Intendi : conviene che 
ella oggi desideri il primiero stato di vedovanza. 
Forse dice questo per la grande costernazione, in 
che si ritrovava la casa di Galeazzo al tempo che 
Dante scriveva il suo poema . 

79 Non le farà ec. Intendi : non avrà moren-» 
do nella casa de* Visconti quelF onorata sepoltn-* 
xa 9 che avrebbe avuta in casa di Nino , se e^la 
SI fosse serbata fedele all'amore di lui \ cioè, non 
morirà con quella fama di fedeltà , colla quale 
- sarebbe morta in casa di Nino. 

do La vipera ec, I Visconti di Milano avevano 
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Com' avria fatto il gallo di Gallura • 
Cosi dicea » segnato della stampa 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo , 

Che misuratamente in cuore avvampa • 
Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo , 

Pur là dove le stelle sou più tarde. 

Sì come ruota più presso allo stelo . 
£ '1 duca mio : figli uol 9 che lassù, guarde ? 

Ed io a lui : a quelle tre facelle , 

Di che '1 polo di qua tutto quanto arde . 90 
Ed egli a me : le^ quattro chiare stelle, 

Che vedevi staman , son di là basse ; 

£ queste son salite ov' eran quelle . 

nel loro stemma una vipera. Che i Melanesi ac^ 
campa . Cioè , che guida in. campo di battaglia i 
Milanesi , essendo dipinta nelle insegne loro • 

^i 11 gallo di Gallura . Lo stemma di I^ino 
giudice di Gallura . 
. 82 Della stampa . Cioè, della impronta . . 

83 Di quel dritto zelo ec. Cioè, di quel giusto 
2elo che avvampa , ma con misura , come suole 
colui che parla per vero zelo e non per o- 
dio. 

85 Ghiotti . Cioè, avidi . 

86 Pur là . Solamente là . Dove le stelle ec. 
Cioè, verso il polo antartico, ove l'apparente 
rivoluzione delle stelle , facendosi per ispazio più 
corto di quello in che si girano le stelle vici- 
ne air equatore , è assai lenta • 

S'] Sì come ruota. Cioè, siccome le parti della 
ruota che sono più presso allo stelo, al pemp. 

89 Quelle tre facelle . Queste sono le alfe del- 
r Eridano, della Nave, e del Pesce d'oro.. 
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G>m' el parlava » e SordcUo a sé '1 trasse » 
Dicendo : vedi là il nostr' avversaro ^ 
£ drizzò '1 dito perchè in là guatasse • 

Da quella parte • onde non ha riparo 
La picciola vallea , er' una biscia , 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra r erba e i fior venia la. mala striscia , lop 
Volgendo ad or ad or la testa > e '1 do$so 
Leccando » come bestia che si liscia • 

Io noi vidi , e però dicer noi posso , 
Come mosser gli astor celestiali ; 
Ma vidi bene e 1' uno e V altro mosso . 

94 Com* ei • Questa lezione abbiamo preferita 
alle altre per le buone ragioni recate dall' edito- 
re padovano . Come 7 parlava leggono alcuni 
manuscritti , e le edizioni 1472, e 1477- Concio 
altri manuscritti . Com* i* parlava V aldina e la 
cominiana • 

96 Guatasse . Cioè^ perchè Tirgilio in là guar- 
dasse. Guardasse legge il Yat. 3 199 E. B« 

97 Da quella parte ec. Cioè, dalla parte an- 
teriore delia valici ta , ove era il lembo di che 
è fatta menzione nel cauto aiiiecedeute . 

99 Forse qual . Cioè , forse tale quale fu quel- 
la ec. 

100 La mala striscia ec. Prende figuratamente 
r effetto per la cagione ; intendi : la mala biscia 
strisciante . 

104 Gli astor ec. L'astore è uccello di rapina.^ 
Qai chiama i due angeli con questo nome per si- 
gnificare la rapidità e la forza con cne di- 
scendevano a fugare la biscia. 

xo5 Ma vidi bene ec. Con questo verso espri- 
me mirabilmente la velocità de' due angeli.. 
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Sentendo fender 1* aere alle verdi ali , 

Fuggio '1 serpente , e gli angeli dier volta , 
Suso alle poste involando iguali . 

L' ombra , che s* era al giudice raccolta 

Quando chiamò, per tutto quello assalto no 
Punto non fa da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in alto , 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera , 
Quant' è mestiere infiu al sommo smalto» 

Cominciò ella ; se novella vera 
Di Valdimagra o di parte vicina 
Sai , dilla a me , che già grande là era . 

Chiamato fui Currado Malaspina : 
Non son l' antico, ma di lui discesi : 
A' miei portai 1' amor, che qui raffina i!2o 

io8 Alle poste. Cioè, ove prima erano posti. 
Iguali , Uguali . 

109 V ombra , Cioè, l'ombra di Currado, la 
quale era stretta a IVino giudice, quando ei la 
chiamò dicendole: su Currado vieni a veder ec, 

1 1 1 Da me guardare ec. Da me guardar di^ 
sciolta leggono i ci>d. Vat. 3 199 e Antald. 

iia Se la lucerna ec. Cioè, se la divina ^ra-^ 
zia illuminante . 

ii3 Tanta cera. Cioè, tanto merito. 

11^ jil sommo smalto . Cioè, al sommo cielo. 
Lo chiama smalto per la somigliai^za che ha il 
cielo al color dello smalto . Si può intendere an-^ 
eora che sommo smalto valga la Sommità del 
monte smaltata di fiori. 

116 Valdimagra. Distretto della Lunigiana . 
\ 117 Che già grande là era . Cioè , che già di 

quel luogo era signore . 

120 Che qui raffina. Che qui si raffina. 
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O , dìss' io lui , per li vostri paesi 
Giammai non fui ^ ma dove si dimora 
Per tutta Europa , eh' ei non sien palesi ? 

La fama , che la vostra casa onora , 
Grida i signori e grida la contrada » 
Si che ne sa chi non vi fu ancora • 

Ed io vi giuro , s' io di sopra vada , 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della horsa e della spada . 

Uso e natura si la privilegia , i3o 

Che perchè '1 capo reo lo mondo torca , 
Sola va dritta ^ e '1 mal cammin dispregia . 

Ed egli : or va , che '1 Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto , che '1 Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforca » 

Che cotesta cortese opinione 

123 Ch* ei non sien palesi . Cioè^ che essi non 
siano chiari e famosi . 

laS Grida . Cioè , celehra. / signori, I marche- 
si. Za contra'da.'L^. Lunigiana . 

127 iS" io di sopra vada . Intendi : se cosi mi 
riesca di salire al sommo di questo monte per 
andare al cielo . 

i3o Uso» Cioè, la huona consuetudine^ i buo- 
ni costumi antichi in quella casa . 

i3i Perchè il capo reo ec. Intendi; e come il 
capo reo, cioè , Bonifazio YIII , torca il mondo 
dai cammino diritto , dalla virtù ec. 

i33 Che il Sol ec. Intendi: il Sole non tor- 
nerà sette volte nel segno dell' Ariete > cioè non 
passeranno sette anni , che ec. 

i36 Che cotesta cortese ec. Qui a modo di pro- 
fezia allude air ospizio , che il Poeta riceve tte 
presso Morvello figliuolo di Currado nel tempo del 
suo es ilio . 
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Ti fi a chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi^ che d' altrui sermone» 
Se corso di gindicio non s' arresta . 

187 Ti Jia chiavata. Cioè, ti fìa impressa. 

i38 Chiavi, Chiodi. Che £ altrui sermone. 
Cioè , che per V altrui parole . 

iSq Se corso di giudicio ec. Cioè , se non si 
muta il corso degli eventi già stabiliti in cie- 
Jo. 
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CJJVTO IX. 

ARGOMENTO 

jil corpo lasso del Poeta apporta 

Quiete il sonno, onde sognando ei vede 
L' Aquila j che per Varia alto nel porta * 

E intende poi eh' egli ha mutata sede;^- 
E V angiol trova , che delle sue brame 
E della nuova via ragion gli cliiede , 

Poi di grand' uscio schiudegli il serrarne . 



XJa concubina di Titonc anlico^ . 
Già s' imbiancava al balzo (V oriente > 
Fuor delle braccia del suo dolce amico; 

I La concubina ec. L' Aurora. Dicono i poeti 
ebe questa dea inaamorò di un uomo cbiamato 
Titone, senza avere 1' accorgimento d'impctrarcU 
da Giove V eterna giovinezza e l' immortaJitk de* 
celesti ; per lo che , dea essendo ella e mortale 
r amaute suo , tra loro non furono vere e legitti- 
me nozze , sebbene tra loro fosse comune il let- 
to . Perciò solo 1* Aurora qui è detta concubina . 
Antichi cementatori chiosano: La concubina , Au- 
rora Lunae . Vedi Ap. ^ 

a Al balzo ec. Al balco . Leggono i Cod. Caet» 
e Gass. 

3 Del suo dolce amico. Forse del giovinet- 
to Cefalo , il quale , invecchiato e rimbam- 
bito Titone ^ fu dall' Aurora rapito e portato in 
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Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste 'n figura del freddo animale » 
Che con la coda percuote la gente : 

E la notte de' passi con che sale , 

ciclo . Nel supposto che Dante intenda che 
questa sia V alba lunare interpreta così : Qui 
Tjton tenebat in concubinani Aurora Lunae» 
quem Tjtonera poetae ponunt prò ilio vapo- 
re , qui colofat utramque Auroram , sed non 
ita continue Auroram Lunae sicut Solis, et ideo 
vocatur istius maritus , illius amicus , et sic au- 
ctor non vult aliud dicere, nisi quod Luna o- 
riebatur , et erat in signo Scorpionis . Vedi 
Ap. 

4 Dì gemme . Cioè , delle stelle che formano 
la costellazione dello Scorpione. 

5 Del freddo animale . Cioè del velenoso scor- 
pione. Freddo nel significato della voce latina 
jrigidus . Frigidus anguis disse Virgilio in luogo 

di venifer . Orazio , ed altri usarono questa voce 
nella luedesima significazione , per la proprietà 
ehe hanno i veleni di coagulare e raffreddare il 
sangue . 

*] E la notte ec. Lo scendere degli astri e 
della notte nel cerchio celeste de* nostri antipo- 
di è salire rispetto a noi . Intendi dunque : e la 
notte due de* passi , con che viene al nostro e- 
misferio , aveva già fatti nel luogo ove erava- 
mo ( neir emisferio opposto a quello ove io scri- 
vo ), e già il terzo passo chinava V ale in già- 
so, cioè s* incamminava verso l'orizzonte del det- 
to luogo. La notte comincia a salire a noi, quan- 
do dal più alto punto del cerchio celeste , che 
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Fatti avea due nel luogo ov' eravamo» 
£ '1 terzo già chinava 'ngìuso l' ale ; 

^oand' io» che meco avea di quel d'Adamo» 10 
Vinto dal sonno , in su l' erba inchinai 
Là f 've già tùlti e cinque sedevamo • 

Teli' ora » che comincia i Irisli lai 
La rondinella y presso alla mattina» 
Fovse a memoria de' suoi primi guai ^ 

S che la mente nostra pellegrina 
Più dalla calile e men da' pensier presa » 

operchia i nostri antìpodi , discende verso il lo- 
orizzonte per uno dei due archi uguali di es- 
» semicerchio , a percorrere il quale ( nell' equi- 
ozio ) consuma sei ore ; perciò in ogni suo pas- 
9» in ogni terza parte del detto arco consuma 
uè ore. Quindi la notte faceva il terzo passo 
ale quanto la notte era giunta tra lo spazio 
elle ultime due ore del suo cammino: era l'alba, 
loiorOy che portano opinione che qui si parli dei- 
aurora della Luna, per lo terzo passo oella not-^ 
e intendono V ora terza dopo V Ave Maria, nel- 
a cpiale ora il di 8 Aprile del i3oo 1' alha del- 
a Luna sorgendo all' emisferio de' nostri antipodi 
tei segno della Libra aveva nell' estremo lemho 
uperiore della sua luce il segno dello Scorpio- 
le • Vedi r Ap. 

to Io, che meco avea di quel d* Adamo. Ini^nàì: 
he io aveva di quello che proviene da Ad aro o » 
ioè il corpo frale , e per sua fralezza bisognoso 
li riposare . 

i3 NeW ora ec. E cioè poco prima dell* appa- 
ire del Sole . 

iS A memoria de* suoi primi guai • Allude al- 
a nota favola di Progne . 

169 i*} Pellegrina pia dalla carne. Cioè, quasi 
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Alle. sue vision quasi è divina; 

In sogno mi parea veder sospesa 
■JJa aquila nel ciel con penne d' oro , ao 

Con r ali aperte , ed a calare intesa : 

Ed esser mi parea la, dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede » 
Quando fu ratto al sommo concistoro • 

Fra me pensava : forse questa fiede 
Pur qui per uso , e forse d' altro loco 
Disdegu!! di portarne suso in piede . 

Poi mi parea che più rotata un poco, 

• Terribil come folgor discendesse , 

divisa dai sensi , i quali essendo sopiti non le re» 
cano le impressioni degli obbietti , e non le 
danno occasione di pensare alle cose esterne ,. 
sicché ella rimane, per cosi dire, tutta concen- 
trata in se stessa. Peregrina il God. Vat. 3199. 

• 1 8 jille sue vision ec. Intendi : essendo nel 
predetto modo tutta in sua propria balia quasi 
e indovina ne' sogni suoi , cioè , ha sogni che 
sono figura di quello che veramente avviene, 

• a a Là, dove ec. Cioè, nel monte Ida , ove Ga- 
nimede fu rapito e portato in cielo da Giove, 
trasformato in aquila • 

^ a 5 Fiede, Fiedere vale ferire , ma qui dal Poe-, 
ta è usato in senso di ghermire colle unghie atte 
a ferire . 

a6 E forse d* altro loco ec. Intendi: forse da: 
«Uro loco disdegna di portare in alto col pie > 
coir artiglio le sue prede . ì 

- a3 Che piti rotata un poco , Cioè , che fatte , 
volando , poche piii rote, pochi pia giri. Il Cod.. 
<]aet« legge., che roteata. 
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E me rapisse suso infino al foco*- 3o 

Ivi pai'ea eli' ella ed io ardesse 9 
'£ s\ lo 'ncendio immaginato cosse y 
Che convenne che 1 sonno si rompesse • 

Non altrimenti Achille si riscosse , ' 

Gli occhi svegliati rivolgendo iu giro» 
£ non sapendo là dove si fosse ^ 

Quando la madre da Chirone a Schiro 
Trafugò luiy dormendo in le sue braccia» 
Là, onde poi gli Greci il dipartirò; 

Che mi scoss' io , si come dalla faccia ^o 

Mi faggio '1 sonno ; e diventai smorto » 
Come ia l' uom che spaventato agghiaccia . ; 

Dallato m'era solo il mio conforto; 
£ '1 Sole er* alto già più di due ore ; 

3o Infino al foco .Cioè, fino alla sfera del fuo^ 
co che , secondo V antica opinione, era sopra il 
cielo deir aria ed immediatamente sotto quello 
della Luna , col quale finge il Poeta che confini 
la cima del monte del Purgatorio . 

3 a Cosse. Cioò, mi fece sentire V ardor suo . 

37 Da Chirone ec. Achille dalla custodia di 
Chirone , sotto V educazione del quale era stalo 
posto , fu trafugato e portato nell'isola di Sciro, 
di dove poi Ulisse e Diomede il trassero per 
condurlo alla guerra di Troia . 

40 Che mi scoss* io ec» Gongiungl queste con 
le antecedenti parole cosi: Achille non si riscòsse 
altrimenti che mi scoss' io . 

ì^t E diventai smorto. Diventai ismorto V al- 
tre edizioni. 

43 II mio conforto . Cioè, Virgilio . 

44 -P'" ^* ^^ ore . Piìi che due ore . Altre e- 
dizioni e coi Cod. Caet, Vat. 3199, e Antaldl la 
terza romana. 
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E '1 VISO m' era alla marina torto • 

Non aver tema » disse li min signore ; 

Fatti siciir^ che noi siamo a buon punto; 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore» 

Tu se' pmai al Purgatorio giunto ; 

Vedi là il balzo , che '1 chiude dintorno ; 5o 
Vedi l'entrata là 've par disgiunto. 

Dianzi neir alba che precede al giorno , 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori , onde laggiù è adorno , 

Venne una donna , e disse : i' son Lucia : 
Lasciatemi pigliar costui che dorme ^ 
S\ r agevolerò per la sua via . 

Sordel rimase e 1' altre gentil forme : 
Ella ti tolse , e come '1 di fu chiaro , 
Sen venne suso , ed io per le sue orme 6o 

Qui ti posò: e pria mi dimostraro 

Gli occhi suoi belli qiiell' entrata aperta , 
Poi ella e '1 sonno ad una se n* andaro. 

A guisa d'uom, che in dubbio si raccerta,' 
E che muti 'n conforto sua p'àura. 
Poi che la verità gli è disco verta , 

48 Non stringer ec. Intendi : fa cuore , e ti 
conforta di buona speranza . 

53 Dentro . Cioè , dentro il tuo corpo . 

54 È adorno . Sottintendi , il suolo . 

55 Lucia , Dicono gli espositori che sotto quo* 
sto nome si deve intendere la grazia divina. 

58 L' altre gentil /orme , Cicórie a- tre anime. 
Forma corporis fu chiamata 1* anima per senten.* 
za de' teologi nel concilio di Vienna in Francia. 

61 Mi dimostraro. Cioè, mi accennarono. 

63 Ad una . Ad un tempo stesso • 
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Mi cambia* io ; e come senza cnra 
Tidemi '1 duca mio» su per lo balzo 
Si mosse» ed io dii-elro 'nver 1' altura. 

Lettor y tu vedi ben» com'ìo innalzo 70 

La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s io la rincalzo. 

Noi ci appressammo^ ed eravamo in parte» 
Cbe là , dove pareami in prima un rotto 
Pur come un lesso cbe muro diparte» 

Vidi una porta e tre gradi di sotto» 
Per gire ed essa » di color diversi » 
Ed un portier , cb' ancor non facea motto • - 

E come r occhio più e più v' apersi , 

Vidil seder sopra '1 grado soprano , 80 

Tal nella faccia , eh' io non lo soffersi : 

Ed una spada nuda aveva in mano » 
Che rifletteva i raggi s'i ver noi , 
Ch' io dirizzava spesso il viso in vano : 

Ditel costinci , cbe volete voi ì 

67 Senza cura . Cioè , senzR V inquietudine , 
cbe era causata dal mio dubitare • 

71 JF però con pia arte ec. Intendi : non ti 
meravigliare , se io cerco di sostenere con più. ar- 
tificiose parole la materia sublime di cbe favel- 
lo. 

74 Jiotto . Rottura . 

75 Fesso . Fessura . 

80 Soprano . Superiore , cioè, il più alto . 

81 Tal nella faccia ec. Cioè, talmente lu- 
minoso nella faccia , cbe io non poteva fissare 
gli occbi in lui . Tal nella vista V Antal. 

85 Ditel costinci. Ditelo di costi, dal luogo o> 
ve siete . 
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Cominciò egli a dire,, ov' ^ la scotta? 

Guardate che '1 venir su non vi noi • 
Donna del ciel , di queste cose accorta 9 
^Rispose 1 mio maestro a lui, pur dianzi 

Ne disse: andate là, quivi è la porta. 90 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
^ {Licominciò '1 cortese portinaio : 

Venite dunque -a' nostri gradi innanzi. 
Là nQ venimmo: e lo scaglioa piimaio. 

Bianco marmo era si pulito e terso , 

Ch' io mi specchiava in esso, qual io paio. 
Eia '1 secondo tinto più che ,perso » ■ . .■ 

D' una petrina ruvida ed arsiccia , 
.. 'Crepata per lo lungo e per traverso* 
Lo terzo che di sopra s'ammassiccia, 100 

Porfido mi parca si fiammeggiante , '/ 

86 iOv' è la scorta ? Cioè, ove è V angelo , che 
suol essere scorta alle anime che vengono a que- 
sto luogo ? 

87 Non vi noi , Il cod. Pog. legge non v an^ 
noi , 

88 Di queste cose accorta , Cìohj consapevole 
delle leggi di questo luogo . 

91 / passi vostri in bene avanzi. Cioè, vi aiu- 
ti a proseguire felicemente iì vostro cammino . 

94 Là ne venimmo ec. Il cod. Caet. legge . Là 
ci trahemmo allo scaglion primajo . 

96 Qual io paio . Quale io apparisco . 

97 Tinto piii che perso • Cioè , più oscuro che 
non è il color perso, 

98 Petrina. Pietra. 

iQQ S'ammassiccia , Cioè, si aduna , sì accre- 
sce . 
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Come sangue che fuor eli vena $j[)ìccla« 

Sopra questo teneva ambo le pìanic 
L' angel di Dio, sedendo in su la soglia 
Che ini sembiava pietra di diamanlc^ 

Per li tre gradi su, di buona vogha 
Mi trasse '1 duca mio» dicendo e chiedi 
Umilemente che '1 serrarne sciogha • 

Divoto mi gittai a' «anti piedi : 

Misericordia chiesi che m'aprisse, no 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada; e: fa che lavi. 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse* 

sre o terra che secca si cavi, 
D* no color fora con suo vestimento : 
E eli sotto da quel trasse due chiavi. 

L'on' era d'oro e l'altra era d'argento; 
Pria eoo la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta si c)i' io fui conieulo. ì2^ 

ioa Spiccia , Esce fuori con forza • 

io5 Sembiava . Sembrava . 

io8 Che 7 serrarne scio glia • Cioè , che apra II 
serratura . 

Ili 3fa pria ec. Il cod. Antald. legge • Ma 
pria tre volte nel petto mi diedi, 

1 1 a Selfe P • Intendi per questi sette P sì* 
gnificati i sette peccati mortali . 

ii3 JS Ja che lavi ec. Intendi : e adopera in 

ma* 

I20 Fece alla porta ec. Intendi : fece alla 
porta quello che io desiderava ; che è quanto di« 
fé, egli l'aperse. 
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Quandunque 1' una d'este chiavi falla. 
Che non si volga dritta per la toppa , 
Diss' egli a noi , non s' apre questa calla • 

Più cara è 1' una , ma 1' altra vuol troppa 
D' arte e d' ingegno , avanti che diserri , 
Perch' eli' è quella che 1 nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo ^ e dissemi eh' io erri 

Anzi ad aprir» eh' a tenerla serrata* ' 

' - Pur che la gente a' piedi mi s' atterri • 

Poi pinsc V uscio alla parte sacrata » t3o 

111 Quandunque €C, Ogni volta che. V Una 
d* este fidavi ec. Vogliono alcuni espositori the 
in questo luogp del poema, cominciando dal veiS 
49 sia simholeggiato il sacramento della peniten- 
za y e che la chiave d' argento significhi la scièn- 
za del confessore: q uella dell* oro la sua autori* 

.122 Toppa. Serratura. 

ia3 Calla. Passo, porta. 

ia4 P^^ cara è Vuna. Intendi: pìii prezipsa 
k quella dell' oro, cioè più preziosa, secondo irsi- 
gnificato morale^ è l'autorità del confessore, come 
Quella che viene da G. 0. Ma raltra(d*Br^euio)uuot 
troppa d* arte , e questo dice , perchè la scienza 
éon fatica si acquista • 

126 Che il riodo disgroppa. Intendi: secónde^ 
n significato morale, che rischiara la cosciènza del 
peccatore, e ad esso suggerisce inu)di di schiva^ 
re lè occasioni di peccare .. ■ - :ì 

lin E dissenii eh' io erri ec. Intendi sccond» 
fl Significato' morale: é di. §seim che io eiri a'nM 
piuttosto nel !far grazia al peccatore , neU' asspl« 
Yerlo che in lènerTo serrato neri lacci plel peccipitp.^ 

i3o Poi pinse éc« Altre edizioni col God.CMt.^ 
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Dicendo : intnite ; ma facciovi accorti 
die di iiior torna chi 'ndietrQ si guata • : 

£ quando far ne' cardini distorti 
Gli spigpli di quella re^e sacra , 
Che di metallo son sonanti e forti , 

Jloa mggio si 9 né si mostrò si aera 
Tarpeia » come tolto le fu '1 buono 

• BfeteUo «.perchè poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al. primo tuono» 
"Ei Te Dèum laxuiamus , mi parea i^o 

Udire in voce mista al dolce suono • 

leggono alla porta sacrata* Il Cod. Vat 3199 
legge alla porta serrata, 

i3a Che di fuor toma ec. Intendi, secondo 
3 significato morale: che toma in disgrazia di 
Dio chi pecca nuovamente . 

i33 Cardini. Arpioni. 

134 Gli spigoli di quella regge. Cio^, l'impo- 
sta di quella porta , ovvero que' pontoni di me- 
tallo, che nelle grandi porte fanno vece di ban- 
deUe. 

i36 Non ruggìo sì ec. Allude ai versi coi qua- 
li Lucano descrive lo stridore delle porte , e il 
riflibombare che fece la rupe Tarpeia allora che G. 
Cesare spogliò con violenza Terario^ repugnante in- 
vano Metello tribuno» 

i38 Rimase macra. Cioè, rimase spolpata , 
priva dei tesori . Macra per magra » 

j^ Al primo tuono . Cioè, al primo fragore 
iella porta che si apriva. 

i4i Udire in voce ec. Forse vuol dire : udire 
7W I^oim in parole unite a melodia • 
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Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò eh' io udiva , qual prender si suole 
Quando a canlar con organi si stea ^ 

Ch' or SI , or no s' intendon le parole • 

ij'i Tale immagine ec. Intendi? tale iìiipres* 
sione facevano nelT àdito mio le parole che io 
udiva , quale si suole prender f cioè^ ricevere dal* 
r udito nostro quando ec* 

i4^ Stw* Stia*. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO X. 

ARGOMENTO 

Di santa umilila storie scolpite 
Vede il poeta là dov è V entrata 
Del Purgatorio , diverse ed unite : 

Che specchio sono alla prima brigata 
Dell' alme, eh* ivi purgan la lordura 
Della superbia da* pesi oppressata 

Sì 9 che ben paga la mal nata altura . 



Xol fummo dentro al soglio della porta , i 
Che '1 mal amor dcU' anime disusa , 
Perchè fa parer dritta la via torta. 

Sonando la senti' esser richiusa : 

E s' io avessi gli occhi volti ad essa , 
Qual fora stata al l'alio degna scusa? 

I Po* . Poiché. Soglio, Soglia. 

3 Che 7 mal amor ec. Intendi : che il hirI rifìim 
«more , cioè T appetito, fa sì che questa porta non 
h frequentata , poiché facendo esso parere die 
quello, che è male, sia hene , alletta gli uomini , 
che poi non curandosi di venire a penitenza van- 
no perduti all' Inferno . 

3 Sonando ec. Cioè , io mi accorsi dal sonar 
che ella fece , che si era richiusa . 

6 Qual '/afa stata, Qual sarebbe stata. Vedi 
i Ter. iSi e i3a.. del can. precedente ,. 



10^ PURGATORIO 

Koi' sal^vàm ^^r lina piètra fes^a, t 

Che À moveva d* Una e S aìitra ^aitc/ " 
à\ come l'onda che fugge ^ e s'appressa* 

Qui si convien usare un poco d'arie» la 

Cominciò '1 duca mio , in accostarsi 
Or quinci or (juihdt al lato che si parte ^ 

E questo fece i nostri passi scarsi 

Tanto » che pria lo scemo della Luna 
Rigiunse al Ietto suo per ricorcarsi» 

Che noi fossimo fuor di quella cruna • 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Lk dove '1 monte indietro si rauha^ 

8 Che si moveva ec. Intendi : che era tortuosa 
di sorta che ognuna delle» sue sponde si torceva 
or dall' una or dall' altra parte. 

Il In accostarsi. Cioè , accostandosi ora ad una 
delle sponde, ora ali* altra secondo che più age^ 
Tole si ritrovava il cammino. •- 

m uàl luto che si parte. Cioè, al lato che dà 
Tolta . ^ luogo che si parte, TAntald. 

i3 jE" questo fece ec, E ciò fecer li «ci) cod.' 
Caet. e Vat. 3 199 - Scarsi. Cioè, lenti per la cau* 
tela , che era necessario di usare in quel cammi* 
no tortuoso . 

14 Lo scemo della Luna. Cioè, quella parte 
della Luna , che rimane oscurata , e che è la pri* 
ma a toccar T orizzonte . Lo stremo della Luna. 
il Yat. 3199 con altre edizioni . 

16 Cruna • Cioè, la fenditura di quella angusta 
▼ia fatta a guisa della cruna deli' ago .Ciz/ta elegge. 
l'Antald. 

1 7 Liberi ed aperti . Cioè, fuori della predetta 
angusta via. ;':■ 1 > 
\ lò jRaima. Si ritira indietro , s' interna •_ 
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Io stancalo» ed ambedue incerti 

Di postra .via, ristemmo su 'n nn piano ao 

Solingo più che strade per diserti. 
Dalla sua sponda , ove confina il vano , 

A' pie dell' alta ripa » che pur sale , 
e Misurarebbe in tre volte un corpo umano ; ' 
E quanto l'occhio mio polca trar d'ale» 

Or dal sinistro ed or dal destro fianco » 

Questa /:oi'nice mi parea colale . 
Lassù non, eran mossi i pie nostri anco^ 

Quand'io conobbi quella ripa intomo» (^ 

Che dritto di salita avea manco» 3o' 

Esser di marmo candido» e adorno 
- & intagli SI » che non pur Policleto , 

Bfa la natura li averebbe scorno . 
L'aurei» che venne in teira col decreto 

3o Su 'n . Su dove leggono le altre edizioni col 
cod. vai. 3199. 

a 4 Misurrehbe . Misurerebbe . 

• a5 Trar éC ale . Vale quanto volare ; ma qui 
metaforicam. significa il trascorrere dello sguardo*. 

37 Cor/i/c^. Cioè, quella strada, che a modo di 
cornice cingeva la ripa sottoposta. 

39 Quella ripa ec. Intendi : quella ripa , cba* 
aveva meno di diritto di salita : cioè, che essen- 
do troppo rijjida, non lasciava che alcuno vi 
potesse salire. 

(*) Gli umili • 
- 3a Policleto. Fu celebre scultore di Sicione citta 
del Pelopponneso. Policreto , legge la Crusca con 
altre edizioni e il Yat. 8199. 

• 34 L* angel ec. L' angelo Gabriello , che recan- 
do r annunzio a Maria portò la pace al mondo 
e fu cagione che le porte del ciclo , da gran tempo 

xhittS3 per lo peccato , si aprissero . 
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Della moli' anni lagrimata pace» 

Ch' aperse '1 del dal suo lungo divieta^ 

Dinanzi a noi pareva si vemce. 
Quivi, intagliato in un atto soave» 
Che non sembiava imonagine che tace* 

Giarato si sar\a , eh' el dicesse : Ave : 4^ 

Però ch'ivi era immaginata quella, 
Ch'ad aprir Talto amor volse la chiave*. 

Ed avea in atto impressa està favella» 
E:cs Anelila Dei ^ si propriamente. 
Come figura in cera si suggella . 

Non tener pur ad un luogo la mente ^ 
Disse '1 dolce maestro , che m' avea 
Da Quella parte, onde '1 cuore ha la gente: 

Perch' io mi mossi col viso , e vedea So 

36 CK aperse . Aperse senza il che legge il cod. 
Antald. 

37 Dinanzi a noi ec, L'Antald. legge dinansi 
a me . 

40 Giurato si sarta ck' ei dicesse Ave : leg* 
gono altre edizioni . 

4 1 Quella : Cioè , Maria . 

43 Che ad aprir ec. luteadi : che mosse Tamor 
divino ad avere misericordia del genere umano» 
che per lo pruno peccato aveva perduto il 
cielo . 

43 Ed avea in atto ec* Intendi : ed era in tale 
attcggiaineato che quelle umili parole ecce ec. 
apparivano in lei , come apparisce in cera la ^^ 
gara sugge-lUla. 

49 Da quella parte ee. Cioè, dalla sinistra .Z^a 
quella costa leggono i cod. Y ait. 3 1 99 » e I* An- 
tald. 

50 Mi mossi col viso. Cioè, girai gli occhi. Mi 
volsi col \fisQ , TAutahU 



Dirclro da Maria ,J)er quella costà. 
Onde m' era colui che mi movea , 

Un'altra istoria nelltl'roccia imposta: 
Perch' ro varcai Virgilio, e fenimi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intaglialo ì\ nel marmo stesso 

XjO carro e i huoi , traendo 1' arca santa , 
Perchè si teme nficio non commesso. 

Dinanzi parea genie, e tutta quanta 

Partita in sette cori, a' duo miei seiisi 60 
Faceva dir 1' un No , Y altro Sì canta . 

Similemente al- 'fummo degl'incensi. 

Che -v' era immagiuàrto , é gli occhi e '1 nas^ 

5 1 Diretro da Maria . Cioè , dopo la sculturm 
suddetta . 

53 Imposta . Ciob , incisa • 

54 Varcai Virgilio . Cioè, essendo 10 dalla par^ 
le sinistra piissai alla destra di Virgilio. 

55 Disposta . Cioè, manifesta. 

56 Lo carro ec. Questa scultura rappresenta il 
transito deli' arca santa da Cariatiarim in Geru* 
salemme . ^ 

58 Perché si teme ec. Allude ali* improvvisa 
morte del levita Oza , colla quale Dio Io pimi per 
avere eg4 osato di toccare V arca nel punto che 
stava per cadere . Per cui si teme : legge Y An- 
tald. 

60 Partita in sette cori, David accompagnava 
Farca , ed erano con esso lui sette cori. A duo miei 
$gnsi , Intendi : era sì naturalmente impresso 1' at« 
lo del cantare de'sette cori , che se V orecchio 
Vii diceva: non cantano; l'occhio mi diceva: ti 
cantano. 

63 E gli occhi e il naso. Intendi come sopra 
ore si parla degli altri due sensi • 

5» 
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Ed al sì ed al no discordi ficnsi. 

Lì precedeva al bencdeilo vaso, 

TreicsiDdo alzato» rumile Salmista; 
£ più e iDeu che re era 'n quel caso. 

Di contra effigia ad ooa vista 

D'uà gran palazzo Micol ammixara. 

Si come donna dispettosa e trista. ^o 

Io mossi i pie del luogo dov'io stava» 
Per avvisar da presso un'altra storia» 
Che diretro a Micol mi biancheggiava» 

Quivi era storiata l'alta, gloria 

Del roman prìnce, lo cui gian valore 
Mosse Gr^orio alla sua gran vittoria: 

64 Fensi, Sì fenno • . 

65 Al benedetto vaso • Cioè , alF arca santa* 

66 Trescatido . C\qhyà.9L\iZ9Jìiào, Alzato, (^(fsik ^^k* 
Sato da terra , nell* atto del salto . 

67 E .pia e meu che re • Intendi : David era 
in queir atto pi.ù che re , per esser tutto assorto 
In Dio; e men che re» pef 1* umiltà che in es* 
so appariva • 

69 Micol • Era figliuola di Saule , e moglie di 
David. 

70 Come donna dispettosa e trista. Cioè» in aria 
di donna adirata , come quella cui dispiaceva 
r umiltà 9 che: trescfindo mostrava il marito suOi» 

72 Per avvisar . Per vedere . 
.- 75 Lo cui gran valore mosse Gregorio ec. In« 
tendi: la cui somma virtù (di Trajapo) mosse 
S. Gregorio alla gran vittoria che egli ebbe del 
demonio , liberando dall' Inferno l'anima di quel* 
r imperatore . S. Tommaso d' Aquino , mosso dal- 
l' autorità di alcuni scrittori , suppose vera si fat«» 
la liberazione X e a ingegnò di spiegarla in senso 
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r dico di Tra] ano imperadore ; 

Ed uua vedovella gli era al freno» 
Di lagrintìe alleggiala e di dolore . 

Diulorao a lui parca calcato e pieno Bo 

Di cavalieri» e T aquile dell' oro 
Sovr'esso» in vista» al veuto sì movieno* 

La miserella intra tulli costoro 

Parea dicer: Signor fammi vendetta 

Del mio figliuol eh' è morto» ond'io m' accoro. 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto eh' io tomi ; e quella : Signor mio « - 
Come persona in cui dolor s' affretta » 

Se tu non torni ? ed ei : Chi fia dov' io , 
"La li farà; ed ella: L'altrui bene 90 

cattolico . Molti altri » coi quali si concordai^ i 
critici moderni , V ebbero per favola . 

78 Ed una vedovella ec, Uua vedova » alla. qua- 
le era stalo morto il figliuolo » si fece incontro a 
Trajano che moveva alla testa' del suo esercito, 
per chiedergli giustizia. L' imperatóre mandò' per 
iscoprire 1* omicida ; seppe essere il suo proprio fi- 
glinolo ; r offerse alla vedova » domandolle se le 
piacesse di riceverlo in luogo del morto : ella ne 
fa contenta. 

Si £ V aquile dell'oro legge il Coi Aiilàld'. 
Abbiamo scelta questa lezione come la migliore. 
I Romani usavano per insegna aquile di solido 
oro e d' argento fitte sulle aste , come da molte 
medaglie si rileva • L* aguglie nelV oro. Altre édi* 
ftioni • 

88 In cui dolor s'affretta. Cioè , in cui il dolore 
rende Y anima impaziente del conforto che spera. 

90 V altrui bene. Intendi : di qual lode, di qual 
prò sarà a te il bene » che altri opererà facendo* 
mi giustizia , se ora* non operandola tu » tralasci 
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A te clic fia , se '1 Ino me Iti in obbllo ? 
Ond'clli: Or li coiiforla, che coaviene 

Ch' io solva il mio dovere anzi eh' io muova: 

Giustizia vuole, e pieià mi ritiene . 
Colui che mai non vide cosa nuova, 

Pro'lusse eslo visibile parlare. 

Novello a noi , percliè qui non si traeva . 
Mcntr'io mi dilettava di guardare 

L'immagini di tante umilitadi , 

Ej, per lo fabbro loro, a veder care; io 
Ecco di qua , ma fanno i passi radi , 

Mormorava! Poeta, molte genti: 

Quésti né 'n vivranno agli alti gradi. 
Gli occhi miei , eh' a mirar erano intenti 

Per veder novitadi , onde son. vaghi , 

Volgendosi ver lui non furon lenii » 

di fare il bene tuo proprio ? L' altrui giustizia 
non libera, la tua colpa. 

93 Ch* io muova . Cioè, eh' io muova col mio 
eainpo. 

95 Colui ec. Cioè, Iddio. 

\oo E per lo fabbro ec. Intendi: e che a ve- 
clèrle mi recavano diletto , come quelle che erano 
opere di Dio. 

101 /?/ qua. Cioè alla destra di Virgilio e di 
Dante , che stavano guardando quelle sculture • 
] .102 Mormorava 'l Poeta* Cioè , Virgilio som* 
luessamente diceva • 

' io3 Jgli alti gradi. Al cérchi superiori del 
Purgatorio . 

104 Erano intenti. Eran contenti il Vat. 3199. 
I ,,106 Fer lui. Cioè, verso Virgilio che, come 
fu detto , era alla destra di D^te , dalla parte 
onde venivan quelle genti. 
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Kon vo' però , lettor , che tu ti smaghi 
Di huoii propoiiinìento, per udire 
Come Dio vuol che '1 debito si paghi . 

Non attender la forma del martire; iia 

Pensa la succession , pensa eh' a peggio. 
Oltre la gran sentenzia non può ire . 

Io cominciai : maestro , quel eh' io veggio 
Muover a noi , non mi sembran persone » 
E non so che ; si nel veder vaneggio . 

Ed egli a me: la grave condizione 
Di lor tormento a terra li rannicchia 
Sì 9 che i mie' occhi pria n' ebber tenzone* 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 

107 Non po' però lettor ec. Intendi : non ra- 
glio , o lettore , che per udire la grave condizio- 
ne di .coloro che sono tormeatati , che tu li smar« 
lisca 9 che ti ^diparta dal buon proponimento . 

iiù TRon attender ec. Cioè, non por mente al- 
la forma di queste pene del Purgatorio , ma ,a 
quello che ad ^s^q succederà , cioè alla beatitu- 
dine del Paradiso . 

IH Pensa di a peggio ec. Intendi : pensa chi 
al peggio che possa accadere , queste pene non 
potranno durare oltre quel tempo che Dio prò» 
nuncierà la gran sentenza , cioè non pia in là 
del dì del giudizio universale . 

1 15 J? non so che. Cioè, e non so che cosa mi 
sembrino . E non so s' io nel mio veder vaneg^ip 
Icg. il cod. Caet. . 

1 1 8 2^* ebber tenzone ec. Cioè , stettero fra il si 
e il no , prima di conoscere che oggetti fossero 
quelli. Tenzione leg. il Vat. 3 199. 

tiQ Disviticchia, Metaforicamente per distia^ 
gui. Assotticchi'a leg. il Cod. Poggiali •: 
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Col viso quel che vien sotlo a quei sassi : (*)i2io 
Già scorger puoi come ciascua si picchia • 

O superbi Cristian , miseri , lassi , 

Che, della vista della mente infermi. 
Fidanza avete ne' ritrosi passi 5 

Non v' accorgete voi , che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla» 
Che vola alla giustizia senza schermi ? 

Di che r animo vostro in allo galla? 
Voi $iete quasi entomata in difetto^ 
Si come verme in cui formaziòu falla» a3o 

Come per sostentar solaio o tetto ^ 
Per mensola talvolta una figura 

(*) Si purga il peccato della superbia sotto 
gravi pesi . 

laa Lassi. Cioè, fiacchi, deboli, j^^ ^^ 

2a3 Clie, della vista ec. Cioè , che esse.^ido. cie- 
chi nella niente vi pensate di camminare ini^att- 
zìi di andare a buon fine, e i passi vostri sono 
retrogradi , sono contro ogni buon fine . 

ia6 L' angelica farfalla , Cioè , V anima spiri» 
fuale, della quale presso gli antichi era simbo^ 
)o la farfalla . 

127 Che vola alla giustizia ec. Intendi : che 
sciòlta dal corpo viene dinanzi all' eterno giudi- 
ce « s^nza speranza di poter fare schermo alla sua 
colpa e di poterla nascondere. 

ia8 In alto galla, Cìoh, in alto galleggiarsi 
leva in superbia . 

ta9 Entomata in difetto . Modo scolastico , C 
vale ; siete insetti difettosi . Attomata il cod. Cass- 
Antomata il cod. Caet. 

1 3o Sì come inerme ec. Cioè , e come verme « 
chft POH forma perfetta farfalla... 
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Si vede giunger le ginocchia al petto» 
%A ^al fa dei non ver vera rancura 
Nascer a chi la vede ; cosi fatti 
Yid'io color 9 quando pósi hen cura* 
.Vero è che più e meno eran contratti» 
Secondo ch'avean più e meno addosso* 
E qual più paz'ienzia avea negli alti» 
Piangendo parea dicer: più non posso. 



tu 
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i3a Per mensola^ Cioè» invece di mensola: 
mensola chiamaci dagli architetti quel pezzo» che 
sostiene cosa che sporgaci fuor, dal muro. Una 
Jigura • Cioè» una figura umana . . . 

1^^ La qual fa éUU non ver. La quale» co« 
mechè sia finta » e finta la sua rancura » cioè l' af- 
fanno che mostra » fa nascere vero affanno in chi 
la mira. 

i35 Nascer a chi la ec. Nascer in chi la vede 
il cod. Poggiali • 

iZ6 Qira. Cioè,. cura di hen ravvisarli «^ 
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CANTO XL 

ARGOMENTO 

Pregan gU spirti per lo ben de* vivi; 

Tra essi è Omherto , che di qua sì altero , 
• Sopra di sé hd gli occhi aperti quivi . 
Così eonosce di sua fama il i^ero 
*• Oderisi d A gobbio , e cede altrui 

Di sua beli* arte , con umil pensiero , 
^ L* onor , che Dante dar vorrebbe a iui ", 



padre nostro eie ne' cicli stài , , l 

Non circònscrittò , ma per più amoTC 
Ch' ai primi efifetti di lassù tu hai ; 
Laudato sia '1 tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore. 

I O Padre nostro ec. Parafrasi del Pater '^- 
9ter , Che ne' cieli stai non circonscritto ec. Cioè 
che stai ne* cieli non terminato , essendo che V in-- 
finito non ha termine ; ma perchè ivi 1' amor tuo 
maggiormente si diffonde verso i primi effetti del- 
la tua creazione , cioè verso i cieli e gli an- 
geli . 

Al tuo alto vapore. All'alta tua sapienza.. 
Nella sacra Scrittura la sapienza è chiamata fu* 
por virtutis Dei et emanatio • 
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Vegna ver noi la pace del lao regno» 
Che noi ad essa non polem da noi» 
S'ella non vien, con lutto nostro 'ngegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi io 

Fan sagrifìcio a le, canland^ Osanna^ 
Cosi i'acciano gli uomini de' suoi • 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Sanza la qual, per questo aspro diserto 
A rétro va chi più di gir s' affanna . 

E come noi lo mal , eh' avem sofferto , 
Perdoniamo a ciascuno , e lu perdona 
Benigno , e non guardare al nostro merlo • 

Nostra virtù, che di Icggier s' adona. 

Non spcrmentar con l' antico avvertirò, 20 
Ma libera da lui che s\ la sprona . 

Quest'ultima pi*eghiera, Signor caro, 

Già non si fa per noi , che non bisogna , 

8 Che noi ad essa ec. Intendi : perciocché , s'el* 
la non viene a noi per tua benignità, noi con 
tutto il nostro ingegno non possiamo venire ad 
essa . 

1 1 Osanna . Voce ebraica di festiva esultanza% 

I a De' suoi . Cioè , de* loro voleri . 

i3 La cotidiana manna. Cioè, il pane quotidia^ 
so , Del senso che ha questa voce nell' orazione 
dominicale . 

19 S* adona . Cioè, resta abbattuta . 

20 Non spermentar ec, Non ispcrimentare, non 
mettere a cimento col demonio . 

ai Che si la sprona . Cioè , che si 1* istiga colla 
male opere . 

a 3 Che non bisogna , Kon bisogna 1* orazione 
alle anime purganti , non essendo elle più sos<« 
gelle alle tentazioni , ne atte a peccare . 
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Ma per color che dietro a noi restaro. 
Cosi a se e noi buona ramogna 

Quell'ombre orando, andayan sotto '1 pondo, 
^ jSimile a quel che tal volta si sogna » ) 

Bisparmente angosciate , tutte a tondo » 

£ lasse su per la prima cornice » 

Purgando la caligine del mondo . 3a' 

Se di Jà. sempre ben per noi si dice » 

Di qua che dire e far per lor si puote 

Da quei eh' hanno al voler buona radice ? 
Ben si dee loro aitar lavar le note » 

Che portar quinci, si che mondi e lievi 

Possano uscire alle stellate ruote • l 

24 ^he ftietro a noi ec. Intendi : che re- 
starono tra i vivi dopo la nostra partita dal) 
mondo. ■ 

a^ Ramogna. Ramingo h aggiuntò che si dà 
aU' uccello , che uscito dal nido va di ramo in ra- 
mo , e ramogna , secondo il Lombardi 9 h un su<* 
litantivo che ha la medesima origine , e vale /' er- 
rare rami/?go. Errano raminghe le anime purgan* 
ti in confronto di quelle che stanno beate in 
cielo . Altri col Daniello , col Volpi , col Venturi 
e_ col Buti spiegano , e forse meglio ; buona ramo* 
gpa , prospero successo , buona continuazione del 
vraggio. 

a8 Disparmente . Disugualmente . 
^. 29 La prima cornice , Cioè , il primo cer- 
chio . 

^^33 Da quei ch'hanno al voler ec. Cioè, da 

quelli, che hanno la volontà buona diretta dalla 

grazia di Dio ; perciocché da quelli, che della gra* 

'^ia divina sono privi, non hanno le anime purganti 

t^ar che sperare • - 

34 Ben si dee loro aitar ec. Cioè , ben si deve 
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Deh se giuscitia e pielà vi disgi^evi f 

Tosto , ^1 che possiate muover 1' ala » 
.Che secoadlo '1 disto vostro vi levi; 

Mostrate da qual maoo iaver la scala ^oi 

Si va più corto , e se c'è più d'un varco» 
Quel ne 'nsegnate che men erto cala : 

Che questi che vien meco-, per lo'ncarco > 

Della carne d' Adamo , onde si veste , ^ 
Al montar su » contra sua voglia , è parca « 

Le lor parole» che renderò a queste ; 

Che dette avea colui » eh' io seguiva » 
Non fur da cui venisser manifeste; 

M^ fa dettò: a man destra per la riva 
Con noi venite » e troverete '1 passo 5o 

Possibile a salir persona viva* 

E s'io non fossi impedito dal sasso» 
Che la cervice mia superba doma. 
Onde portar convicmmi '1 viso basso t 

Colesti ch'ancoi* vive e non si noma. 
Guarderemo per veder s' io'l conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma* 

aiutare quelle anime a lavare le macchie del pcc«^ 
cato , colle quali vennero dal Mondo al Purga*' 
torio . . 

37 Deh se giustìzia eie. La particella se h de- 
precativa . Intendi come se dicesse: deh che tosto* 
giustizia e pietà ec. 

39 p^i levi . Cioè , vi levi al Paradiso . > 

40 Da qual m/r/io . Cioè , da qual parte; se aU^ 
là destra o alla siaistra • 

45 Parco . Cioè > lènto , tardo . ^ 

5 1 Possibile a salir ec. Cioè , che è possibile a 

persona viva a salirvi. 
57* Bperfarìo pietoso ectatétAìi e per muò- 

tiérfo a 'compassione <ii me ^ At peno sotto quesdo 

pesante sasso. 



ìi6 PURGATORIO 

Io fui Latino y e nato d' un gran Tosco 
Guiglielmo Àldobrandeschi fu mio padre; 
Non so se '1 nome suo giammai fu vosco • 60 

L'antico sangue, e l'opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer s\ an-ogante. 
Che, non pensando alla comune madre ^ 

Ogni uomo ebbi'n dispetto tanto avante. 
Ch'io ne mori', come i Sanesi sanno ^ 
E sallo in Campagnatico ogni fante • 

Io sono Omberto; e non pure a me danno 
Superbia fé', che tutti i miei consorti 

• ' Ha ella tratti seco nel malanno : 

E qui convien eh' io questo peso porti 3K> 

Per lei , tanto eh' a Dio st soddisfaccia > 
Poi eh' i' noi fei tra' vivi , qui Ira' morti • 

Ascoltando chinai in giù la faccia : 
Ed un di lor, non questi die parlava» 
Si torse sotto '1 peso che lo'mpaccia; 

58 Latino ec. Cioè, Italiano . Costui è Umberto- 
figliuolo di Guglielmo Àldobrandeschi de' conti 
di Santafiore, famiglia potente nella Maremma di 
Siena . Fu ucciso dai Sanesi , che odiavano la sua 
superbia , in Campagnatico luogo della detta Ma- 
remma. Aldohrandesco le altre edi-zioni . 

60 Giammai fu \h}sco • Cioèj fu giammai udito 
tra voi . 

63 Alla comune madre. Intendi: alla comune 
origine , per la quale ogni uomo si dee riconosce- 
re uguale air altro uomo , e non superbire . 

^^ Ogni fante. Cioè , ogni parlante . Questa TO*. 
ce deriva dal verbo latino fari , parlare ^ 

66 Tutti i miei consorti . Cioè, tutti quelli del* 
la mia schiatta . 

69 Nel malanno „Cìoè , nella disavventura • 

^5 Che lo \(npac€ia. Cioè , che lo impacciava» 
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E vìdemi , e conobbemi » e chiamava » 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me » che tutto chin con loro andava. 

O f diss' io lui ^ non se' tu Oderisi » 
L' ónor d' Agohbio e ¥ onor di quelF arte 80 
CU^ alltiminare è chiamata in Parisi? 

Frate » diss' egli » più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco bolognese : 
L'onore è tutto or suo» e mio in parte «: 

Ben non sare'io stato s\ cortese 
Mentre eh' io vissi » per lo gran disio 
Dell'eccellenza» ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio : 
Ed ancor non sarci qui , se non fosse 
Che, possendo peccar» mi volsi a Dio. g» 

79 Óderisi • Oderisi d' A gobbio ( di Gubbio) 
cittih del Ducato di Urbino, fu un eccellente mi» 
niatore della scuola di Cimabue. 

So Di quell'arte eh' alluminare ec. Cioè, il mi* 
niàre con acquerelli in carta pecora e in avorio 9 
che in Parigi dicesi enluminer» 

8a Pili ridon le carte . Leggiadra metafora , colla 
naie il Poeta esprime il diletto che recavano 
le miniature di Franco bolognese colla varietà e 
coir armonia de' colori , e colie altre belle qualità 
della. composizione • del disegno. 

84 ^' onor eo. Cioè : egli ora è tenuto nel mon^ 
do maggior pittore che io non era , ed a me rima* 
me l' onore di Avergli aperta la strada a ben dipi»» 

89 Ed ancor ec. ■ Cioè , e .non sarei in Purgato^ 
yio V ma. nèir Inferno . 

' '. 90 Potsendo peccar : Cipè, essendo io aBCOfft in 
tìUf^ote SI pit^ cadere* in peccato m / 
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O vanagloria deir umane posse» '[ 

Com' poco il verde in su la cima dura»! 
S& non è. giunta dall' etadi grosse ! 

Credette Cimabue nella pintura > 

- Tener lo campo 5 ed ora ha Giotto il grido 
Sì 9 che la fama di colui è oscura. . t 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 
La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi l'uno e r altro caccerà di nido. l 

Non è il mondan romore altro cli'un£atjO ]0|> 
Di vento 9 eh' or vieu quinci ed or vien quindi » 
£ muta nome perchè muta latOw «I 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi L 
Da ce la carne/ òhe sé fossi morto • . '. .1 

^ ^Innanri che lasciassi il pappo e '1 ^ù^U 

91 Kana gloria ec. Intendi : ovabìta delle ^for- 
-le dell' «umano ingegno ! Tu , a guisa dell' a|*koi^ 
che appena cresciuto setcasi in su la ciina , vièoi 
m- mancare, qualvolta non sopraggiungano tempi 
^ffi e di • ignoranza a mantenere in pfeeto;]tB 
opere degli uomini non giunti al sommo déli'aiy- 
te; poiché se sojpraggiungono tetnpi civili;. accade 
•gli artefici ciò che accadde a Cimabue 9 la cui iCama 
fu oscurata da Giotto . 1 . 

«. .97 L' uno air altro Guido . Guido Gavaloanti fi- 
losofo e poeta fiorentino oscarò la fama diiGiiido 
Ottinicelli bolognese , che poetò prima di Ji^ir;. 
"^ -•9$ Della lingua ; Cioè ;>ddila : lingua italianaà^ 
nfna^ fiorentina > (poiché' qui isi parla di un» òtéir 
ter l)olognese e non di un fiorentino . E Joratt*^ 
fWn'l^' M^.^fJDdniey efaei esente ; A svk) proprimwUAr^sco- 
nosce che i due Guidi resteranno rVitittf da ii\io!t 

scindi ( separi')» da le-'ibcoìipo già| vecchip^jibe 
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Pria che passio mill'anni? eh' è più corto ^ 
Spazio air eiemo » eh' un muover di ciglia 

' ÀI cerchio » che più tardi in cielo è torto «^ 

Colui che del cammin s\ poco piglia 
Dinanzi a te^ Toscana sonò tutta, ito 

£d. ora a pena in Siena scn pispiglia; 

Ond' era sire , quando fu distrutta 

La rabbia Fiorentina che superba ' 

Fu ft quel tempo, sV com'era è putta* 

La vostra nominanza è color d'erba, -^ 

Che viene e va ^ e quei la discolora , 

Per cui eli' esce della terra acerba • 

e " ^ 

se fossi morto quando chiamavi pappo il pane^ 
e''4Ìriliff^a> denari ^ cioè : che fama avrari maggiore S9 
muori vecchio , o se muori giovine dopo nn Còrso 
di anni kninore di mille , dopo circa novecento' an- 
ni , ^azio di tempo rispetto ali* eternità più corto, 
rke non è un battere di ciglia rispettò al moVp 
del cerchio celeste, che più lento si gira. Che votlm 
il cod. Antald. 

~ 109 Colui che del cammin ec. Intendi : delU 
(nEtt di colui , che a lento passo cammina dinanzi 
et a te , sonò tutta Toscana • 
' 111 Pispiglia . Bisbiglia . 
' 1 19 Ond* era sire . Cioè , della qual citta era sì« 

Eiore • Quando fu distrutta ec. Cioè , qttando ib 
Ontaperto rimasero sconfitti dai Sanesi-gU atrab* 
biati Fiorentini. . .^ 

' • iiS Che supèrha eù. Cioè, che a i^uél èeiùpo fa 
dttr»/Coi|ie og^ è viJe al pari di mereti^ééi' 

ti5 La vostra nom inanta eùAhìev^i t la vosti^ 
ikaaà'h simile il colóre dell' eH3à , che viene e va; 
e H tempo» che 'ed essa fama diede nàscimeht»s 
la distrugge in quella guisa che il Sole discolora . 
Terba che tenera fece uscir dalla terra. 
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Ed io a lui : lo tuo ver dir m' incuora 
Buona umilia, e gran tumor m'appiani: 
Ma chi è quei , di cui tu parlavi ora f lao 

Quegli è , rispose , Provenzan Salvani , 
£d è qui , perchè fu presunliioso 
A recar Siena tutia alle sue mani. 

Ito è cosi e va senza riposo , 

Poi che mori : colai moneta rende 
A soddisfar , chi è di là iropp' oso • 

£d io; se queJlo spirilo ch'attende. 
Pria che si penta, Torlo della vita. 
Laggiù 4ia^ora » e quassù non ascendCf 

Se buona oraz'ion lui non aita , i3o 

. . <i8 M* incuora ec, Cìoh, mi mette nel cuore ec* 

119 Gran tumor » Cioè , la superbia. 

I a I Provenzàtt Salvani, Fu uomo sanese valentft 
. ìm. guerra ed iu pace , ma superbo ed audacissimo. 
Buppe i Fiorentini ali'AHbia , ma poscia da Giam« 
.bertoldo Vicario di Carlo I r^e di Puglia, e ca* 
pitano di parte euelfa fu sconfìtto e morto* La 
irua' testa posta sulla punta di uaa lancia fu mo« 
strata a tutto il ^ampo . Provinzan il Vai. 1 399* 

ia3 w^ recar Siena ec. Cioè, a prendere in sk 
tutto il governo di Siena , a farsene tiranno*. 

ia5 Poi che. Da poi che . Cotal moneta ec. In- 
tendi : chi nel mondo è stato troppo ardito Cih 
tal moneta rendè , cioè , cotal supplicio porta per 
soddisfare al male operato . 

137 £d io. ec. Ed io a lui : se lo spirto, che at* 
tende, le&ge il cod. Caet '-JSd io a lui: quella spir* 
to eCf il cod. Val. 3199. .1 

ia8 £' orlo della vita . Cioè , gli ultimi rnomea* 
ti della vita* MI orlo, il cod.An4ald*. 
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Prima che. passi tempo quanto visse» 
0>m!e fu la venuta a lui largita? 

Quando vivea più glorioso^ disse. 
Liberamente nel campo di Siena » 
Ogni vergogna deposta » s' affisse : 

E li f per trar V amico suo di pena » 
Che sostenea nella prigion di Girlo » 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò» e scuro so che parlo 5 

Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini i4o 
Faranno s\ » che tu potrai chiosarlo : 

Quest' opera gli tolse quei confini . 

i3i Prima che passi tempo , Cioè , prima che 
passi tanto tempo quanto visse nell* indugio a 
pentirsi de' suoi peccati . 

i3a La venuta . Cioè, la venuta quassù . Largi' 
ta . Cioè, concessa . 

i35 S^ affisse , Cioè, si fermò nel campo o neK 
la piazza di Siena , come chi sta a chiedere la 
limosina . 

i56 Per trar V amico ec. Per liberar un ami- 
co suo ( che solamente collo sborso di dieci mi^ 
la fiorini d' oro si poteva trarre dalla carcere , in 
cui lo teneva Carlo I re di Puglia ) si condusse 
a chiedere la limosina tutto angoscioso , e tre- 
mante . 

140 / tuoi vicini • Cioè , i tuoi concittadini . 

541 Faranno sì ec. Intendi : cacciandoti e fa- 
cendoti provare nella povertà tutti i disagi, ti 
daranno occasione d' intendere quale e quanta 
fosse r angoscia di Provenzano , la quale colle 
mie parole non ti posso dichiarare abbastanza . 

i4a Quest'opera gli tolse ec, Oderisi ri- 
sponde alla domanda che Dante gli ha fatta (v* 
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il V. i3a ) , e dice : Questa buona sua opera gli 
tolse quei confini, fra cui rimangono le anime 
di coloro che hanno indugiato a pentirsi . Questi 
confini sono, intomo al monte del Purgatorio sot- 
to alla porta guardata dall' angelo . 
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CANTO XIL 

ARGOMENTO 

Di sotto a passi, scolpiti gli esempi 
Son di superbia j e veggonsi scherniti 
Quei che di qua per tal vizio far empi*^ 

Ma tu intanto i duo Poeti aiti , 
Angiol beato, onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi piti lievi e spediti , 

Poiché gli spinge in su miglior desiro . 



JL/i pari» come buoi che vanno a giogo» i 
N'andava io con quella alma carca, 
Flu che '1 sofferse il dolce pedagogo • 

Ma quando disse: lascia lui e varca ^ 

I Di Pari . A paro a paro . Come buoi 
che vanno ec. Cioè , colla testa china , come i 
buoi che vanno sotto al giogo; egli per lo pe- 
so che aveva sopra le spalle , ed io per potere 
con 1 ni y ( con Oderisi } ragionare. 

a JV andaifa. M* andava io, V altre edizioni , 
e il Yat. 3 199, che legge anche con quesV ani- 
ma . 

3 Pedagogo. Toce tolta dal latino: guida ^ 
conduttore • 

4 Varca • Cioè , va innanti • 
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Che qui è buon con la Vela' e co' remi. 
Quantunque può ciascun , pinger siut barca ^ 

Drillo SI come andar vuoisi , rifemi 
Con la persona , avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi • 

Io m'era mosso, e seguia volentieri io 

Del mio maestro i passi, e^i amendue 
Già mostravam com eravam leggieri^ 

Quando mi' disse : volgi gli occhi in giue } 
Buon li sarà, per alleggiar la via^ 
Veder lo letto delle piante tue. 

Come , perchè di lor memoria sia , 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 

5 Che qui è buon ec. Intendi questa metafo- 
ra così : qui è bene che ciascuno si adoperi 
quanto più può a camminare . 

7 Dritto ec. Intendi : mi rizzai su colla pcr- 
fsona in quel modo che si suole camminare > che 
^i conviene all'uomo di camminare. Diritto co* 
me andar vuoisi rifemi, leg. il Cod. Gaet. 

8 Avvegna che i pensieri ec. Intendi : sebbene 
à pensieri mi rimanessero , non più alti , super* 
bi , siccome erano dianzi, ma bassi, umiliati, 
per r effetto de' veduti supplicii, che in Purgato*- 
rio ha la superbia . 

i3 Giue . In giù . / 

«4 Alleggiar . Alleviare. Tranquillar legge il 
Cod. Caet. e molti testi citati dagli Accademici, 
« la Fulgenatense . 

1 5 Xo letto delle piante . Le orme de' passi . 
già fatti, la via trascorsa. Nel modo istesso di« 
cesi letto de' fiumi il suolo , pel quale corrono 
le acque de' fiumi . • ^ 

1 7 Terragne . Scavate nel terreno . , 
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Portan segnato quel eh' elli eran pria ; 
Onde li molte volte si ripìagnc 

Per la. puntura della rimembranza^ io 

Che ^olo a' pii dà delle calcague : 
SV vid' io li » ma di miglior sembianza , 

Secondo V artificio , figurato 

Quanto per via di fuor del monte avanza. 
Vedea colui che fu nobil crealo 

Più eh' altra creatura , giù dal ciclo 

Folgoreggiando scender da uu lato. 

8 Segnato, Cioè , scolpito o con lettere o con 
emblemi . Quel eh' elli eran pria . Cioè , il no- 
me , la prosapia, la qualità loro . Quali elli eran 
pria legge il Cod. Pogg. 

9 Ripiagne. Se ne piagne leggono molte edi- 
zioni e il Cod. Antald. 

31 ,Che solo a pii ec. Questa m«tafora è tolta 
dall'immagine di colui che cavalca, lo quale dk 
delle calcagna, al cavallo cioè, lo sprona. Intendi 
dunque : la qual rimembranza stimola gli uomi- 
ni a pregare Iddio pei defunti . 

aa Sì vicT io lì ec. Cosi vidi io li con più leg- 
giadria ornato di figure quanto per via ec. cioè , 
tutto quel piano che forma strada sporgendo fuo- 
ri della falda del monte. 

a5 Che fu nobil creato ec. Intendi ; Lucifero , 
che fu il più nobile fra tutti gli spiriti creati 
da Dio . 

a6 Pia eh* altra . Pia d* altra , lesse il Lom- 
bardi. Il Cod. Caet. e Pogg. ^ il signor Portireili, e 
con altri V editor Padovano scelsero la lezione 
fUi cK altra come la migliore : noi pure la ri* 
conosciamo per tale ., 
^ 37 Folgoreggiando* Cioè , precipitando giù dal 
eielo come folgore. 
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Vedeva Briareo, fitlo dal lelo 
Celestiale giacer dall'altra parte» 
Gl'ave alla terra per lo mortai gielo» 3o 

Vedea Timbréo, vedea Pallade e Marte» 
Armati ancora intorno al padre loro 
Mirar le membra de' giganti sparte . 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro» 
Quasi smanito riguardar le genti» 
Che 'n Sennaar con lui superbe foro* 

O N'iobe, con che occhi dolenti 

28 Briareo. Costui, secondo le favole, fa uno 
de' giganti figliuoli della terra, che mossero guèr- 
ra agli Dei e giacquero fulminati e vinti nella* 
valle di Flegra . 

3o Grasce alla terra ec. I corpi morti riman- 
gono abbandonati con tutte le membra loro so- 
pra la terra , e pare che gravitino sovr* essa più 
che i vivi . Però intendi : vedeva la smisurata 
mole del morto gigante opprimere col suo peso 
la terra . 

3i Timbréo . Apolline fu chiamato Timbre'o 
da un tempio , che i Dardani gli edificarono in 
Timbra, città della Troade . 

34 Nembrotte . Colui che si consigliò folle- 
mente di edificare la torre di Babilonia . Del 
gran laiH}ro, Cioè , della gran torre . 

36 //i Sennaar ec, !Nelle pianure di Sennaar » 
ove edificavasi la predetta torre . Restituiamo la 
lezione superbe invece deWinsieme (voce preferi- 
ta dal Lombardi, ) perchè cosi leggono i testi più 
atttorevoli . 

37 ifiobe» Fu móglie di Anfione re di Tebe.. 
Narrano i Poeti che, superba- di avere quattordi^ 
ci bellissiini figliuòli,, parte maschi è parte f<mi- 
mine , disprezzò Latona madre di Apollo e ' di 
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Vedev'io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Saul , come 'n sa la propria spada 4^ 

Quivi parevi morto in Gelboè , 
Che poi non senti pioggia, ne rugiada! 

O folle Aragne^ si vedea io te, 

Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Deir opera che mal per te si fé' . 

O Roboam^ già non par che minacci 

Diana , e vietò al popolo di sacrificare a quella 
Dea ; del che sdegnati Apollo e Diana lei saet- 
tarono e tutta la sua prole . 

4o Saul, Saule primo re d' Israele, il quale , 
sconfitto da* Filistei nel monte Gelboè , per non 
venire nelle mani loro si uccise colla propria 
spada . 

4a Che poi ec, Davide unto re dopo Saule ma- 
Icdi il monte Gelboè , per la quale maledizione 
non cadde piii sopra quello né pioggia , né ru- 
giada . 

43 Aragne . Secondo le favole fu esperta tes- 
sitrice di drappi , e tanto superba che osò in 
quest' arte preporsi a Pallade , che sdegnata la 
converti in aragna . 

44 i^ ^ ffi^ stracci ec. Cioè , su i drappi la- 
cerati da Pallade. 

45 Che mal per te si fé' • Cioè , che fu lavo- 
rata per tuo danno . 

46 Roboam . Fu figliuolo dì Salomone e re 
saperbo . Il popolo di Sichem pregoUo perchè 
volesse diminuire le gravezze imposte dal padre 
soo f ed egli rispose tirannescamente: io le accre- 
scerò : mio padre vi battè con verghe , ed io vi 
batterò con bastoni impiombati . Per questa su- 
perbia ^ di dodici Tribù, che erano con esso 
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Quivi il tuo segno; ma piea di spaventa 
Nel pbrta un carro, prima ch'altri'l cacci. 

Mostrava ancora il duro pavimento» 

Come Almeone a sua madre fé' caro 5o 

Parei* lo sventurato adornamento . 

Mostrava come i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
£ come morto lui quivi lasciaro . 

Mostrava la riiina e 'l crudo scempio 

lui, undici gli si ribellarono , e Roboam pieiK) di 
sospetto si fuggi a Gerusalemme . 

47 // tuo segno ec. Intendi : la tua scolpita fi- 
gura, ia tua persona la quale è qui portata da 
un carro , cioè , è volta in fuga sopra un carro 
prima che altri la discacci . 

49 // duro pavimento . Cioè , la strada di mar- 
mo istoriata . Ancor lo duro pavimento legge il 
Yat. 3 199 con altre edizioni. 

50 Almeone . Fu figliuolo di Anfiarao e di K- 
rifile : ucciso la propria madre per vendicare An- 
fiarao da lei tradito per la superba avidità di a- 
dornarsi di un gioiello offertole in . prezzo del 
tradimento . Vedi la nota del canto 20 dell' In-» 
ferno al v. 34. 

5:2 Mostrava ec. Sennacherib re superbissimo 
degli Assiri ^ il quale mentre orava a piedi di 
un idolo fu morto dai propri suoi figliuoli • 

55 La ruina. Cioè , la sconfitta data da Tamirl 
regina degli Sciti a Ciro superbo tiranno de' Persi. 
// crudo scempio, Tamiri comandò che dal busta 
del morto Ciro fosse recisa la testa , e fattosi re*» 
care un vaso pieno di sangue umano, in quello 
la immerse dicendo : saziati del sangue ^ di chA 
avesti sete. cotanta. 
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Che fe' Tamiri , quando disse a Ciro : 
Sangue sitisti » ed io di sangue t' empio • 

Mostrava come in rotta si fuggirò 

Gli Assiri, poiché fu morto Oloferne» 

Ed anche le reliquie del martiro. 60 

Vedeva. Troia in cenere e in caverne 5 
O U'ion, come te basso e vile 
Mostrava il segno, che lì si discerne! 

Qual di pennel fu maestro o di stile , 
Che ritraesse T ombre e gli atti eh' ivi 
Mirar farieno uno 'ngegno sottile ? 

Morti li morti, e i vivi parean vivi. 
Non vide me' di me chi vide '1 vero « 
Qiiant' io calcai , fin che chinato givi • 

Or superbite » e via col viso altiero , 70 

57 T* empio . Cioè, ti sazio . 

59 Oloferne. Fu capitano degli Assiri trucidato 
da Giuditta , siccome ò notissimo . 

60 JSd anche le reliquie ec. Cioè, ed anche la 
grande strage che fu fatta degli Assiri. 

61 In concerne . Cioè , in case informi e ruina- 
le. 

6^ Ilion., Ilione era la rocca di Troja. 

63 // segno . La scultura . 

65 L* ombre e gli atti . Cioè, 1' immagine o ef- 
figie , e gli atteggiamenti . 

^ Mirar . Maravigliare . Farien mirar ogni 
ingegno sottile , legge Y Antald. 

68 Non vide ec. Intendi : Finché chinato givi 
(^)» cioè , finché andai chinato non vide me- 
^10 di me i casi ( dei quali calcai col piede le 
mmagini scolpite) chi ad essi si ritrovò presen- 
te, 

70 E vìa col viso altiero • Cioè , e via andate 
col viso altero • 
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Figliuoli d' Eva » e non chinate 'I volto. 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero • 

Più era già per noi del monte volto » 
£ del cammin del Sole assai più speso» 
Che non stimava V animo non sciolto ; 

Quando colui, che sempre innanzi ' atteso 
Andava, cominciò: drizza la testa ^ 
Non è più tempo da gir sì sospeso . 

Vedi colà un angel, che s' appresta 
Per venir verso noi| vedi che toma 80 

Dal seiTÌgio del dì 1' ancella sesta • 

DI riverenza gli ; atti e '1 viso adorna , 
Sì eh' ei dilètti'^'lo 'nviarci 'n suso : 
Pensa che qufesto dì mai non raggiorna. 

Io era hen del suo ammonir uso , 

']! E non chinate ec. Cioè, e non abbassa- 
le gli sguardi a considerare il mal cammino 
che tenete . 

73 Pia era già ec. Cioè , avevamo già, cosi an- 
dando, girata più parte della cornice che circon- 
da il monte, e speso più tempo di quello che 
si pensava l' animo nostro non sciolto , cioè tut* 
to intento a Considerare quelle istorie. 

76 Atteso . Cioè , attento a ciò che coavenia 
operare . 

7.8 Non è pia tempo ec. Intendi: più non con* 
viene che questi obbietti sospendano la celerità 
del camminare . D' andar sì sospeso. Il Yat. 3 199* 

81 L* ancella sestà . Cioè , V ora sesta . 

83 Sì eh* ei diletti. Sì che a lui sia in piace- 
re , in grado . 

84 Non raggiorna* Cioè^ non si rinnova ^ non 
torna . 

85 Io era ben ec. Avendomi Virgilio più voi- 
le ammonito che il tempo non si dee perdere^ io 
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Pur di non perder tempo , si che 'n quella 

Materia non potea parlarmi chiuso. 
A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita» e nella faccia quale 

Par tremolando mattutina stella. go 

Le braccia aperse e indi aperse 1' ale : 

Disse: venite, qui son presso i gradi t 

Ed agevolemente ornai si sale. 
A questo annunzio vengon molto radi . 

O gente umana per volar su nata , 

Perchè a poco vento cosi cadi ? 
Menocci ove la roccia era tagliata: 

Quivi mi batte'o Y ali per la fronte » 

Poi mi promise sicura 1' andata . 
Come a man destra, per salire al monte» loo 

era a questo ammonire si avvezzo , che il parlare 
di lui , sebbene conciso , non poteva essermi o- 
scuro. Io era già di suo V Antald. 

SS A noi ec. Fer noi veniva legge l' Antald. 

89 Bianco vestita . Cioè , vestita di bianco . La 
particella di vi è sottintesa . 

94 A questo annunzio. Cioè, a questo invito del- 
l' angelo, che disse venite ec, vengon molto ra^ 
di • Qui prosegue l'angelo alludendo al detto del- 
l' Evangelista; molti sono i chiamati e pochi gli 
eletti . 

9$ Per volar su nata . Cioè, nata per salire al 
cielo . 

96 Perchè a poco vento ec* Intendi : perchè , 
o gente umana , per le vanità fuggi ttive del mon- 
do cosi cadi , cioè Così lasci di salire al cielo ? 

100 Come a man destra ec» Intendi: come per 
salire a mano destra sul monte, in cui la chiesa 
di S. Miniato s' innalza sopra la città di Firenze 
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Dove siede la chiesa, che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Sì rompe nel montar 1' ardita foga 
Per le scalee , che si fero ad etade » 
Ch' era sicuro '1 quaderno e la doga 5 

Cos\ s' allenta la ripa , che cade 
Quivi ben ratta dall' altro girone : 
Ma quinci e quindi 1' alta pietra rade . 

Noi volgend' ivi le nostre persone » 

Beati pauperes spirita^ voci 110 

si rompe , (si modera) V ardita foga del monta- 
re j cioè , vien meno la ripidezza del monte^ co- 
si ec. 

102 Rubaconte . Un ponte sopra TAmo chia- 
ma vasi Rubaconte dal nome di colui che lo fece 
fabbricare . Chiama Firenze la ben guidata iro- 
nicamente . 

104 Che si fero ad etade ec» Intendi: che fu- 
rono fatte al tempo antico , quando il mondo e- 
ra senza le falsità d* oggidì . Allude ad alcune 
frodi fatte al suo tempo, cioè , alla falsificazione 
di un libro pubblico , ed all' essere stata tolta 
una doga col sigillo del comune da un vaso di 
legno , col quale si misurava il vino da vendere, 
ed addattata ad un vaso piii piccolo^ per fro- 
dare i compratori . 

106 Cosi s'allenta er. Cioè, cosi per via di 
gradi la costa del monte , che assai ripida scen- 
de dall'altro girone , si fa meno faticosa a salire. 

X08 3fa quinci e quindi ec» Cioè, ma dall'una 
e dall'altra banda 1 alta pietra rade ^ rasenta > 
tocca 1' un fianco e l'altro di colui che sale per 
quella stretta via . 

.110 Beati pauperes* Yerietto, con che quelle ani*? 
me laudano l'umiltà^ virtù contraria al peccato del* 
la superbia. 



CANTO Xn. i33 

Gantaroii si, che noi dirla sermone* 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dall' infernali ! che quivi per canti 
S' entra , e laggiù per lamenti feroci . 

Già montavam su per gli scaglion santi » 
Ed esser mi parca troppo più lieve. 
Che per lo pian non mi parca davanti; 

Ond' io : m'àestro , di' : qual cosa greve 
Levata s' è da me , che nulla quasi 
Per me fatica, andando, si riceve? 120 

Rispose : quando i P , che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti , 
Saranno , come V un, del tutto rasi ; 

Fien li tuo' pie dal buon volar si vinti , 
Che non pur non fatica sentiranno» 
Ma fìa diletto loro esser su pinti . 

AUor fec' io come color, che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa , 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno; 

Perchè la mano ad accertar s'aiuta; i3o 

E cerca e truova » e quell' uficio adempie > 
Che non si può fornir per la veduta : 

III Cantaron ec. Intendi: cantarono con tanta 
soavità, che con parole non si potrebbe dire . 

1 1 a Foci . Cioè, aperture , aditi . 

1 a I Quando i P. Intendi : quando i P im* 
pressi dall' angelo nella tua fronte ( cioè,, i pec- 
cati) ora rimasti quasi cancellati al togliere del 
peccato della superbia, radice di tutti gli altri» 
saranno come quel primo (come essa superbia) 
scancellati del tutto, i tuoi piedi verranno pinti» 
( spinti ) dalla volontà, non solo senza tua fatica ^ 
ma con tuo diletto • 

ja6 Pinti. Sospinti l'Antald. 

129 Sospicar n Sospettare. 
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E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che 'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie; 

A che guardando il mio duca sorrise . 

i33 Scempie, Cioè, separate, allargate nel 
modo piii atto a trovare la cosa che si cerca. 

i35 Quel dalle chiavi* Cioè, V angelo, che 
teneva le due chiavi . Vedi can, 9, v, 11 7. 

i36 A che* Cioè, a queir atto di cercare e 
contar colle dita i P restati sulla fronte . 



DEL PURGATORIO 

CANTO XI IL 

ARGOMENTO 

Livida pietra questo giro cinge ^ 
E di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti i cui V invidia tinge* 

La divina Giustizia gli occhi aperti 

Non lascia lor, perchè guardaron torto 3 
Mentre viveano, gli altrui beni , e i merti» 

Sapiafa Dante di suo stato accorto • 



JMoi eravamo al sommo della scala ^ 1 

Ove secondamente si risega 
Lo monte che» salendo» altrui dismala. 

Ivi così una cornice lega 
Dintorno il poggio , come la primaia » 
Se non che Y arco sao più tosto piega • 

a Secondamente . l^el secondo laogo • Si r ise^» 
ga • Cioè » è tagliala la falda del monte da un 
secondo piano . 

3 Che , salendo , altrui dismala • Il quale 
mentre è salito purga dal male de' peccati colui 
che vi sale . 

5 La primaia , Gioè^ la prima cornice^ ove sono 
puniti i superbi . 

6 Più tòsto piega . Cioè , pie^à pih presto p9c 
avere minor circonferenza dell'altra cerehlio ^che 
gli 5ta sotto • 
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Ombra non ^gli è , uè segno che $ì paia : 
Par SI la ripa , e par si la via schietta 
Col livido color della petraia . 

Se qui , per dimandar , gente s' aspetta » id 

Ragionava il poeta, i' temo forse. 
Che troppo Wf'k d' indugio nostra eletta . 

Poi fisamente al Sole gli occhi porse : 
Fece del destro lato al muover centro » 
E la sinistra parte di sé torse. « 

O dolce lume , a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin , tu ne conduci » 
Dicea ; come condur si vuol quinc' entro ; 

Tu scaldi 1 mondo; tu sovr' esso luci; 
S' altra cagione in contrario non pronta» ad 
Esser den sempre li tuoi raggi duci • 

7 Ombra non gli è ec. Cioè, ivi non è immu- 
gine o scultura , che si mostri • 

8 Par sì ec Intendi : talmente la ripa , e la 
via appaiono nude , che non mostrano altro che 
il livido colore del sasso . 11 Poeta chiama li- 
vido questo colore alludendo ' alla parola livore 
sinonimo d' invidia . 

10 Se qui, per dimandar ec. Cioè > se qui si a- 
spetta gente per domandarle se sia da prendere 
il destro calle 6 il sinistro, io temo forte che 
troppo tarderemo ad eleggere la strada . 

x8 Qinc' entro . Cioè , per entro a questo luo- 
go . 

ao Scaltra cagione ec. Intendi: purché, altra 
cagione non sforzi a fare il contrario, i tuoi rag- 
gi deU)ono essere sempre guida al viandante; ed 
e quanto dire : il viandante debbe ( se non è for- 
cato a fare altrimenti) caoiminare sempre al tuo 
lume e non di notte « 
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Quanto di ({ua per uà migliaio si coota ^ 

Tanto di là eravam noi già iti 

Con poco tempo , per la voglia pronta: 
E verso noi volar furon sentiti » 

Non però visti, spiriti, parlando 

Alla mensa d' amor cortesi inviti. 
La prima voce » che passò volando 

Viraim non habent , altamente disse » 

E dietro a noi T andò reiterando . 3o 

E prima che del tutto non si udisse 

Fcr allungarsi , un' altra : i' sono Oreste ; 

Passò gri-lando , ed anche non s' afiisse • 
O , diss' io padre che voci son queste ? 

E com' io dimandai > ecco la terza , 

33 Migliaio. Miglio . 

a4 Pc l^ voglia ec, A caglou della voglia 
pronta . 

26 Parlando ec. Intendi: proferendo inviti alla 
mensa d' amore , di carità , e d* ogni altra virtù 
contraria ali' invidia , cioè , invitando ad empier- 
si d' amore , di carità ec. 

39 yinum non habent . Queste parole détte da 
Maria alla cena di Gana di Galilea per impetrare 
da G. G. la trasmutazione dell'acqua in vinoni 
sono convenienti a ricordare 1* obbligo della ca* 
ritk fraterna. 

3 a Per allungarsi, Gioè per allontanarsi da nói, 
Oreste , Fu. figliuolo di Agamennone e di Gliten- 
nastra : amò Pilade di si grande amore , che an- 
tepose la vita deir amico alla sua propria . 

33 Ed anche non s' affisse, Gioè , e questa an- 
cora non si soffermò • 

35 i? com' io . £ mentre io • 
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Dicendo : amate da cui male aveste • 

Lo buon maestro : questo cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia , e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. (*) 

Lo fren vuol esser del contrario suono : 4^ 

Credo che 1' udirai , per mio avviso » 
Prima che giunghi ai passo del perdono • 

Ma ficca gli occhi per V aere ben uso , 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi » 
E ciascun è lungo la grotta assiso . 

Allora più che prima gli occhi apersi : 

Guardami innanzi » e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi . 

E poi che fummo un poco più avanti $ 

36 Amate ec. Parole del Vangelo : amate gli 
inimici vostri. 

37 Sferza . Cioè, corregge , punisce . 

38 JE però sono tratte ec. Intendi: e però le cor- 
de della sferza, cioè i detti per eccitare gli invi- 
diosi a bene operare, sono di amore e di carità. 

C) Si purga il peccato della invidia . 

40 Lo fren ec. Intendi : il freno, cioè i detti 
per ratteuere gl'invidiosi, acciocché non corrano 
nel loro vizio , vogliono essere del contrario suo- 
no , cioè , di minaccia e non di amore • 

4 1 Per mio avviso . Cioè , per quanto io mi 
penso . 

• 4^ -^^ P^sso del perdono. Cioè, a pie della scala 
che dal secondo balzo ascende al terzo , ove sta 
r angelo 9 che perdona e rimetta cotal pecca- 
to . 

48 ^Z color ec. Cioè , lividi come la pietra 
del monte. 
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Udi' gridar : Maria , ora per noi ; 5o 

Gridar : Michele e Pietro e tutti i Santi • 

Mon credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì durot che non fosse punto 
Per compassion di quel eh' io vidi poi : 

Che quando fui sì presso di lor giunto » 
Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi , fui di grave dolor munto . 

Di vii cilicio mi parcan coperti » 
E l'un sofTeria T altro con la spalla» 
£ tutti dalla ripa eran sofferti. 60 

Così li ciechi a cui la roha falla » 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna » 
* E r uno '1 capo sovra V altro avvalla , 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna » 

5a Che per terra \^ada ec. Intendi : che vivn 
oget nomo si duro . Ancoi • Dal latino hanc 
e hodie, L' usa qui Dante e altrove in sentimene 
to di oggi, Blagioli. 

57 Fui di grave dolor ec. Catacresi : invece di 
dire : furonmi pel grave dolore spremute le lagri- 



58 Cilicio . Teste aspra e pungente • 

59 Sofferia . Cioè , reggeva , sosteneva . 

0o E tutti dalla riva ec. Intendi : e tutti e- 
nmo sostenuti dalla ripa^ cioè si appoggiavano al* 
la ripa . 

^\ A cui la roha falla .Cioè, a cui manca la 
roba per vivere. 

6a j£ perdoni. Cioè ^ presso le chiese « ove è 
il perdono , l' indulgenza • 

63 Avalla . Abbassa. 

64 Perchè* Affinchè. 



1 . . 
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* 

Non pur per lo sonar delle parole , 

Ma per la vista, che non meno agogna. 
E come agli orbi non approda '1 Sole ; 

Così air ombre , di eh' io parlava ora » 

Luce del ciel di se largir non vuole : 
Ch' a tutte un fil di fen'o il ciglio fora jo 

E cuce , SI com' a sparvier selvaggio 

Si fa però che queto non dimora . 
A me pareva , andando , fare oltraggio , 

Vedendo altrui , non essendo veduto ; 

Perch' io mi volsi al mio consiglio saggio • 
Ben sapev' ei che volea dir lo muto , 

65 Per lo sonar . Cioè, pel chiedere con paro* 
le di lamento. 

66 Ma per la vista ec* Cioè , ma per l'aspetto, 
per r aria espressiva del volto, che non meno a- 
gogna, che non domanda meno angosciosamente 
di qaelio che domandano le parole . 

67 Non approda , Cioè , non arriva, non giiinr 
gè a farsi vedere . 

68 Di eh* io . Dov* io legge il Lombar. con la 
vulgata: noi scegliamo coli' ed. Padovano, come la 
migliore la lezione di eh* io, che è del Cod. Caet. 

69 Di sé largir ec. Cioè , non vuole essere 
loro liberale di sé, far dono di sé , non vuol lo- 
ro mostrarsi . 

70 // ciglio . Intendi le palpebre . 

71 Conte a sparvier ec. Era costume de* cac- 
ciatori di cucire gli occhi agli sparvieri di fre- 
sco presi, per piii. agevolmente addomesticarli. 

']S Al mio consiglio •. Cioè , al mio consigUe- . 
re. 

76 Ben sapev'ei. Intendi; /ben sapeva egli che 
cosa significava il mio pensiero, anche prima che 
Io manifestassi ."^ 



CAKTO xiir.* i4f 

E però non attese mia dimanda , . 

Ma disse : parla, e sii breve ed arguto* 
Virgilio mi venia da qnella banda 

Della cornice» onde cader si puote» 80 

Perchè da nulla sponda s' inghirlanda : 
Dall' altra parte m' cran le devote 

Ombre , che per V onìbile costura 

Premevan si , che bagnavan le góte • 
Volsimi a loro , ed ; o gente sicura , 

Incominciai , di veder Y alto hime 

Che '1 disio vostro solo ha in sua cura ; 
Se tosto grazia risolva le schiume 

Di vostra coscienza» si che chiaro 

Per essa scenda della mente il fiume» 90 

Ditemi , che mi fia grazioso e caro , 

S' anima è c|ui tra voi , che sia latina : 

78 Sii breve ed arguto . Ciot; , parla con bre- 
vità e con acutezza , come si conviene fare co' 
ciechi, i quali hanno la mente meno distratta di 
coloro , che per gli occhi ricevono V impressione 
de* circostanti oggetti . 

8 1 «S* inghirlanda . Cioè, si cinge . 

83 L'orribile costura. La spaventevole cucitura. 

84 Premevan sì ec. Intendi : spingevano con 
tanta forza le lagrime , che le sforzavano ad u- 
se ir fuori dalle cucite palpebre a bagnare le 
gote . 

86 L'alto lume ec. Cioè , Iddio , che è il solo 
fine de' vostri desiderii . 

88 Se tosto grazia ec. Intendi : se la grazia 
divina tolga ogni impurità alla vostra coscienza, 
vi mondi dal peccato di sorta che le voglie , i 
desiderii, che derivano dalla mente scendano pu^ 
ri in essa coscienza . 
93 Latina. Cioè , italiana . 
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E forse a lei sarà buon s' io 1- apparo • 

O frale mio » ciascuna è cittadina 
D' una vera città 5 ma tu vuoi dire » 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto » clie là » dov' io stava 5 
Ond' io mi feci ancor più là sentire . 

Tra r altre vidi un' ombra , eh' aspettava 100 
In vista ; e se volesse alcun dir come » 
Lo mento » a guisa d' orbo » in su levava . 

Spirto 9 diss' io che per salir ti dome » 
Se tu se' quelli , che mi rispondesti » 
Fammiti conto o per luogo o per nome • 

Io fui Sanese 5 risposa » e con questi 

93 E forse ec. Cioè, e forse le gioverà, se io im- 
parerò a conoscerla , per le orazioni, che si fa- 
Tanno a suo prò quando io recherò nel mondo 
novella di lei . 

94 Ciascuna è cittadina ec . Intendi : la vera 
patria delle anime è la città di Dio , il Paradi- 
so , e perciò nessuna di noi può chiamarsi latina; 
ma tu hai voluto dire se fra noi vi è anima al- 
cuna , che abbia vissuto pellegrina in Italia . 

100 Ch* aspettava in vista . Cioè , che faceva 
segno di aspettare che io dicessi alcuna cosa . E 
se volesse ec. Intendi : se alcuno mi volesse do- 
mandare come queir anima mostrasse d* aspetta- 
re , risponderei : levando il mento in su a guisa 
d' orbo . 

io3 Per salir. Cioè, per salire al cielo. Ti 
dome . Ti domi , ti mortifichi per purgarti . 

io5 Conto ec. Cognito, o manifestandomi il 
tuo paese, o il tuo nome. 
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Altri rimondo qui la vita ria , 

Lagrima ndo a colui » che se ne presti •" 
Savia non fui , awegna che Sepia 

Fossi chiamata^ e fui degli alimi danni 110 

Più lieta assai , che di ventura mia . 
E perchè tu non credi eh' io t' inganni » 

Odi se fui f com' io ti dico » folle . 

Gih discendendo V arco de' miei anni 9 
Erano i cittadin miei presso a Colle 

In campo giunti co' loro avversari 5 

Ed io pregava Dio di quel eh' e' volle • 
Rotti fur quelli , e volti negli amari 

Passi dì fuga ; e veggendo la caccia , 

Letizia presi a tutt' altre dispari 
Tanto, eh i' volsi in su Y ardita faccia 

Gridando a Dio: omai più non ti temo ; 



1^ 



108 Lagrimando ec. Cioè , pregando con la* 
crime a Dio , acciocché egli sé ne presti , cioè » 
dia sé stesso a noi . 

109 Sapìa, Fa gentil donna sanese, che per 
essere stata rilegata a Colle odiava tanto i snoi 
concittadini, che senti grande allegrezza, quando 
essi furono rotti in battaglia dai Fiorentini. 

114 Già discendendo ec. Cioè, essendo io vec- 
chia . 

117 Di quel eh' e* volle . Cioè della rotta de' 
Sanesi , che Dio poi volle . 

119 La caccia. La caccia, che i Fiorentini 
davano ai Sanesi . 

laa Ornai più non ti temo. Intendi come se 
dicesse : il mio timore era che i Sanesi vincesse* 
ro ; ora che tu gli hai disfatti più non mi re- 
sta di che temere. 
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Come fé' il merlo per poca bonaccia • 

P^cc volli eoa Dio ia su lo stremo 
Della mia vita ^ ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo , 

Se ciò non fosse » eh' a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni « 
A cui di me per caritade increbbe. 

Ma tu chi se' , che nostre coudizioni i3o 

Vai dimandando^ e porti gli occhi sciolti , 
Sì com' io credo , e spirando ragioni ? 

Gli occhi 9 diss' io, mi fieno. ancor qui tolti. 
Ma picciol tempo ^ che poch' è 1' offesa 
Fatta , per essser con invidia volti . 

Troppa è più la p'àura» ond' è sospesa 

ia3 Come fé* il merlo ec. Ai tempi di Dante 
raccontavasi che un merlo avendo creduto per 
poca bonaccia del Gennaio essere passato il ver- 
no ^ dicesse: òr non ti curo domine. 

laS 'Non sarebbe lo mio dover ec. Cioè, i/on st 
sarebbe scemato ancora il debito delle colpe da 
me commesse^ se non fosse stato Pier Pettinagno, 
eremita fiorentino , o sanese , che ebbe memoria 
di me nelle sue sante orazioni . 

1 3 1 Sciolti . Cioè , non cuciti come gli occhi 
di costoro, che. purgano il peccato dell'invidia. 

i33 Gli occhi ec. Intendi: quando io sarò mor- 
to porterò per poco tempo gli occhi chiusi in 
questo balzo , poiché poca è 1* offesa, che ho fat- 
ta a Dio volgendoli invidiosamente sopra gli uo« 
mini . 

i36 Troppa è pia ec. Cioè, tanta paura mi 
prende del tormento^ onde qui sotto si puniscono 
i superbi , che già mi pare di sentirmi addosso^ 
que' gran pesi di laggiii , 



CANTO Xm. i4S 

L' anima mia , del tormento di sotto: 
Che già lo 'ncarco di laggiù nii pesa. 

£d ella a me : chi t' ha dunque condotto 

Quassù tra noi, se giù ritornar credi ? 1 4o 

Ed io: costui eh' è meco e non fa motto: 

E vivo sono : e però mi richiedi , 

Spirilo eletto, se tu vuoi cii^ io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi • 

O questa è a udir si cosa nuova , 

Rispose 9 che gran segno è che Dio t' ami: 
Però col prego tuo talor mi giova: 

E chieggioti per quel che tu più brami , 
Se mai calchi la terra di Toscana , 
Ch' a' miei propinqui tu ben mi rinfami. i5o 

Tu gli vedrai tra quella gente vana , 
Che spera in Talamone ^ e perdergli 

1 43 Se tu vuoi eh* io muova ce. Intendi : se tu 
vuoi che io di là , cioè nel mondo de' vivi > va- 
da a' tuoi congiunti per eccitarli a pregare per 
te. 

i5o 3fi rittjami. Cioè, mi renda appresso a 
mìei congiunti la buona fama se mai essi credes* 
sero che io fossi nell' inferno per le male opere 
da me fatte sino agli ultimi dì della mia vita . 

i5a Che spera in Talamone, Cioè, che spera, 
per avere acquistato il castello e porto di Tala- 
mone , di acquistare gran potenza sul mare . E 
ferderagli . Perderà ivi ( gli per vi od ivi . Ved, 
il Cin. } più di speranza che a trovare la Dia- 
na . Dicesi ( ma forse è favola ) che i Sanesi a- 
▼easero falsa opinione che sotto la città loro pas« 
Basse una riviera nominata la Diana^ e che per ri- 
Irovarla facessero grandi spese . 
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Più di speranza , eh' a trovar la Diana ; 
INIa più vi perderanno gli amtnijagli. 

i54 -^^rt più ^i perderanno ec. Intendi : ma 
gli ammiragli, cioè i capitani dell* armata di ma- 
re , perderanno di più , imperciocché al porlo di 
Talamone lascieranno la vita per la maligi^ità 
dell' aere. 



DEL PURGATORIO 

CANTO XIV. 

ARGOMENTO. 

Guido del Duca il Poeta ritrova ^ 
JE Rinieri da Calholi , che stanno 
Purgando invidia in quella vita nova, 

E mentre insieme a passo a passo vanno , 
JJ un di mie* due di lor paese il vizio 
Va ricordando con doglioso affanno , 

Dando d* un mal, eh* avvenir deve , indizio . 



C 



hi è costui che '1 nostro monte cerchia » i 
Prima che morte gli ahbia dato il volo » 
Ed apre gli occhi a sua voglia , e coperchia ? 
Non so chi sia • ma so eh' ei non è solo : 
Dimandai tu che più gli t' avvicini ., 
E dolcemente , si che parli , accolo» 

I Cerchia . Cioè , gira intorno • 

a Prima che morte, ec. Cioè , prima che la 
morte, sciogliendo Y anima dal corpo di lui , ab- 
biale dato potere di volare , di pervenire al Pur- 
gatorio . 

3 Coperchia . Copre • 
' 6 eccolo . A colo il Cod. Cassin . Accolo le 
altre . Parlare a colo vale , ( secondo V etimolo- 
gia di S. Isidoro lib. i. cap i8- ) parlare a co- 
pella , rispondere a martello . Quelli che Icggor 
no accolo, spiegano ^-i per sincope dì accoglilo^ 
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Cosi due «pirli 1* un all' alti*a cbìfli 
Ragionavan di me ivi a man dritla: 
Poi fer li visi, per dirmi, supini; 

E disse 1' uno : o anima , che fitta la 

Nel corpo ancora in ver lo cicl leu vai. 
Per carila ne consola e ne ditta 

Onòpi vieni , e chi se' : che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia , 
Quanto vuol cosa , che non fu più mai • 

Ed io ; per mezza Toscana si spazia 
Un fìumicel, che nasce in Falierona» 
£ cento miglia di corso noi sazia : 

DI sovr* esso rech' io questa persona . 

Dirvi eh' io sia , saria parlare indarno; ao 

7 Così due spirti. L' uno è ra. Guido del Du- 
ra da Bertinoro . L' altro m. Rinieri de* Calboli 
di Forli. 

9 Poi fer li visi ec. Poi levarono il volto. Que- 
sto è naturale atto , che fanno gli orbi quando 
vogliono parlare alimi . 

10 Fitta . Cioè , chiusa . 

I a Ne ditta . Cioè , ne* di'. Il Petrarca nella 
canzone aS. usa dittare in significato di dire« 
"Colui , che del mio mal meco ragiona. Mi lascia 
in dubbio , sì confuso ditta . 

i4 Della tua grazia • Intendi: della grazia, che 
Dìo ti concede di venir vivo al Purgatorio. 

i5 Vuol, Cioè, cagiona, fa . 

1 7 Un Jiumicel ec. L* Arno , che nasce in ana 
montagna dell' Apenùìno , situata presso i con* 
:fini della Romagna , e detta Falterona . 

19 Di sovr esso . Cioè y di luogo vicino ad fS« 
sa.. 
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Che '] nome ipio ancor molto non snona • 

Se ben lo 'ntcndrmento tao accarnò 
Con lo 'ntellelto » allora mi rispose 
Quei che prima dicea , tu parli U' Arno. 

E r altro disse a lui : perche nascose 
Qiiesti '1 vocahol di quella riviera. 
Par com' uora fa dell' orribili cose ? 

£ r ombra » che di ciò dimandata era » 
Sì sdebitò cosi: non so; niia degno 
Ben è che '1 nome di tal valle pera : 3o 

Che dal principio suo ( dov' è si pregno 
L' alpestro monte ond' è tronco PcJoro » 
Che 'n pochi luoghi passa olirà quel segno ^ 

Infia là 9 've si re.nde per ristoro 

31 Molto non suona. Nou è ancora per fama 
noto • 

aa Accarno . Accamare vale penetrare arlden" 
tro nella carne: qui metaf. Accarnare coli* in* 
telletto , vale comprendere perfettamente . 

ag i9i sdebitò . Cioè , pagò il debito , che a- 
veva di rispondere . 

3o Valle . Intendi: -tutta la cavità , nella qua- 
le r Arno scorre . 

3i Dos^* è si pregno ec. Intendi : dove è la 
catena de' monti apcnnini, dalla quale ora è 
tronco 9 distaccato il promontorio chiamato Pele- 
rò 9 che le stava congiunto quando la Sicilia e 
r Italia non erano divise dal mare . 

34 Infin la, 've si rende ec. Intendi: dalla sua 
fonte infin la dove ( V Arno ) entra a risarei* 
mento di quelle acque , che dalla marina alza in 
vapore il cielo , dal quale i fiumi hanno ciò che 
¥a con loro , cioè, le loro acque medesime • 
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Di quel che 'I del della marina asciuga » 
Oad' hanao i fiumi ciò che va con loro; 

Virtù COSI per nimica si fuga 
Da tutti f cóme biscia » o per sventura 
Del luogo» o per mal uso che gli fi'oga; 

Ond' Jianno sì mutata lor natura ^o 

Gli abitator della misera vaile. 
Che par che Gii-ce gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci più degni di galle , 
Che d' altro cibo fatto in uman uso » 
Dirizza prima il suo povero calle : 

Botoli truova poi, venendo giuso » 

Ringhiosi più che non chiede lor possa » 
£d a lor disdegnosa torce 1 muso : 

38 Per sventura ec. Intendi : o per sventurata 
situazione del luogo, che si malamente disponga 
gli animi al vizio , o per cattivo abito , che li 
spinga a male operare . 

4 a Che par che Circe ec. Circe fu, seconda 
la favola, una maga, che trasmutava eli uomini 
in bestie , le quali si pasturavano nelP isola da 
lei abitata o d' erba , o di ghiande . Intendi dun* 
que come se il P. dicesse : essi vivevano a mo- 
do di bestie . 

43 Tra brutti porci ec. Intendi * la detta valle 
d* Arno povera d' acque drizza primamente il suo 
corso tra brutti porci , più degni di ghiande che 
d* altro cibo . Per li brutti porci intende quei 
del Casentino , e massime i conti Guidi . 

46 Botoli . Botoli sono cani piccoli , vili , e 
ringhiosi : sotto questa immagine si parla qui de- 
gli Aretini . 

48 Disdegnosa torce il muso* Cioè, la detta 
riviera si allontana dagli Aretini . Attribuisce 
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Yassi eaggendo , e quanto ella più 'ngrossa ^ 
Tarilo pili truova di caa farsi lupi 5o 

La maladetta e sventurata fossa . 

Discesa poi per più pelaghi cnpi , 
Truova le volpi si piene di froda » 
Che non temono ingegno che le occupi. 

Ne lascerò di dir , perch' altri m' oda ; 
£ buon sarà costui , s' ancor s' ammenla 
Di ciò che vero spirto mi disnoda . 

Io veggio tuo nipote , che diventa 

con ardita metafora il muso al fiume per corri* 
spondenza all' altra metafora de' botoli . 

49 yassi €aggendo • Cioè , prosegue a correre 
allo ingiù . 

50 Lupi . Intende i Fiorentini , cui il Poeta 
dà nota d' ingordigia e di avarizia. Fossa , cioè, 
fiume . 

53 Volpi . Intende i Pisani , allora tenuti per 
maliziosi e frodolenti . 

54 Che V occupi . Cioè , che le superi y le vin- 
ca . 

55 Né lascerò di dir . È Guido del Duca , 
che prosegue a parlare col suo vicino Rinieri 
de' Calboli : perca altri rn oda, cìoh, quantunque 
io sia ascoltato da questi due ( da Virgilio e 
da Dante ) 

56 E buon sarà costui. Cioè, e a costui ( a 
Dante ) molto gioverà se si ammentera , si ricor* 
derà di quelle cose , che verìdico spirito mi ri* 
vela . 

58 Tuo nipote, M. Fulcieri de* Calboli nipote 
di Binieri nel i3oa essendo Podestà di Firenze 
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Cacclator di quei lupi la su la riva 

Del fiero fiume , e tu iti gli sgomenta . 60 

Vende la carne loro essendo viva 5 
Poscia gli ancide come antica belva : 
Molli di viia , e se di pregio priva . 

Sanguinoso esce della trista selva : 
Lasiciata tal, che di qui a miU' anni 
Nello stato primaio non si rmselva. 

Com' all' annunzio de' futuri danni 
Si turba '1 viso di colui eh' ascolta. 
Da qualche pnrte il periglio T assanui ; 

Cosi vid' io r altr' anima , che voka ^0 

Stava ad udir, turbarsi e farsi trista» 
Poi eh' ebbe la parola a sé raccolta ; 

fu indotto da quelli di parte nera a perseguitare 
i Bianchi di Firenze . 

60 Del fiero fiume . Cioè dell* Arno, abitate 
da uomini fieri . 

6 1 Vende la carne loro . Questo dtce , poiché 
Fulcieri per danaro diede molti de' Bianchi in 
mano de' loro nemici . 

6a Come antica belva . Intendi ; come si ucci- 
de vecchia bestia da macello . 

63 E sé di pregio priora . Cioè , toglie a se o- 
gni buona fama • 

64 Della trista selva , Cioè, di Firenze, città 
selvaggia , e piena di tristizia . 

66 Nello stato primaio ec. Cioè, nell' antico 
•suo florido stato non torna . 

69 Da qualche parte . Cioè , da qualunque par- 
te : /' assanni, jé ssannare vale pigliar eolle san* 
ne: qui metaf. è adoperato per Hbsalire • 

70 V altr' anima . Cioè , m. Rinieri . 

72 Ebbe la parola a sé raccolta , Cioè , ebbe 
il parlare udito • 
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Lo dir dell' ima » e dell' altra la vista 
Mi fé' voglioso di saper lor nomi , 
E dimanda ne fei con prieghi mista • 

Perchè lo spirto » che di pria parlómi » 
Ricominciò : tu vuoi eh' io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuómi • 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 

Tanta sua grazia » non ti sarò scarso : 80 

Però sappi eh' io son Guido del Duca # 

Ftt '1 sangue mio d' invidia sì riarso » 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto ^ 
Visto m' avresti di livore sparso. 

Di mia semenza cotal paglia mieto. 
O gente umana » perchè poni '1 cuore 
Là , V è mestier di consorto divieto ? 

Questi è Rinier , quest' è '1 pregio e 1' onore 
Della casa da Calboli , ove nullo 

77 Mi deduca ec. Cioè, m* induca , mi umilii 
a fare ec. 

78 Non intomi, I^on mi vuoi. 

80 Non ti sarò scarso . Cioè 9 non mancherò 
di risponderti secondo che desideri. 

85 2>i mia semenza ec. Bella metafora , che 
vale : delle mie male opere porto qué la penaj 
che tu vedi . 

86 Perchè poni ^l cuore ec. I heni , che si pos- 
sono godere in comune cogli altri uomini non 
sono cagione d'invidia ; come l'aria, 1* acqua e simi- 
li; e con onesti i beni dell'anima; ma invidiabili, 
sono quelli, che non si possono godere senza esclu- 
sione di compagno , perciò qui dice il Poe- 
ta : Perchè, o gente umana, desideri ansiosa- 
mente quelle cose, per godere delle quali è me- 
stieri divieto di consorto , cioè esclusione di com«< 
pagno? 

89 Casa . Cioè , schiatta • 7* 
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Fatto s' è reda poi del suo valore. 90 

£ non pur lo suo sangue è fatto brullo^ 

Tra '1 Po e '1 monte e la marina e '1 Reno 

Del ben richiesto al vero ed al trastullo : 
Che dentro a questi termini è ripieno 

Di venenosi sterpi sì » che tardi » 

Per coltivare , ornai ven'ebber meno . 
Ov' è '1 buon Licio» ed Arrigo Manardi» 

Pier Traversaro, e Guido di Carpìgna? 

O Romagnuoli tornati in bastardi ! 

gì Lo suo sangue ec. Intendi : la discendenza 
di Rinieri è, /aita brulla, spogliata» ignuda del 
ben ec. cioè , della scienaui , che si richiede a 
conoscere il vero, e ad indirizzare la volontà a- 
gli onesti diletti • 

94 Dentro a questi • Cioè , dentro i termini 
della Romagna. 

95 Di {^nenosi sterpi» Cioè, di malvagi co- 
stumi . 

96 Per cÓltisHire ec* Intendi : di modo che 
C[ue' mali costumi , per qualsivoglia cura di le- 
gislatori o di filosofi, ormai non si potrebbero 
mutare . . 

97 Licia, M. Licio da Yalbona cavaliere assai 
dabbene e costumato . Arrigo . Arrigo Manardi , 
secondo alcuni, nacque in Firenze, secondo al- 
tri in Bertìnoro : fu uomo prudente , magnani- 
mo e liberale . 

98 Pier Tr€ti^rsaro. Fu Signore di Ravenna 
virtuoso e magnifico, il quale dicono che mari- 
tasse una sua figliuola a Stefano re d' Ungheria» 
Guido di Carpigna, Fq nobilissimo uomo di Mon^ 
tefeltro , e soyra ogni altro libéralissimo • 

. 99 Q Romagnuoli ec. Intendi; Romagnuoli 
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Quando in Bologna un Fabbro si ralligna : loo 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco» 
Verga gentil di picciola gramigna . 

Non ti maravigliar s' io piango , Tosco » 
Quando rimembro con Guido da Praia 
Ugolin d' Azzo , che vivette nosco : 

Federigo Tignoso e sua brigata: 
La casa Traversara e gli Anastagi» 
( £ F una gente e 1' altra è diretata ^ ) 

veramente tralignati , di buoni e valorosi fatti 
malvagi e codardi, quando avviene che un Fabbro 
•( cioè un Domenico Fabbri de' Lambertazzi da 
Bologna ) e un Bernardino di Fosco da Faenza , 
uomini di piccola nazione , diventino per loro 
virtii pili nobili e più chiari di coloro , che 
provengono da famiglie , che furono gloriose al 
tempo degli avi nostri! 

^"io4 Guido ec Fu valoroso e liberale Signore 
da Prata, villa tra Ravenna e Faenza. 

io5 Ugolin d* Azzo . Costui fu degli Ubaldint 
famiglia toscana. Nosco» Alcune edizioni leggo- 
no vosco . Il Lombardi osserva che Guido del 
Duca ( in bocca di cui sono poste queste parole ) 
non avrebbe avuto motivo dì commemorare tra i 
Romagnuoli illustri Ugolin d' Azzo » uomo to- 
scano 9 se egli non fosse vissuto in Romagna con 
tsso Guido: perciò il detto chiosatore legge no- 
sco . 

io6 JFederigo Tignoso . Nobile e costumato Ri- 
minese . 

107 La casa Traversara ec, Nobilissima fami- 
glia di Ravenna. 

108 E r una e V altra ec. Cioè , Tuna e V al- 
tra famiglia è diretata, diredata, diseredata p fatta 
priva della virtii de' suoi maggiori . 
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Le donne e i cavalier^ gli afifanni e gli agi» 
Che ne 'a vegliava amore e cortesia no 

Là dove i cuor son fatti si malvagi* 

O Brettinoro » che non fuggi via » 
Poiché gita se n' è la tua fiaimiglia , 
£ molta gente > per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval » che non rifiglia ; 
£ mal fa Castrocaro» e peggio G)n;io» 
Che di figliar tal Conti pia s' impiglia • 

Ben faranno i Pagan , quando ^I demonio 
Lor sen gira ; ma non però 9. che puro 

109 Le donne ee. Intendi : ancor piango , qaan« 
do rimembro le virtuose donne, i valorosi cava- 
lieri y le fatiche da loro durate per bene comu- 
ne, e i comodi, che altrui provenivano dal be- 
ne operare . 

no Che ne 'nvogliava ee. Intendi : che mette- 
vano in tutti i cuori il desiderio di essere amo- 
levoli e cortesi. 

Ili Là dove . Cioè , nella Romagna • 

1 1 3 O Brettinoro. Piccola citta di Romagna, pa- 
tria di Guido . 

ii3 Za tua/amigHa* L^ famiglia deUo stesso 
Guido . 

1 1 5 Bagnacaval • Nobile terra della Romagna 
tra Ravenna e Lugo . Che non rrfiglia . Intendi : 
che non riproduce colai signoci , quali furono i 
ponti , da cui era governata essa terra • 

UT S* impiglia . Cioè , si prende briga . 

118 Ben faranno ec. Intendi: ben reggeranno 
la città d' Imola i figlinoli di Mainardo Pagani, 
quando il padre loro , uomo pessimo , e per sue 
t«tuzie soprannominato il Diavolo , sarà morto • 

119 Afa non però ec. Intendi: ma essi non 
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Giammai rimanga d'essi testimonio • 130 

O Ugolin de' Fantoli » sicuro 
È il nome tuo » da che più non s' aspetta 
Chi far lo possa » tralignando » oscuro • 

Ma va' via > Tosco» ornai, ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare» 
Sì m' ha nostra region la mente stretta. 

Noi sapav^am che quell' anime care 
Ci sentivano andiir; però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo» x3o 

Folgore parve , quando l' aere fende » 
Voce» die giunse di contra^ dicendo; 

reggeranno però la detta città si rettamente, cbs 
di loro rimanga nominanza scevra da ogni biasi- 
mo. Queste cose erano seguite al tempo che 
Dante scriveva, e sono messe in bocca di Gui- 
do del Duca come profezie . 

I a I Ugolin de' Fantoli . Fu uomo nobile e 
virtuoso di Faenza : non ebbe successione, e per- 
ciò dice il Poeta che non sarà chi possa con ma- 
le opere oscurare la gloria della famiglia di lui. 

136 Nostra region. Cioè» Romagna nostra. 
Stretta 9 Cioè, angustiata. 

137 Noi sapavam . Noi sapevamo • Vedi il 

ripetto de' verbi toscani sotto il verbo sapere 

ia8 Ci sentivano andar ec. Cioè udivano da 
qaal parte era lo scalpitamento de' nostri piedi « 
« perciò dal tacere di quelle anime cortesi noi 
argomentavamo di non esserci messi per cattiva 
strada. 

i3o Poi» Posciachè . 

i3a Giunse di cantra. Cioè^ yenne incontra 
a noi. 
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.Ancìderammi qualunque mi prende* 

E fuggio, come tuon che si dilegua » 

Se subito la nuvola scoscende. 
Come da lei l' udir nostro ebbe tregua , 

Ed ecco r altra con si gran fracasso , 

Che somigliò tonar che tosto segua: 
lo sono Aglauro » che divenni sasso ; 

Ed allor, per istringermi al poeta» i4*. 

Indietro feci e non innanzi 4 passo • 
Già era Y aura d' ogni pai-te queta ; 

Ed el mi disse : quei fu il duro camo » 

1Ò3 Ancìderammi , Ucciderammi . Sono le pa- 
role dette da Caino dopo che per invidia ebbe 
ucciso Abele . Queste esclamazioni ricordano al- 
le anime del Purgatorio i funesti effetti del pec- 
cato deir invidia. 

i35 Scoscende . Cioè , squarcia . 
187 Aglauro. Costei secondo le favole fu fi- 
gliuola di £ritteo re di Atene, ed ebbe invidia 
ad Erse sua sorella, perchè era amata da Mercu- 
rio : pose ostacoli agli ano ori del nume , e per 
questa colpa fu da lai convertita in sasso • 

1 36 Indietro . In destro ( cioè a destra ) leggo- 
no i Cod. Trivulz.e il Marc. 3i con altri tre cod. 
e col Rat. e il Trevig. 1' edizione di Foligno ha 
prescelta questa lezione, e per quanto ne sem- 
bra , ragionevolmente ; imperciocché Dante, come 
rilevasi al v. 79 del e. preced. era al fianco di 
Virgilio, e perciò è che , quante volte si doves- 
se qui leggere indietro feci e non innanzi *l pas- 
so , Dante non verrebbe a stringersi a Virgilio 
ma gli resterebbe dietro le spalle . 

1 43 Quel fu il duro camo . Intendi : quel, cioè, 
I9 spaventevole suono di quelle parole » fu U du- 
Jfo freno > che dovrebbe contenere 1* uomo entrp 
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Che dovria 1^ uom tener dentro a sua meta» 
Ma voi prendete V esca » si che Y amo 

Dell' antico avversario a sé vi tira; 

£ però poco vai freno o richiamo • 
Chiamavi *1 cielo , e 'ntomo vi si gira 

Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E r occhio vostro pure a terra mira ; 
Onde vi batte chi tutto disceme . 

i termini della equità ; ma voi vi lasciate adc-> 
scare si che V antico avversario , cioè , il demo- 
nio , vi tira a sé . 

i49 ^ sue bellezze eterne . Cioè , le stelle . 

i5i Fi batte ec. Cioè, vi castiga Iddio, cui 
nessuna cosa è nascosta , 
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CANTO xr. 

ARGOMENTO 

Per salir suso al terzo balzo invito 
Hanno da un angiol si hello e splendente , 
Che Dante n* ha lo suo viso smarrito • 

E oltre andando sì ferma la mente 

In alti esempii f onde distrutta è Vira, 
Che quanto quivi a lui non è presente 

In visione estatica rimira . 



wuanto tra Y ultimar dell' ora terza » % 

jE '1 principio del dì par della spera. 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza 

Tanto pareva già inver la sera 
Essere al Sol del suo corso rimaso: 

I Quanto tra V ultimar ec. Intendi : quanto è 
lo spazio del cerchio celeste , che interce- 
de tra il punto , ove il Sole compie V ora ter- 
za ^ e quello , ove ei nasce ; tanto pareva che fos- 
te l'altro spazio che al Sole medesimo rimaneva 
per tramontare • Dice poi che la spera sempre 
a guisa di fanciullo scnerza per significare che 
mai ( secondo il sistema tolemaico) non resta di 
moversi^ siccome è costume del fanciullo^ di ^ui 
disM Orazio .* mutatur in horas • 
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Vespero là , e qui mezza notte era ; 

E i ra^t ne ferian per mozzò '1 naso» 
Perche per noi girato era s'i '1 luoiile^ 
Che già (hritti amlavamo inver T occaso f 

Quaud' io senti' a me gravar la fronte lO 

Allo splendore assai più che di prima ^ 
£ stupor m' er^n le cose non come : 

Ond' io levai le mani inver la cima 
Delle mie ciglia y e iecimi '1 solecchio » 

6 Vespero là éc. Intendi ; nelT emlsrcrio del 
Purgatorio era vesj)ro , cioè , correva quel tempo 
che viene dopo Fora nona , e qui, cioè in Italia^ 
era mezza uotte . 

7 Per mezzo 7 naso , Cioè , in mezzo alla fac« 
eia . 

8 Perchè per noi ec. Disse il Poeta al Canto 
III. V. i6. che avendo egli rivolta la faccia al 
monte del Purgatorio si accorse che il Sole na- 
scente gli fiammeggiava dietro , e ciò è quanto 
dire che egli stava tra F oriente e il detto mon« 
te; laonde appare manifesto che per girare intor- 
no a quello eragli di necessita Tandare verso po- 
nente . Fatta questa considerazione resterà chiaro 
come il Poeta nelT ora del vespero , dopo avere 
girato alquanto intorno al monte , fosse colpito 
ÌD mezzo della fronte dai raggi del Sole . 

9 Dritti andavamo . Cioè , andavamo per dirit- 
ta linea . 

10 Senti* a me gravar ec. Cioè, senti' gli oc^ 
chi affaticati dallo splendore di un'altra luce che 
ti aggiunse a quella del Sole . Dirà in appresso 
che luce fosse questa . 

i4 i^ecimi 'l solecchio. Cioè, feci riparo del- 
le mani alla luce: il quale atto lima , isminuiscet 
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r 

Che del soverchio visibile lima . 

Come quando dall' acqua, o dallo specchio 
Salta lo raggio in opposi ta parte , 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende , e tanto si diparte 

Dal cader della pietra in igual tratta^ io 

Si come mostra esperienza e arte \ 

Cosi mi parve da luce ri fratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso : 
Perch' a fuggir la vista mia fu ratta . 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Shermar lo viso , tanto che mi vaglia , 
Diss' io : e pare inver noi esser mosso ? 

tempera il soverchio splendore . Il vocabolo 50- 
lecchio è sinonimo di parasole , di ombrello. Qui 
è usato per similitudine. 

30 Come quando ec. Intendi : come quando 
dair acqua , o dallo specchio il raggio riflesso 
rimbalza in modo parecchio, in modo pari a quel- 
lo , con cui discende , cioè , formando Tangolo 
di riflessione uguale a quello d'incidenza, e si 
diparte ( esso raggio riflesso) si allontana dal ca* 
der della pietra ( cioè dalla linea perpendicolare 
air orizzontale depressa fra il raggio riflesso t 
r incidente ) tanto quanto dalla detta linea, per 
igual Sraffa , (per uguale spazio) , si allontana il 
raggio incidente, cosi ec, 

22 Così mi parve ec. Intendi: cosi mi parve 
di essere percosso da luce , che ivi era rifratta, 
ribattuta dinanzi a me . Vuol dire che quella era 
la luce , che T angelo riceveva da Dio , e riflet* 
teva da so . 

a 4 Ratta. Presta . 

26, 27 Che non posso schermar. A che non posso 
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Non ti maravigliar s' ancor t' abbaglia 
La famiglia del cielo » a me rispose : 
Messo è » che viene ad invitar eh' uom saglia* 3o 

Tosto sarà eh' a veder queste cose 
Non ti fia grave ^ ma neti diletto » 
Quanto natura a sentir ti dispose . 

Poi giunti fummo all' angel benedetto » 
Con lieta voce disse : entrate quinci 
Ad un scaleo , vie mcn che gli altri , eretto • 

Noi montavamo già partiti linci , 
£ Beati mìsericordes fue 
Cantato retro» e godi tu che vinci. 

Lo mio m'àesti'o ed io , soli amendue » 4^ 

Suso anda vaino , ed io » pensai , andando » 
Prode acquistar nelle parole sue ; 

E dirizzami a lui sì dimandando : 

fare schermo tanto ^ che mi giovi? Schermir lo 
t^iso . Legge il cod. Caet. E. R. 

3i Tosto sarà. Quanto prima, cioè, quando 
salii purgato dai peccati. 

3 a Ma Jieti diletto ec. Intendi : riceverai tanto 
diletto , quanto per natura sarai disposto a ri* 
ceveme . 

34 Poi . Cioè, poiché . 

36 Scaleo, Scala. 

37 Linci . Li . Di linci . Legge il Cod. ÌCact. 

38 Beati ec. Parole di G. C. ( vcd. S. Matteo 
cap. 5.), che qui si cantano dall'angelo per 
lodare V amore del prossimo , virtù contraria al* 
i* invidia. 

39 E godi tu che vinci . Allude ad altre paro* 
le del citato cap. di S. Matteo. 

4 a Prode • Pro , giovamento • 
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Che lassù è , cosi corre ad amore , 

Com' a lucido coi*po raggio viene. 
Tanto si dà , quanto truova d' ardore: 70 

Sì , che quantunque carità si stende » 

Cresce sovr' essa 1' etemo valore. 
E quanta gente più lassù s' intende , 

Più v' è da bene amare , e più vi s' ama , 

E come specchio 1' uno all' altro re nde • 
E se la mia ragion non ti disfama , 

Vedrai Beatrice ; ed ella pienamente 

Ti torrà questa , e ciascun altra brama . 
Procaccia pur che tosto sieno spente, 

Come son già le due , le cinque piaghe » 80 

Che si rìchiudon per esser dolente • 
Com' io voleva dicer : tu m* appaghe 5 

che arde in esse , sì che V eterna virtù beatrice 
cresce secondo che è maggiore la detta carità 5 
laonde quanta gente più lassù s'intende, cioè si 
volge desiosa a Dio , tanto più vi è da bene a- 
mare ( cioè , tanto più vi è della detla virtù bea- 
trice) e più si ama , e 1* amore dell* una ali* al- 
tra anima beata si riflette come dall' uno spec- 
chio all' altro la luce . 

76 "Non ti disfama , Cioè, non si soddisfa • 

79 Spente . Cioè , tolte dalla tua fronte . ' 

80 Le cinque piaghe . Le cinque piaghe , 
che rimangono delle sette , che l' angelo ti ave- 
va segnate sulla fronte colla punta della spada. 
Intendi i cinque peccati, che rimanevano, tolta 
via la superbia e 1* invidia . 

8i Che si richiudon ec. Intendi : che si risa- 
nano coir esser dolente , col dolersene , cioè , col- 
la contrizione . 

82 Com* . Mentre . Dicer . Dire . 31* appaghe . 
M' appaghi . 
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Giunto mi vidi in su Y altro girone » (*) 
Sì che tacer mi fcr le luci vaghe . 

Ivi mi parve iu una visione 
Estatica^ di suhito esser tratto» 
E vedere in un tempio più persone » 

Ed una donna in su 1 entrar , con atto 
Dolce di madre dicer : figli uol mio » 
Perchè hai tu cosi verso noi fatto ? 90 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo . E come qui si tacque , 
Ciò che pareva prima dispario* 

Indi m' apparve un' altra con quell' acque 
Giù per le gole , che '1 dolor distilla , 
QuanJo per gran dispetto in altrui nacque^ 

. 84 Le luci vaghe. Cioè, gli occhi miei vaghi , 
desiderosi di vedere altre cose . 
(*) Terzo girone . 

87 In un tempio . Nel tempio di Gerusalemme. 
Qui il Poeta vede alcuni esempi della vlrtii con- 
traria al peccato dell' ira . 

88 Ed una donna . Questa è Maria Vergine , 
che avendo smarrì io il suo figliuolo , ritrovatolo 
dopo tre di nel tomj)io , come si legge in S. Lu- 
ca , gli disse: Fii^liuol mio ec. 

9 4 Un altra ec. Cioè, un* altra donna. Questa è 
la moglie di Pisistrato tiranno di Atene, la qua- 
le domandò vendetta contro quel giovinetto, che, 
acceso d* amore verso la figliuola di lei, puhhli- 
caroente haciolla . Con quell* acque ec. Intendi : 
con quelle lacrime , che spreme dagli occhi il 
dolore causato per gran dispetto , per gran di- 
sdegno contro altrui^/« nel significato di contra. 
Ved. il Ci non. 
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E dir : se tu se' sire della villa » 
D(d cui nome ne' Dei fu tanla lite ^ 
£tl onde ogni scietizin dist'axilla^ 

Vendica te di quelle braccia ardile^ lOO 

Ch' abbracciar nostra figlia, o Pisistrato : 
£ '1 signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperalo: 
Che farcm noi a chi mal ne desira f 
Se quei che ci ama , è per noi condannato f 

Poi viui gemi accese in fuoco d' ira. 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Grid:indo a se pur : martira , martira : 

E hii vedrà chinarsi per la morte 

Che r aggravava già, iuvcr la terra; no 

97 Sire della villa ec. Cioè , Signore della cit- 
tà di Atene , già sede delle arti e delle scienze , 
per dar nome alla quale fu gran lite tra Netun- 
no e Minerva . Narrano i poeti che i mentovati 
due numi facessero patio che quegli di loro, che 
avesse prodotta in un subilo cosa migliore, inti- 
tolasse del nome suo la greca città . Netunno 
percosse col tridente la terra , che sporse subita» 
mente il cavallo : Minerva fece il simigliante col- 
r asta , e nacque V ulivo . Gli Dei giudicarono 
essere 1' ulivo , come quello che è segno di pace, 
miglior cosa che non è il cavallo guerriero; quin- 
di la città fu detta Alena o Atene, come con 
greca voce appellavasi Minerva. 

107 Un giovinetto. Questi è S. Stefano, che mo- 
ri lapidato. u^wciV/er . Uccidere . 

108 Forte gridando a sé. Cioè forteqiente gri- 
dando P un J' altro . 

109 Martira. Martirizza. 
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Ma degli occhi facea sempre al cicl ))orlc. 
Orando all' alto Sire in tanta guerra y 
Che perdonasse a' suoi persecutori , 
Con quello aspetto che pieth dissèrra. 
Quando \ anima mia tornò di fuori 
Alle cose che son fuor di lei vere. 
Io riconohhi i miei non falsi errori. 
Lo duca mio che mi pò tea vedere 

Far sì com' uom , che dal sonno si slega » 
Disse: che hai, che non ti puoi tenere? 120 

111 Ma degli occhi ec. Intendi : ma teneva 
sempre aperti gli occhi , e rivolti al cielo . 

112 AlV alto Sire. Cioè, a Dio. In tanta 
guerra, in sì crudele martirio. 

114 Che pietà disserra . Cioè , che i cuori a- 
pre alla pietà . 

11 5 Quando l'anima mia ec. L'uomo che sogna 
crede le visioni sue essere apprensioni di cose 
veramente esistenti , e del proprio inganno s* ac- 
corge solo quando risvegliato può paragonare le 
immagini sognate ( che restano nella memoria ) 
con l'apprensione vivissima, che egli per mezzo 
de' sensi, non più legati dal sonno, ha degli ob- 
bietti presenti . Fatta questa considerazione inten- 
derai ; quando 1' anima mia ( che nel sonno era 
tutta in sé ristretta ) tornò sotto il ministero de* 
sensi a ricevere l' impressione delle cose fuori , 
le quali veramente sono , io riconobbi i miei er- 
rori 9 cioè riconobbi che le cose vedute erano so- 
gni , ma non falsi , cioè non fantastici , ma ri- 
^londenti a cose vere , che la storia racconta . 

120 Che non ti puoi tenere * Cioè, che non ti 
paci reggere in piedi • 



170 PURGATORIO 

Ma se' venuto più che mezza lega 

Velaudo gli occhi , e con le gambe avvolte , 
A guisa ()i cui vino , o sonno piega ? 

O dolce padre mio j se tu m' ascolte , 
Io ti dirò , diss' io , ciò che m' ap|parve 
Quando le gambe mie furon si tolte • 

£d ei : se tu avessi cento larve 

Sovra la faccia» non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 

Ciò che vedesti, fu perchè non scuse i3o 

D' aprir lo cuore all' acque della pace , 
Che dall' eterno fonte son diffuse • 

laa Velando gli occhi. Cioè, velando le pu- 
pille colle palpebre, tenendo gli occhi socchiusi , 
come fa chi è sonnacchioso . Con le gambe av^ 
volte. Cioè , colle gambe in andando incrocicchia- 
te . 

ia4 M' ascolte , M* ascolti . 

j uè Tolte , Cioè, impedite nel loro ufficio. 

127 Se tu avessi cento larve ec. Intendi: se tu 
avessi sopra la faccia cento segni fittizi, che tra« 
sfigurassero le tue cogitazioni, ( i tuoi pensieri,) 
queste non mi sarien chiuse , cioè , nascoste 
quantunque ^afVé; , cioè, quantunque minute. 
£d egli : legge il cod. Poggiali . Mille larve: leg- 
ge il Cod. Ghig. 

1^3 o Perché non scuse. Acciocché non abbi seu- 
sa, non ìì sottragga con iscuse, o protesti. 

i3i D'aprir lo cuore tfcD* aprire il cuore ai 
sentimenti di pace e di< carità , che a somigiianr 
zu delle acque spegni trici del fuoco estinguono 
Tira . 

i3a Che dall' eterno fonte ec. Cioè la qua! 
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Kon ctimandai: che hai, per quel che face 
Chi guarda pur con 1' occliio , che non vede 
Quando disanimato il corpo giace; 

Ma dimandai per darti foi'za al piede : 
Cosi frugar conviene i pigri lenti 
Ad usar lor vigìlia , quando riedc . 

Noi andavam per lo vespero attenti 

Oltre , quanto potea P occhio allungarsi^ i4o 
Contra i raggi serotini e lucenti : 

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi , come la notte oscuro ; 
Ne da quello era luogo da can sarsi : 

carità da Dio ( chiamato nelle sacre scritture Dio 
di pace } dirittamente procedendo , si diffoode 
ne' cuori umani . 

i33 Non dimandai che hai ec. Intendi: io ti 
dissi che hai, ( ved. il ver. 1 20. ) non per sapere da 
te quello che fa chi ha gli occhi socchiusi e son- 
nacchiosi , quando il corpo giace disanimato , 
( cioè quando il corpo , essendo sopito , quasi i:ou 
serve ali' anima , imperciocché sì fatta cosa era- 
mi nota ) ; ma dimandai ec. 

187 Frugar. Cioè stimolare. Conviensi : leg- 
gono r edizioni diverse dalla !Nidob. e coi cod. 
Vai. 3199 e Antal. la 3. Romana. 

i38 Quando riede. Cioè , quando essa volontà^ 
desto che sia V uomo , torna al suo ufficio . 

139 Per lo vespero. Per la sera, bàttenti oltre 
ec. Cioè , guardando innanzi quanto potea ec. 
Potean gli occhi , legge il cod. Poggiali . 

i4i Koggl serotini. I raggi del Sole, che ca- 
lava in ver la fera . 
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Questo ne tolse gli occhia e 1' aere poro • 

i^S Ne tolse gli occhi ec. Cioè, ne tolse il 
vedere , e la purezza dell' aria, jier in luogo ifae-^ 
re hanno le edizioni diverse dalla Nidob. e col 
Yat. 3199. la 3 Romana. L' Antaldino legge ^e- 
sto m tolse agli occhi V aere puro . £. R» 
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CANTO XVI. 

ARGOMENTO 

t» questo loco la colpa si monda 

DelV iray e intorno denso Jummo e tardo 
Tutto lo copre , e gli spirti circonda • 

JFra gì' iracondi va Marco Lombardo, 
Lo qual libero arbitrio sì difende. 
Che ragionando fa parer bugiardo 

Chi per celesti influssi oprare intende . 



B 



1 



aio d' inferao » e di notte privala 
D' ogni pianeta sotto pover cielo^ 
Qnant' esser può di nuvol teuebrala , 

Non fece al viso mio si grosso velo , 
Come quel fummo che ivi ci coperse » 
Ne a sentir di cosi aspro pelo » 

Che r occhio stare aperto non sofferse ; 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s' accostò , e r omero m' offerse . 

Si come cieco va dietro a sua guida i o 

Per non smarrirsi , e per non dar di cozzo 
In cosa che '1 molesti , o forse ancida , 

3 Pover cielo . Cioè, cielo scarso di stelle . 
6 Di così aspro pelo . Gioè^ cosi acrimonio- 
ffo. 
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M' andava io per Y aere amaro e sozzo » 
Ascoltando 1 mio duca, che diceva 
Pur : guarda che da me tu non sic mozzo • 

Io sentia voci , e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
Ia' Agnéi di Dio , che le peccata leva • 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia ; 

Una parola in tutti era ed un modo , Ho 
S\ che parea tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirli , maestro^ eh* i' odo? 

Diss' io ; ed egli a me : tu vero apprendi j 
E d' iracondia van solvendo 1 nodo . (*} 

Or tu chi se' , che '1 nostro fummo fendi , 
E di noi parli pur, come se tue 

i3 Amaro, Cioè, molesto agli occhi; sozzo ^ 
cioè , fatto nero dal fummo . 

1 4 Cìie diceva pur . Che solamente mi andava 
dicendo . 

i5 Che da me ec. Che tu non sii disgiunto da 
me • 

i8 Leifa . Toglie. 

19 Agnus Dei. Il detto di S. Giovanni: JEcce 
Agnus Dei qui tollit peccata mundi . Le loro e* 
sordia , cioè il cominciamento del loro prega- 
re . 

(*) Iracondi . 

a4 -^ d'iracondia ec. Intendi: van purgando 
il peccato dell' ira . 

a 5 Che 'l fummo Jen di » Cioè, che cammÌBan- 
do dividi colla tua persona il fummo , in che 
noi siamo . 

:»6 Come se tue partissi ec. Intendi: come se 
tu fossi ancora nel mondo de' vivi ove il tempe 
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Partissi ancor lo tempo per calendi t 

Cosi per una voce eletto fue^ 
Onde '1 m'àestro mio disse : rispondi ^ 
E dimanda , se quinci si va sue . 3o 

£d io : o créacara , che ti mondi 
Per tornar bella a colui che ti fece » 
Maraviglia udirai , se mi secondi , 

V ti seguiterò quanto mi lece^ 
Rispose; e se veder iummo non lascia 9 
L' udir ci terrà giunti in quella vece , 

Allora incmninciai : con quella fascia. 
Che la morie dissolve, men vo suso, 
E venni qui per la 'nfemale ambascia ; 

si misura per calendi . Solevano gli antichi divi- 
dere il tempo in tre spazi o termini, che si chia« 
mavano calendi o caleade , none ed idi . Tue , 
jiftfy per tu e su, come è detto altre volte . 

39 Onde'l maestro mi disse .\\y2i\.. l^gge 3199 
E. R. 

So Se ijfuinci • Cioè , se di qui si sale alla ci« 
ma del monte . 

33 Se mi secondi . Cioè , se mi vieni appresa 
so. 

34 Quanto mi lece . Quanto mi è concesso, 
cioè 9 non più in là dallo spazio di questo cer« 
ehìo , donde non mi è lecito di uscire . 

K E se feeder éc. Intendi : se per cagione del 
IcomBo non ci possiamo vedere , potremo essere 
conginnti conversando insieme , scambievolmente 
partando ed ascoltando • 

37 Con quella fascia ec. Col corpo, che tien 
Itgata 1' anima , e che la morte dissolve . 

39 Per la *nf emale ambascia. Cioè, per T in- 
ferno • 
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E se Dio m' ha ia sua grazia richiuso /^o 

Tanto , eh' e' vuol eh' io ve^gia kt sua corU 
Per modo tutto fuor del moderno uso» 

Non rai celar chi fosti anzi la morte» 

Ma dilmi , e dimmi s* io vo bene al varco ; 
£ tue, pai*ole fien le nostre scorte • 

Lombardo fui , e fui chiamato Marco : 
Del mondo seppi » e quel valore amai ^ 
Al quale ha or ciascun disteso 1' arco : * 

Per montar su, direttamente vai . 

Cosi rispose; e soggiunse: io ti prego 5o 

Che per me preghi , quando tu sarai . 

Ed io a lui : per fede mi ti lego 

Di far ciò , che mi chiedi ; ma io scoppio 
Dentro da un dubbio » s' i' non me ne spiego. 

4o Richiuso • Ricevuto , accolto . 

^/^ jil sbarco . Cioè , all' ingresso della corte ce-> 
leste . 

46 Lombardo fui ec. Questo Marco fu uà Ve- 
neziano amico di Dante , e* chiamato il Lombardo 
Ì)cr essere molto in grazia ai signori della Lom«« 
>ardia. Fu di gran valore , pratico delle corti ; 
ma facile all' ira . 

4^ -^^ ^t/fl/tf ha or ciascun ec. Disteso h con- 
frario di stesa, come dispiaciuto y disadorno e 
simili , e perciò intendi : al qnal valore ciascuno 
ha disteso, ha cessato di stender F-arca , di vol- 
gere la freccia , che è quanto dire: ciascuno ha 
abbaBfdonato , posto in non cale quel valore • 

4 9 Dirittamente . Legge il Cod. Caet. £• R« 

5a Per fede • Cioè , per promessa . " 

53 Ma io scoppio ec. Intendi : ma io ho net» 
X animo un dubbio tale> che noi posso pia coo^ 
tenere, e ne scoppio. 
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Prima era scempio , ed ora è fatto doppio 
Nella sentenzia tua , che mi fa certo 
Qni ed altrove queUo » ov* io 1' accoppio. 

liO mondo è ben così tutto diserto 
jy ogni virtute » come tu mi suone , 
E di malizia gravido e coverto: 60 

Ma prego che m' additi la cagione » 

Si eh io la vegga, e eh' io la mostri altmi. 
Che nel tiel uno , ed nn quaggiù la pone • 

Alto sospir , che duolo strìnse in hid , 
Mise mor prima ; e poi cominciò : frate » 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui • 

55 Prima era scempio ec. Guido del Duca nel- 
4' altro balzo aveva detto al Poeta che gli uoini* 
ni di buoni erano divenuti malvagi 3 questa me- 
desima sentenza ei sente qui ripetuta da Marco , 
e perciò dice : il mio dubbio circa la cagione del 
traviare degli uomini era semplice , come quello 
che nasceva dalle sole parole di Guido, ora è/at-* 
io doppio per la tua sentenzia , che mi fa certo 
della verità del fatto . E qui , cioè , nelle paro- 
le tue, ed ove accoppio questo mio dubbio ^ cioè , 
nelle parole di Guido . 

58 Diserto . Cioè , spogliato . 

59 Mi suone . Mi suoni , mi dici . 

•60 Gravido e coverto ec. Intendi: non sola- 
mente neli* interno de' cuori è la malizia , ma si 
mostra manifestamente al di fuori. 

63 ' Che nel del uno ec. Intendi : ma taluno 
pensa che questa cagione della corruzione de*co- 
stnmi sia ne' cieli , nel clima , e taluno che sia 
qnaggiii fra noi . 

64 Hui. È interiezione di vivo dolore . 

G6 E tu vien ben ec. Cioè , tu mostri bene , 
per la tua cecità , di venire dal cieco mondo • 

8* 
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Convenne rege aver, die discemesse 
Della vera citlade almen la torre. 

Le leggi son ; ma chi pon mano ad esse T 
Nullo f però che '1 pastor che preceder 
Ruminar può, ma non ha V unghie fesse. 

Perchè la gente, che sua guida vede loa 

^^oo^ 9 e convenne avere un re , c?ie discemes^ 
se della vera cittade almen la torre y cioè della 
vera e ben ordinata società almen la parte prin- 
cipale , cioè, la giustizia. 

97 Chi pon mano ad esse 7 Intendi i ma ov' è 
chi le faccia osservare ? ov* è chi colle leggi reg- 
ima il popolo ? nessuno . 

98 'L pastor che precede ec. Dio comandò a- 
gli Ebrei di non cibarsi della carne d* animale , 
che non avesse queste due qualità i il ruminare , 
e l'unghia fessa. Gli interpreti del mistico sìgnifìca- 
lo del comandamento divino dicono che per lo 
ruminare si vuole intendere la sapienza, per l'un- 
ghia fessa r operare . Il Poeta si valse della im- 
magine scritturale per significare in tal mo- 
do r opinione da lui dichiarata nel libro de 
Monarchia , la quale è questa . Il successore di 
Pietro , che precede , che avendo la cura piii no- 
bile , cioè quella delle anime, avanza in digni- 
tà r imperatore , ruminar può , cioè può prepa- 
rare r alimento spirituale al corpo della cristia- 
nia repubblica, ma non ha V unghie fesse ^ bipar- 
tite , cioè non ha in sè^due facoltà separante. 

99 Rugumar. Oltre la Kidobeatina leggono altri 
testi veduti dagli accad. della Crusca . 

100 Perchè la gente ec. Perchè la gente, che ve- 
de il pastore contro la natura del proprio suo mi- 
nistero (stando all' opinione del Poeta ghibellino) 
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Pur « quel ben ferire , ond' elF è ghiotta , 
Di quel si pasce , e più oltre non chiede* 

Ben puoi veder che la mala condotta 

È la cagìon che '1 mondo ha fallo reo , 
E non natura , che 'n voi sia corrotta . 

Soleva Roma , che '1 buon mondo feo , 
Duo Soli aver che 1' una e T altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale, e V un coli' altro insieme iio 
Per viva forza mal convien che vada: 

Però che giunti , V un 1' altro non teme . 
Se non mi credit pon mente alla spiga; 

pur ferire a quel bene ec, cioè, correre dietro 
ai lìeni temporali . 

io3 La mala condotta. Cioè, la mala guida, 
il mal governo . 

io6 Che 'l buon mondo feo , Cioè, che fece 
buono e morigerato il mondo colle dottrine e- 
vangeliche, cogli esempi d'umiltà e di carità , e 
col disprezzo delle ricchezze e delle pompe . 

X07 Duo Soli . Cioè , due autorità , una tem- 
porale, e l'altra spirituale . 

108 Facen , Leggono T edizioni diverse dalla 
I?idob. 

ITO Ed è giunta la spada col pasturale. In-* 
fendi : la facoltà di seminare la parola di Dio , 
e di governare col consiglio , e coli' esempio le 
coscienze è giunta, congiunta a quella di costrin- 
gere le genti all' osservanza delle leggi civili , e 
dì trattare le armi . 

ii3 Pon mente alla spiga ec Cioè , poni 
mente alla spica se vuoi conoscere la qualità del- 
l' erba; che è quanto dire, se vuoi conoscere che 
la cagione , per la quale il mondo disvia ^ è la 
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Gh' ogni ^rba si conosce per lo seme • ■ 
In sul paese» eh' Adice e Po riga» 

Solca valore e cortesia trovarsi 

Prima che Federigo avesse briga: 
Or può sicuramente indi passarsi 

Per qualunque lasciasse per vergogna 

Di ragionar coi buoni ad appressarsi . i70 
Ben v' en tre vecchi ancora» in cui rampogna 

L' antica età la nuova , e par lor tardo 

confusione 'delle due potestà , guarda ai pessimi 
odierni costumi, frutto del disordinato reggimen- 
to civile , e conosci dal mal effetto la mala ca- 
gione . ( Sublime documento ! La probità nasce 
dai buoni ordini ^ i buoni ordini dalla sapienza , 
e dalla religione : dunque mal prenda a chi la 
sapienza , e la religione dìsprezza . ) 

ii5 //i sul paese ec. Intendi: la Marca Trivi- 
giana , la Lombardia, e la Romagna. 

ii6 Solea valore ec. Intendi : erano buoni 
i costumi nelle dette provincie prima di que 1 
tempo , che Federico II. imperatore avesse briga 
colla Chiesa ; prima cioè ,. che avessero incomin- 
ciamento le controversie fra il sacerdozio e l'im- 
pero . 

1 18 Or può ec. Intendi: chiunque lasciasse di 
appressarsi a quelle provincie per vergogna di 
ragionar co' buoni (d* incontrarsi con uomini pro- 
bi ) sia certo che là si può passare sicuramente^ 
jcioè , senza pericolo d' incontrarne pur uno . 

lai Ben ve tre vecchi. Legge il Cod. Poggia- 
li . 

122 ^ par lor tardo ec. Cioè , e pare loro che 

Iddio tardi troppo a toglierli dall' iniquo e di- 

«ordiBato mondo per riporli nella pace del cie« 
lo . 
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Che Dio ft miglior viu li ripogna; 

Currado da Palazzo » e '1 buon Gherardo ^ 
£ Guido da Castel » che me' si noma 
Fraacescameute il semplice Lombardo. 

Di' oggimai che la chiesa di Roma 
Per confondere in se duo reggimenti^ 
Cade nel fango , e se brulla , e la soma . 

O Marco mio , diss' io ; bene argomenti i 1 3o 
Ed or discerno» perchè dal retaggio 
Li figli di Levi iuron esenti . 

Ma qual Gherardo è quel, che tu per saggio 
Di' eh' è rimaso della gente spenta. 
In rimproverio del secol selvaggio? 

O tuo parlar m' inganna , o el mi tenta , 
Rispose a me che , parlandomi Tosco » 
Par che del buon Gherardo nulla senta . 

Per altro soprannome i' noi conosco » 

ia4 Currado da Palazzo, Fu gentiluomo di 
Brescia . Gherardo . Fa di Trevigi , e per le vir«» 
Xh sue soprannominato il buono. 

laS Guido da Castel. Fu nobile di Reggio di 
Lombardia della famiglia de' Roberti . 

i3i Ed or discerno ec. Intendi: ora compren- 
do per qual ragione esclusa fosse la Tribù di Le- 
vi ( r ordine levitico o sacerdotale ) dal riparti- 
mento delle terre di Canaan distribuite da Dio 
alle dodici Tribù d' Israele . Afferma il Lirano 
che le città date ai Leviti fossero solamente ad 
habitandum, non ad possidendum . 

i35 Rimprovero . Legge il Cod. Ang. E. R.- 

i36 O tuo parlar ec. Intendi : o il tuo parla- 
re m'inganna , facendomi credere che quel Ghe- 
rardo ti sia sconosciuto -, o elmi tenta, o esso 
parla e vuol far prova di me , se io conosca il 
detto Gherardo . O 'l tuo parlar nC ingannaf a ci 
mi tenta . Legge il Cod. Poggiali . 



i84 PURGATORIO 

S' io uol togliessl da sua figlia Gaia: i4o 
Dio sia con voi, che più non vcgno vosco: 

Vedi r albòr , che per lo fummo raia , 
Già biancheggiare; e me convien partirmi 
( L' angelo è ivi ) prima eh' egli paia : 

Cosi parlò , e più non volle udirmi . 

1 4o «y* io noi togliessi ec. Intendi . se io noi 
chiamassi il padre di Gaia , donna assai chiara 
per le sue virtù . 

i4a F'edi Valbór che per lo fumo r aia '^ Già 
biancheggiare y onde convien partirmi • -X' An-» 
gelo è quivi , pria eh* io li appaia . Questa ter- 
zina cosi sia scritta nel cod. Autald. 



DEL PURGATORIO 

CANTO XVIL 

ARGOMENTO 

Volge il Poeta in sé tutto ristretto 
JSsempii d' ira , e voce ode cortese , 
Che su lo invita , e scuote suo intelletto • 

dfa Jin che di chiaror lo del 5' accese 
Ivi arrestato intende , che purgata 
Ewi V accidia , che di qua contese 

Lo beli* oprar , che a Dio V alma fa grata . 



Xticorvlltiy lettor^ se mai nell'alpe 
Ti colse nebbia 9 per la qual vedessi 
Non allrimenti che per pelle talpe» 

Come^ quando i vapori umidi e spessi 
A diradar comiiiciansi , la spera 
Del Sol debilcmente entra per essi; 

E fia la tua immagine leg^'era 
la giugnere a veder com' io rividi 

I Ricorditi lettor ec. Intendi: o lettore, se mari 
nell* alpe ti colse nebbia , ^er la quale vedesti 
non altrimente che la talpa attraverso di quella 
pellicola , che ha dinanzi agli occhi, ricorditi co- 
me la spera del Sole (quando i vapori umidi e 
spessi cominciano a diradarsi ) debilmente entra 
per li detti occhi . 

8 In giugnere a veder ec^ Cioè, per gingner* 
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Lo Sole in pria , che già nel corcare era • - 
Si pareggiando i miei compassi fidi io 

Del mio maestro , usci' fuor di tal nube 
. Ai raggi morti già nei bassi lidi • 
O immaginativa , che ne rube 

Talvolta si di fuor , eh' uom non s' accorge , 

Perchè d' intorno suonin mille tube , 
Chi muove te, se '1 senso non ti porge? 

Muoveti lume, che nel ciel s'informa. 

Per se , o per voler che giù lo scorge . 
Dell' empiezza di lei , che mutò forma 

ad immaginare in qual modo io vedessi il Sole 
la prima volta , dappoiché mi era stato nascosto 
dal fummo. 

9 Nel corcare era . Cioè , stava corcandosi , 
tramontava . 

10 Sì . Cioè, cosi , a total lume. 

1 1 udì raggi morti , Cioè al barlume de* raggi 
del Sole , che già era tramontato . 

1 3 Ne rube . Ne rubi . 

1 4 Talvolta sì di fuor ec. Cioè togli si 1' ani- 
mo nostro air ufficio de' sensi . 

i5 Perchè . Benché . Tube . Trombe . 
iS Se il senso ec. Cioè , se i sensi non ti re- 
cano alcuna impressione delle cose fuori ? 

17 Che nel ciel s' informa . Che è formato in 
cielo . 

18 Per sé ec. Cioè , o per legge di natura , o 
per volere divino , che quaggiù lo invia • 

19 Dell* empiezza di lei ec. Dell* empietà^ di 
lei , cioè , di Progne , che ec. Progne fu moglie 
di Tereo e sorella di Filomela . Queste due fem- 
mine per vendicarsi dell' ingiuria ricevuta da 
Tereo lecero in pezzi un figliuolo di lui chiama- 
to Iti , e cotto glielo diedero in cibo . Secondo 
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Neir VLCcA » cbe a cantar più si dìlelU , 20 
Neil' immagiae mia apparve l' orma : 

£ qiii fu la mia mente si ristretta 

Dentro da se ^ che di fuor non venia 
Gosa^ che fosse alJor da lei recetta. 

Poi piovve dentro all' alla fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista , e co tal si moria . 

Intorno ad esso era '1 grande Assuero , 
Ester sua sposa ^ e il giusto Mardocheo^ 
Che fu al dire ed al far cosi 'nlero . 3o 

E come questa immagine rompeo 

Se per se stessa , a guisa d' una bulla » 
Cui manca l'acqua» sotto qual si feo. 

Sarse in mia visione una fanciulla 

il più de* Poeti Progne fu convertita in rondine. 
Filomela in rosignuolo . Il nostro P. tiene con 
Probo , con Libanio y e Strabone , cbe Progne 
fof se convertita in rosignuolo. - Impiezza, legge il 
Cod. Caet. 

ai Neir immagine mia ec. Nella mia immagi*» 
nativa apparve la rappresentazione . 

24 Recetta . Ricevuta . 

a5 Poi piovve ec. Cioè, discese nella mia fantasia 
levata in alto , distaccata dei sensi . 

q6 Un crocifisso . Un uomo posto in croce • 
Costui h Aman , cbe da Assuero re di Persia , 
del quale egli era ministro , fu fatto crocifiggere 
su quella medesima trave , cbe da lui era stata 
preparata al buon Mardocheo . 

3o Così 'ntero . Cosi giusto . 

3q Bulla . Bolla, rigonfiamento d' aria sotto uà 
Telo d' acqua . 

34 Una fanciulla . Questa è Lavinia figUaola 
del re Latino e di Amata. 
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Plangenclo forte , e diceva : o regina , 
Perchè per ira hai volato esser nulla ? 

Ancisa t' hai per non perder Lavina ; 

Or m'hai perduta: i'sono essa^ che lutto. 
Madre, alla tua, pria ch'ali' altrui , riiina. 

Come si frange il sonno ^ ove di hulto 4^ 

Nuova luce percuote '1 viso chiuso. 
Che fratto guizza^ pria che muoia tatto; 

Cosi 1' immaginar mio cadde giuso» 
Tosto che '1 lume il volto mi percosse 
Maggiore assai , che quello ch'è in nostr' uso* 

35, 36 O regina, perchè per ira ec. Intendi : o 
regina madre mìa , perchè per lo sdegno 
preso, hai voluto darti morte ? Amata si uc- 
cise per aver creduto che Turno , cui era stata 
promessa in moglie Lavinia , fosse stato ucciso 
da Enea , che desiderava le nozze della mede- 
sima vergine . 

38 Or m' hai perduta . Intendi : mi hai perdu** 
ta partendoti da questa vita . Che lutto . Cioè , 
che querelo , che piango . 

39 u4lla tua, pria. Cioè, alla morte di Tur- 
no, che avvenne dopo quella di Amata. 

40 Di butto . Di hotto , repentinamente . 
^i 'L viso chiuso. Gli occhi chiusi. 

4 a Fratto guizza • Intendi : rotto che sia (il 
sonno ) guizza , cioè , prima che cessi del tutto 
si sforza di rimettersi. Guizzare è lo agitarsi che 
fa il pesce prima di morire : qui è usato per si- 
militudine . Franto : legge il cod. Poggiali • 

43 Cadde giuso . Cioè^, fini. Così immagine • 
i cod. Yat. 3199 e[Ghig. 

44 ^osto che un lume. L* Antald. E. R. 

45 Che quello ec. Cioè , che quello , che per 
polito ferisce gli occhi nostri . 
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I' mi volgea per veder ov' io fosse, 
Quaad' una voce disse: qui si monta, 
Ctie da ogni altro intento mi rimosse t 

"E fece la mia voglia tanto pronta 

Di riguardar chi era, che parlava^ 5o 

Che mai non posa, se non si i-alTronta. 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 
£ per soverchio sua figura vela» 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito» che ne la 

Via d' andar su ne drizza senza prego t 
E col suo lume se medesmo cela . 

Si fa con noi, come 1' uom si fa sego; 
Che quale aspetta prego , e V uopo vede , 

48 Che da ogni altro ec. Cioè» la qual voce da 
ogni altro pensiero mi rimosse. 

5 1 Che mai non posa ec. Intendi : che mai 
non si sarebbe posata , se non si fosse raffronta- 
ta , trovata a fronte colla cosa desiderata . 

5 a Ma come al Sol ec. Intendi : ma come o* 
gni virtù visiva manca, vie^hmeno in faccia al 
Sole ec. , cosi ta mia virtù ec. 

55 Diritto spirito, i cod. Vat. 3 199 Ghig. E. R. 

56 Senza prego . Cioè , senza preghiera » senza 
che altri lo preghi . 

58 Si fa con noi ec. Intendi : egli adopera con 
noi come V uomo fa sego ( seco ) cioè con sé 
stesso , che non aspetta preghiera per giovare a 
sé . 

59 Che quale. Imperciocché colui che Vuopo (^e- 
àe^ cioè» che vede F altrui bisogno » si mette al 
nego » cioè» si mette alla negativa » si dispone ai 
negare altrui il bramato ufiicio, o soccorso. 



190 PURGATORIO 

Malignamente già si mette al nego. 60 

Ora accordiamo a tanto' invito il piede : 

Procacciam di salir ^ pria che s'abbui; 

Che poi non si porria , se '1 di non riede . 
Cosi disse '1 mio duca , ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala ; 

E tosto eh' io al primo grado fui , 
Sentimi presso quasi un muover d' ala, 

E ventarmi nel viso, e dir beati 

Pacifici , che son senza ira mala . 
Già eran sopra noi tanto levati 70 

Gli ultimi raggi , che la notte segue 9 

Che le stelle apparivan da più lati . 
O virtù mia , perchè si ti dilegue ? 

Fra me stesso dicea, che mi sentiva 

La possa delle gambe posta in tregue . 
Noi eravamo ove piìi non saliva 

63 Che poi non si porria ec. ( Vedi il perchè 
non si potria nel Cant. \II. dì questa Cantica 
versi 52 e scg. 

67 Sentimi . Sentiìmi. 

68 Beati ec. Beati pacijici, quoniam Jilii Dei 
vocabuntur, ( ved. S. Matteo ). 

69 Mala . Peccaminosa . 

70 Già eran sopra noi ec. Considera che quan- 
do il Sole è tramontato , F atmosfera solamente 
è ferita dai raggi di esso . Già eran so\nra noi 
tanto montati , i' Antald. E. R. 

71 Che la notte segue. Cioè, ai quali vicn 
dietro la notte, che pel cielo si stende. 

75 Posta in tregue. Cioè, mancante, vemufa 
meno . 

76 Ifoi eranoam dove piii, leggono l'altre e- 
<lizioni coi cod. Vat. 8199 e Caet. la 3 Romana. 
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La scala su , ed eravamo affissi 

Pur come nave , eh' alla piaggia arriva : 

£d io attesi un poco s' io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 80 

Poi mi rivolsi al mio maestro , e dissi : (*) 

Dolce mio padre ^ di'» quale ofTensione 
Sì purga qui nel giro dove scmo ? 
Se i pie si stanno , non stea tuo sermone • 

Ed egli a me : 1' amor del bene scemo 
Di suo dover quiritta si ristora ; 
Qui si ribatte '1 mal tardato remo » 

Ma perchè più aperto intendi ancora , 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 

Ne creator ne creatura mai , 

Cominciò ei , figliuol » fu senza amore 
O naturale , o d' animo 5 e tu '1 sai . 

77 Affissi, Cioè, fermati. 

80 TieW altro girone , Il cod. 'Antald. E. R. 

83 Semo . Siamo . 

84 StP.a tuo sermone . Cioè , non lasciar di 
parlare. Stea, stia; e stia legge il eod. Caet • 

(*) Quarto girone . 

85 Scemo di sito dover . Cioè , manchevole del 
debito fervore . 

86 Quiritta si ristora . Cioè , in questo piano 
si ristora, si rintegra del mancamento sopra det- 
to • Quiritta . Il cod. Caet. E. R. 

87 Qui si ribatte ec. Intendi: qui si punisce 
il tardo rematore , cioè colui che fici tardo neUe 
opere di carità . 

88 Intenda ancora . Legge coll'Autaldiano la 3 
Romana. 

93 O naturale , o d* animo ec. Sono due sorta 
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Lo naturai fu sempre senza errore ; 

Ma 1' altro può te errar per male obbietlo » 
O per troppo , o per poco di vigore • 

Mentre eh' egli è ne primi ben diretto; 
£ ne' secondi se stesso misura , 
Esser non può cagion di mal diletto . 

Ma quando al mal si torce, o con più cura , loo 
O con men che non dee , corre nel bene , 
Contra '1 fattore adovra sua fattura . 

d* amore. Il naturale, e V animale. Il naturale,! 
che è quello, pel quale appetiamo i beni neces* 
sari alla nostra conservazione , non erra mai . , 
1/ animale , cioè , V amore , che dipende dall' a« 
nimo , dal libero volere, erra in tre modi: quan. 
do si dirige al male, che si mostra sotto specie 
di bene: quando trapassa il modo del fervore, 
che si conviene alle cose create: quando manca 
del fervore debito proporzionalmente ai diversi 
obbietti , come sarebbe ai parenti , agli amici, al 
prossimo, alla patria, a Dio. 

94 E . Legge il cod. Caet. e TAntaldiano. E. R. 

97 Ne* primi ben. Cioè, ne' beni principali, 
che sono Dio , e la virtù • 

98 Ne* secondi , Ne* beni secondi , inferiori sé 
stesso misura , cioè si tempera non eccedendo 
i termini del convenevole. 

99 Esser non può ec. Cioè, non può da cota- 
le amore cagionarsi in noi veruna dilettazione 
colpevole . 

loi Nel bene. Cioè , nel bene inferiore • 
102 Contra* l fattore ec. Intendi: l'amore lat* 
tmra di Dio opera contra Dio suo fattore • 
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Quinci comprefider puoi eh* esser conviene 
AmcQr sementa in voi cT €^i virtù te , 
E d' ogni operaìiòn , che mena pene • 

Or» perchè mai non può daHa salute 
Amor del suo subbietto volger viso » 
Dall' odio proprio sou le cose tute • 

E perchè intender non si può diviso» 

Né per se stante » 'alcuno esser dal primo, 110 
Da qnello odiare ogni affetto è deciso . 

Besta f se dividendo bene stimo » 

Che '1 mal , che s' ama è del prossimo; ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo • 

Io4 Sementa . Cioè, cagione . 

106 Or, perchè mai non può eù. Intendi : ora 
perchè amore non può mai volger viso, distogli er« 
si dalla salute del suo subbietto , cioè, dall' uti* 
lità di queir essere in cui risiede , avviene clie 
tutte le cose suscettive d' amore sono tute , sica - 
re, dall'odio proprio , non possono odiare sé me- 
desime • 

log E perchè intender ec. Intendi ^ e percioc- 
ché non si dà alcun essere stante per sé , e di- 
viso dalla cagione prima, cioè da Dio, avviene 
che ogni afìetlo é naturalmente deciso , lon- 
tano, dall' odiare la detta Cagione Prima con- 
giunta al suo effetto, cioè allo stesso essere du 
lei amato . 

112 Resta . Conseguita. Se dividendo bene ec. 
Cioè, se la partizione , dinanzi da me fatta , è 
secondo ragione, cioè se nessuno desidera male 
a sé , e a Dio , stimo che si desideri male sola- 
mente al prossimo . 
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« 

£ chi per esser suo vici a soppresso 

Spera eccellenza , e sol per questo brama » 

Ch' el sia di sua grandezza in basso messo : 

£ chi podere » grazia , onore e £ama 
Teme di perder , pcrch' altri sormonti , 
Onde s' attrista s\ , che '1 contrario ama ; lao 

£d è chi per ingiiuia par eh ' adonti » 
Si che si fa della vendetta ghiotto ; 
£ lai donvien , che ' 1 male altiiii impronti . 

Questo triforme amor quaggiù di sotto 

Si piange : or vo' che tu dell ' altro intende » 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende » 

ii5 J^ chi ec. Intendi: è chi spera ingrandii 
mento dall' oppressione del vicino , cioè del 
prossimo . Soppresso vale oppresso. Vedi il vo- 
cab. 

119 Perch* altri sormonti. Cioè, per lo innal- 
zarsi degli altri in potere , grazia , onore, e fa- 
ma. 

lao 'L contrario ama • Cioè, ama l'altrui de- 
pressione . Contraro . Altre edizioni . 

13 1 Adonti . Si crucci . 

122 Ghiotto » Cioè, desideroso. 

ia3 Impronti» Chiegga , cerchi. 

ia4 Triforme , Cìoh y di tre sorta. Quaggik 
di sotto , nel balzo de* superbi , e in quel- 
lo degli invidiosi , e in quello degli iracon- 
di . 

ia5 Dell' altro . Cioè , dell* altro amore • Ih* 
tende . Intendi. 

126 Con ordine corrotto . Cioè , con fejvofQ 
maggiore o minore del dovere. 
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Nel qual sì quieti 1' animo , e desira ; 

Perchè di giuager lui ciascun contende* 
Se lento amore in lui veder vi tira » i3o 

O a lui acquistar , questa cornice 

Dopo giusto penter ve ne martira. 
Altro ben è , che non ùk l'uom felice : 

Noa è felicità , non è la buona 

£ssenzia d' ogni ben fruito e radice. 
L' amor» eh' ad esso troppo s' abbandona» 

Di sovra a noi si piange per tre cerchi . 

ia8 Si queta : legge il cod. Poggiali • 

129 Perchè, Perciò. Di giunger lui ^ cioè, di 
giungere a possedere quel bene confusameute ap^ 
preso . 

i3o Se lento amore ec, Id tendi : se l'amore 
vostro è pigro a volgersi a quel bene, e ad acqui» 
Starlo , questo girone ( posciachè di questa ne- 
gligenza avete avuto il debito pentimento in vi- 
ta ) ve ne dà il gastigo . Pentere per penti- 
re e usato anche ai Canto XXYII dell' luf. v. 
119. 

i33 Altro ben è ec. Intendi : vi è un altro be- 
ne, che non fa l'uomo felice , ed esso non è , 
come è Dio, il sommo bene : non è come Dio 
frutto e radice , cioè , premio , ed origine d'ogni 
altro bene . 

i36 L* amor, che ad esso ec. Intendi : Tamore, 
che ad esso bene , cioè al bene diverso dal be- 
ne sommo , si abbandona troppo , è punito ne* 
tre cerchi superiori , ove piangono coloro , che 
troppo amarono le ricchezze, 1 cibi e le bevande, 
e ì sensuali diletti . 
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Ma come tripartito si ragiona * 
Tacciolo 9 acciocché tu per te uè cerchi • 

1 38 Ma come . Intendi : ma taccio le ragioni, 
per le quali coloro , che troppo si abbandonaro- 
no al detto amore , sieno ripartiti in tre cerchi, 
acciocché tu per te stesso ti faccia ad investi* 
garle . 
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CANTO XVIIL 

ARGOMENTO 

ComjB si formi in noi disio d amore 
Chiede il Poeta , e n ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro dottore . 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare , e stimolarsi a gir pia preste y 
Per compensar tardanza , e l' oprar lento > 

Che fu lor caro nelV umana peste . 



4. 



X osto avea fine al suo ragionamento i 

L' alto dottore » ed attento guardava 
Nella mia vista ^ s' io parea contento : 

Ed io, cai nova sete ancor firugava » 
Di fnor taceva, e dentro dicea: forse 
Lo troppo dimandar eh' io fo , li grava • 

Ma crael padhne verace » che s* accorse 
Del timido voler , che non s' apriva , 

9 V alto dottore . Virgilio . 

3 Nella mia vista. Negli occhi miei. Gli 
occhi esprimono vivamente gli affetti deiranimo •> 

4 Nova sete. Cioè, nuovo desiderio. /rugaf^a.. 
Cioèy stimolava. 

6 JA . Gli 9 a lui . Yed. il Ginon. H cod. det. 
legge Che il troppo dimandar ec, 
3 Non s* apriva . Non si appalesava.^ 
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Parlando» di parlare ardir mi .porse. 

Ond' io : rii'àlBfltro , il mio veder s* avviva io 

Si nel tuo lume , eh' io discerno chiaro 
Quanto la lua ragion porti y o desaùva • 

Però ti prego , dolce padre caro , 
Che mi dimostri amore 9 a cni ridaci 
Ogni buono operare , e '1 suo conlraro • 

Drizza y disse , ver me P agute luci 
Dello 'ntelletto , e fieli manifesto 
L' error de' ciechi , che si fanno duci • 

L' animo , eh' è creato ad amar presto , 

Ad ogni cosa è mobile» che piace, ao 

Tosto che dal piacere in atto è desto • 

Vostra apprensiva da esser verace 

9 "Parlando , di parlare ec. Intendi: parlando e- 
gli a me , mi porse ardire di parlare a lui • 

1 1 Nel tuo lume . Nella tua dottrina . 

1 2 Porti o descrii^a . Cioè , contenga , o dichia- 
n . 

1 4 Che mi dimostri amore . Che m* insegni 
che cosa è quell* amore, al quale riduéi ogni be^ 
ne e male operare , siccome dianzi dicesti . Tedi 
al canf. XVII. vers. 104, ro5. 

i5 Ogni ben. Legge il Vat. 3ig9'B. R. 

16 Agate* Acute. Acute leggono altre edizio- 
ni e il Vat. 3199 E. R. 

17 Fieti . Ti fia , ti sarà . 

iB L* error de' ciechi . Intendi: V errore di que* 
ciechi, che vogliono farsi guida agli al tri, e che 
insegnano ogni amore essere laudabil cosa • 

19 Presto . Disposto . 

ai Tùsto che ec. Cioè, subito che dal piacere 
è stimolato a venire ad alcun atto. 

22 Vostra apprensiva» La vostra facoltà di ap- 
prendere . 



CANTO XVm. 199 

Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega f 
Si che 1' animo ad essa volger face : 

E se rivolto, in ver di lei si piega, 

Quel piegare è amor, quello è natura , 
Che per piacer di nuovo in voi si lega • 

Poi come 'I fuoco muovesi in altura 
Per la sua forma , eh' è nata a salire 
Là , dove più in sua materia dura ; 3o 

93 Tragge intenzione . Trae la sua cagio- 
ne dalla cosa fuori , la quale veramente è l' im- 
magine , r idea , che la spiega , cioè , che le dà 
aspetto in modo tale che induce Tanìmo a volger- 
si ad essa ; cioè , Y induce a quell'atto, che i fi- 
losofi chiamano attenzione . 

a5 In ver di lei si piega . Rivolto verso, 
di lei sì piega , tutto in lei s' abbandona . 

a6 Quello è natura ec. Intendi : quello amore 
è natura^ la qual natura lega sé di nuovo in voi 
per piacere all' animo . Il primo legame che l'a- 
nimo ha colla natura , è l'essere disposto ad ama- 
re ; il secondo è quando in atto viene ad amare , 
e la natura di nuovo in tale atto con esso animo 
si unisce . 

a8 In altura . In alto . 

39 Per la sua forma ec. Credevano gli antichi 
che il foco fosse naturalmente nato à salire, per- 
ciocché non sapevano che 1* aria posasse, e che 
essendo specificamente piii grave della fiamma, la 
Spingesse allo in su . 

So Là , dove ec. Cioè, sotto il concavo del cie- 
lo della luna. La rozza antichità credeva che nel 
cielo della luna fosse la sfera conservatrice del 
fuoco . 
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Cosi 1' animo preso enlra in disire , 
Ch' è moto spiritale , e mai non posa 
Fin che la cosa amala il fa gioire • 

Or ti puote apparer quant' è nascosa 
La veritade ^ alla gente eh' avvera 
Ciascuno amore in sé laudabil cosa : 

Perocché forse appar la sua matera 
Sempr' esser buona ; ma non ciascun seguo 
£ buono , ancor che buona sia la cera • 

Le tue parole , e'I mio seguace ingegno » ^q 

RIspos' io lui , m' hanno amor discoverto ^ 
Ma ciò m' ha fatto dì dubbiar pia pregno t 

Che s' amore è di fuori a noi offerto » 

3 1 Preso , Preso dal piacere di alcuna co«» 
8a . 

3 a Ch' è moto spiritale. Cioè, che none air 
moto materiiale^ come c^aelFo del fuoco, che sale, 
ma un moto spirituale , con che Tanimo quasi si 
trae alla cosa amata, e non si posa finché noi» 
ha il possedimento di quella. 

35 Jtvvftra ec. Che ha per vero » che affeima 
per vero , amore essere sempre cosa lodevole .. 

37 Perocché forse ec. Intendi : imperocché for- 
se la materia d' amore , cioè la naturai disposi* 
zione ad amare , é sempre buona, ma non é bno- 
no ogni amore che da quella procedle , come 
non é buona ogni figura che s imprime nella 
cera , quantunque la cera sia buona . 

40 // mio seguace ingegno . Cioè , la mente 
mia , che attentamente ha seguitato il tuo dire. 

4i Risposi lui. Leggono altre edizioni. 

a 4 ^fa dà m* ha fatto ec. Ma ciò mi ha emi^ 
pinta la mente di maggiori dubbi. 

43 «S'è amor^ ee. Intendi : se V amore nasce ìa 



CANTO XYIIT. 20T 

E r animo non va con altro piede, 

Se dritto , o torto va , non è suo merlo • 

£d egli a me : quanto ragion qui vede 
Dir ti poss' io : da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice , eh' è opra di fede . 

Ogni forma sustanz'ial , che setta 

E da materia , ed è con lei unita , 5o 

Specifica virtude ha in se colletta; 

La qual senza operar non è sentila , 
Ne si dimostra ma' che per effetto , 
Come per verdi fronde in pianta vita 5 

Però, là onde vegna lo 'ntelletto 

noi per effetto delle cose piacenti , e se 1* animo, 
s' induce ali* atto solamente per questa cagione , 
non ha merito alcuno nel bene , o nel male o- 
perato . 

44 ^* anima. Leggono altre edizioni . 

46 Quanto ragion ec. Intendi: io ti posso di- 
chiarare quel tanto che la ragione umana può 
dìscernere intorno questa materia , e rispetto a 
quello che la ragione non può, é che per, fede 
è da credere, aspetta che Beatrice lo ti dich*ia- 
ri . ( Qui si conosce che Beatrice è intesa per la 
teologia ) . ' 

49 Ogni forma sustanzial . Cloe , ogni sostanza 
spirituale . Forma sostanziale era modo di', aire 
delle scuole . Setta. Divisa . 

5i Specifica virtude ha in sé colletta . Cioh, ' 
contiene virtù, che le e speciale, particolare.. 

54 Come per ver eli fronde , L'Antaldìno ^E. fe. 

55 Però, là onde . Intendi : uonia non sa on- 
de a noi venga lo 'ntelletto, l'.it^teJTigenzai 'de' 
primi assiomi . Prima del Condii lac nessun filo- 
sofo aveva dimostrato chiaramente come gli 

• • • • » ' 

9 
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Delle prime notizie » uomo non sape , 
E de' primi appetibili V affetto » 

Che sono in voi , si come studio in ape 
Di far lo mele ^ e questa prima voglia 
Merto di lode , o di hiasmo non cape . 6ù 

Or perchè a questa ogni altra sì raccoglia , 
Innata v' è la virtù , che consiglia , 
£ dell' assenso de' tener la soglia . 

Quest^ è '1 principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi , secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia • 

Color che ragionando andaro al fondo » 
S' accorser d' està innata liberiate; 

assiomi sieno proposizioni astratte > e per conse- 
guente procedenti dal s^iso^ ed acquistate col- 
l'esperi enza . 

57 £* de' primi appetibili. Cioè, e l'amore 
di quelle cose , che primieramente 1' uomo appe* 
tisce , le quali sono in noi , come è nell' ape , 
r inclinazione a fabbricare il mele. Né de' primi 
ee. Il cod. Caet. E. R. 

60 Non cape . Cioè , non ha . 

61 Or perchè a questa ec. Intendi: affinchè 
colla detta inclinazione o voglia ogni altra voglia 
si accompagni, vi è data fino dal vostro nasci- 
mento v^irtà (la ragione}^ che consiglia , e che 
dee tener la soglia dell' assentire , cioè che deve 
stare in guardia > acciocché non acconsentiate in- 
debitamente . 

62 Innata n èi • Leggono i cod. Antald. e il 
Vtt. 3199 E. R. 

64 tià onde . Cioè , da cui . 

S% . Secondò che buoni, e rei. Sottintendi: se- 
cóndo che esso principio^ sia ragione, viglia,^ 
cioè ^ sceglie*. 
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CANTO XVra. ao3 

Però moralità lasclaro al mondo • 
Onde poniam che di necessitale 70 

Surga ogni amor , che dentro a voi s' accende ^ 

Di ritenerlo è in voi la potcstatc • 
La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio , e però guarda 

Che r abbi a mente ^ s' a parlar ten prende* 
La Luna quasi a mezza notte tarda 

Facea le stelle a noi parer più rade ^ 

Fatta com' un secchion» che tu tutto arda; 

69 Moralità. Cioè, morali dottrine , insegna- 
menti intorno ai costumi . 

70 Pongniam. Leggono le ediz. diverse dalla 

75 T imprende: il Vat. 8199 E. R. 

76 La Luna ec. La luna si mostrò piena nel 
di che Dante si pose in cammino: sorgendo po- 
scia ogni sera , tramontato il Sole , sempre un'ora 
più tardi , è chiaro che nella quinta notte , che 
è questa di che Dante ora parla , sorger deve 
cinque ore dopo il tramontare del Sole • 

78 Fatta com' un secchion ec. Dice come un 
secchione, perchè la luna essendo calante mostra- 
va una delle sue parti rotonde , e Y altra scema, 
eome un secchione di rame, che ha il fondo a 
guisa di un emisferio , e ha scema la parte su- 
periore . Che tututto arda ; A questo verso il po- 
adllatore Padovano pone la seguente nota: tutut'» 
to parola , che , secondo il Salvini , ha forza di 
Mijperlativo , ci sembra qui di molta efficacia :je 
già non solo V usarono il Boccaccio e V antico 
volgarizzatore dell' Eneide, ma Dante medesimo 
Braa canzone ottava : Che 'l vi e 7 hù t«ttuto in 
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E correa contra '1 ciel per quelle strade ^ 

Clic 4 Sole inflamnia, allor che quel da Roma 
Tra' Sardi e Cor» il vede , quaudo cade : 

E queir ombra geutil , per cui si noma 
Pietola pili, che villa Mantovana» 
Del mio carcar diposto avea la soma « 

Perdi' io 9 che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta. 
Slava com' uom , che sonnolento vana • 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 

vostra mano-' Ha posto amore~lì Vat. 3i^ leg- 
ge : un secchione che tutt' arda. Nota del signor 
Salvatore Ketti E. R. 

79 Contra 7 ciel . Contro P apparente corso 
del cielo, d^ ponente verso levante. Per quel-^ 
le strade . Cioè , per lo zodìaco verso il fine del 
segno dello Scorpione , nel quale si trova il Sole 
allora che, gli abitatori di Roma lo veggono tra- 
montare Àn quella parte del cielo, che è tra la 
Corsica e la Sardegna . 

83 Pìetola, Piccolo luogo dagli antichi chia- 
mato Andes , ove nacque Virgilio . Piti che villa 
Mantovana, Più che la città di Mantova . 

84 Del mio carcar. Cioè , del carico , che io 
gli aveva imposto di soddisfare alle n>ie interro— 
gazi(<ni .-2>i mio carco y legge il Cod> Antaldino 
E. R. 

85 Perch'io ec. Intendi: onde io che da Vir- 
gilio aveva raccolti chiari e pieni documenti in- 
tomo le quistioni da me proposte, stava come uo- 
mo , che preso dal sonno rimane vano, voto d'o- 
gni pensiero . 

-. 87 yana , O è sincope di vaneggia ^ o viene 
dal verbo vanare oggi non piii usato. 



CANTO XVm. 2ò5 

SiibitamenCe da gente , che dopò 

Le uosU'e spalle a nói era già volta* go 

E quale Ismeiio già vide ed Asopa 

Lungo di se di notte furia e calca , 

Pur che i Tehan di Bacco avesser uopo j 
Tale per quel giron suo passo falca , 

Per quel eh' io vidi , di color venendo » 

Cui buon volere e giusto amor cavalca . 
Tosto fur sovra noi , perchè correndo 

Si movea tutta quella turba magna ; 

E duo dinanzi gridavan piangendo : 
Maria corse con fretta alla montagna) loo 

E Cesare , per soggiogare Ilerda , 

Punse Marsilia, e poi corse in Tspagna. 

90 Volta . Cioè , indirizzata. 

91 Ismeno ed Asopo ec Fiumi della Persia, 
lungo i quali gran turba di geliti, per farsi Bac- 
co propìzio , correvano con facelle accese invo- 
cando il nome di lui . ^ 

- 94 Tale ec. Intendi : tale ( per quel che io 
venendo vidi di coloro, cui cavalca, cui sprona 
buon volere e giusto amore ). Falca. Avanza , 
affretta suo passo per quel girone • 
98 Magna . Grande . 

100 Maria ec. Intendi: Maria Vergine corse a 
visitare Elisabetta con somma celerità per luoghi 
montuosi 

101 E Cesare ec. Intendi : e Cesare che con 
somma celerità partitosi da Roma andò a Màrsi- 
lia e, quella cinta d'assedio, corse in Ispagna^ 
ove superati Affranio, Petreio, ed un figliuòlo di 
Pompeo , soggiogò la città di Ilerda ( oggi detta 
Lerìda ) . 
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Ratto ratto , che '1 tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan g)ì altri appresso» 
Che studio di ben far grazia rinverda . 

O g;ente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e 'ndugio 
Da voi per tiepidezza in hen far messo» 

Questi , che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Vuole andar su , purché '1 Sol ne riluca : no 
Però ne dite ond' è presso il pertugio . 

Parole furon queste del mio duca^ 
Ed un di quegli spirti disse: vieni 
Di retro a noi , che troverai la buca . 

Noi slam di voglia a muoverci si pieni 
Che ristar non potem : però perdona , 
Se villania nostra giustizia tieni . 

To3 Ratto ratto , che ec. Presto presto ac- 
ciocché ec. H . 

io4 Per poco amor , Cìoh, per amor difettoso» 
accidioso . 

io5 Che studio ec. Acciocché studio , solleci- 
tudine nostra a ben operare grazia rinverda , 
rinvigorisca in noi la grazia divina . 

io6 Acuto . Cioè, intenso , ardente . 

107 Messo. Si riferisce a indugio. Indugio mes« 
80 in ben fare . 

109 Non vi bugio . Non vi dico bugia . 

110 Purché 7 Sol ec. Cioè, purché non gli ven- 
ga meno il giorno . Vedi il canto VII. cQ que- 
sta cantica . v. 5a. Piii che il Sol ne riluca ; Il 
cod. Vat. S199 E. R. 

Ili// pertugio . Cioè, la fenditura del monte, 
ov' è la scala per salire • 

117 Nostra giustizia . Cioè, quello che faccia* 
mo secondo il dover nostro* 



CANTO XVni. 907 

Io fai Abate in san Zeno a Verona 
Sotto lo 'mperio del buon Barharossa , 
Di cui dolente ancor Melan ragiona : i^eo 

E tale ha già F un pie dentro la fossa. 
Che tosto piaugerà quel monislero , 
£ tristo fia d' avervi avuta possa ; 

Perchè suo figlio mal del corpo intero , 
£ della mente peggio » e che mal nacque , 
Ha posto in luogo di suo pastor vero . 

Io non so , se più disse , o s' ei si tacque » 
Tant' era già di là da noi trascorso : 
Ma questo intesi » e ritener mi piacque • 

£ quei» che m' era ad ogni uopo soccorso^ i3o 
Disse : volgiti in qua ^ vedine due 

ii8 Io fui Abate • Dicòno che questi si chia- 
masse D. Alberto, e fosse uomo costumato, ma, co- 
me dice il Landino, molto rimesso . Sim Zeno , . 
Abbazia in Verona . Il chìar. Antonio Cesari , 
chiosa in questo modo : gli si manifesta per un 
abate , che fu di S. Zeno a Verona ( fu un Ghe* 
rardo ) al tempo del buon Barbarossa, che per 
gran pietà e cuvozioue distrusse Milano^ 

119 Barharossa . Federico I. detto Barbaros* 
sa. 

lao Dolente ancor ec. Dolente ancora per i 
mali y che Federico le recò vendicandosi della 
resistenza che gli fece essa città . 

lai JF tale ec. Intendi : e Alberto signore di. 
Verona già vecchio , e presso a moKe • 

ia4 Perchè suo Jiglio ec. Perchè ha poalo ÌA 
luogo del vero Abate di 5 24eno uà. suo figliuola 
storpiato del corpo e peggio dell' animo >, • ha.'*» 
stardo . 
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All' accidia venii' jclando di morso . 

Diretro a tatti dìceari : prima fue 

Morta la gente, a cui il mar s' aperse, 
Che vedesse Giordan le rede sue . 

E quella , che V affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d' Anchise » 
Se stessa a vita senza glòria offerse • 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Queir ombre, che veder più non potersi , i4o 
Nuovo pensìer dentro da me si mise, 

Dal qual piti altri nacquero e diversi j 
E tanto d' uno in altro vaneggiai , 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E '1 pensamento in sogno trasmutai . 

iSa Dando di morso . Mordendo con acèr- 
bi detti ; biasimando . 

i34 Prima fue morta ec. Intendi : tutti gli 
Ebrei , che a piede asciutto per lo letto del mar 
Rosso in gastigo della loro accidia morirono, pri- 
ma che il fiume Giordano vedesse le rede sue, 
cioè, gli Ebrei fatti da Dio d'Israele abitatori 
della Palestina "Dicen leggono molte edizioni. 

i56 i? quella ec. Cioè , e quella gente Troiana 

condotta da Enea , che attediata dalle fatiche del 

viaggio si rimase senza gloria in Sicilia con A- 

ceste . Vedi Virgilio nel V. dell' Eneide . 

. i4i Nuovo pensiero dentro a me. Il cod. Pog- 

4;iali . 

144 ^^^ SÌ^ occhi per vaghezza ec, E gli oc- 
chi chiusi per cagione del vagare de' miei pen- 
sieri , de' quali incessantemente 1' uno ali* altro 
stticeedeva , cofiie interviene in chi sta per «d- 
dormentarsi . 
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CANTO XIX. 

ARGOMENTO 

Con falso canto una femmina lorda 
Sogna il Poeta; ma questa è scacciata 
Tosto dall' altra , che da lei discorda ^ 

Svegliasi , e sale ove la terra guata 
Pur chino in giuso chi quassù dovizia 
Volle £ averi con voglia assetata , 

Svitandosi da Dio per avarizia . 



i^ eli' ora » che non può ^1 calor d'ittmo 
IntiefMdarpiù '1 freddo della Luna 
Vinto da Terra , o talor da Saturno ; 

Quando i geomanti lor maggior fortuna 

1 "Neil* ora ec. Intendi * nell' ultima ora della 
notte y quando il calore lasciato dal Sole in ter» 
ra e nell' atmosfera vinto dalla naturale frigìdez« 
ca della terra e di Saturno , non ha piii forza 
d* intiepidire il freddo della Luna , cioè della 
notte . Era opinione degli antichi astrologi che 
Saturno trovandosi nell'emisferio notturno apporr 
tasse freddo . 

4 Quando i geomanti . I geomanti superstiziosi 
indovitti presumevano di leggere il futuro nella 
figura de corpi celesti , e nelle punteggiature ^ 
eoe alla cieca facevano nell' arena colla punta 
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Veggiono in oriente innanzi all' alba 

Surger per via , che poco le sta bruna ; 
Mi venne in sogno una femmina balba , 

Negli occhi guercia , e sovra i pie distorta , 

Con le man monche , e di colore scialba • 
Io la mirava : e come 1 Sol conforta io 

Le fredde membra ^ che la notte aggrava $ 

Cosi lo sguardo mio le facea scorta 
La lingua , e poscia tutta la drizzava 

In poco d' ora ^ e lo smarrito volto ^ 

di una verga . Se la disposizione dei punti se- 
gnati somigliava quella delle stelle , che compon- 
gono il fine del segno dell* acquario e il principio 
dei pesci , la chiamavano il segno della maggior 
fortuna. Il Poeta per significare con nuova 
forma l'ora che precede il giorno, dice: era l'ora , 
che i geomanti veggono in cielo la lor maggior 
fortuna , cioè era V ora , che apparivano sopra 
r orizzonte V acquario tutto a parte dei pescl^ 
immediatamente precedenti l'ariete; e questo è 
quanto dire , era vicino il nascere del Sole , es- 
sendo che il Poeta faceva il suo viaggio, com* è 
detto più volte , mentre il Sole era in ariete . 
• ^ C/ie poco le sta bruna . Cioè , che poco ri- 
mane oscura , poiché i raggi del nascente Sole 
la rischiarano . 

7 Balba . Balbettante . 

8 Con gli occhi guerci. Legge il Yat. 3199 
•Et» R. 

9 Scialba . Cioè , smorta . 

I a Scorta . Cioè , agile e pronta . 
i3 Tutta la drizzava. Cioè, le drizzava la 
persona» che dianzi era sovra ì pie distorta. 



CANTO XrSi ! a^x. 

Come amor vuol , cosi le colorava • 
Poi eh' eir avea il parlar cos\ disciolto» 

Cominciava a cantar s\, che con pena ) 

^ Da lei avrei mio intento rivolto . 
Io son» cantava , io son dolce sirena 

Che i marinari in mezzo '1 mar dismago , 20; 

Tanto son di piacere a sentir piena • 
Io trassi Ulisse del suo cammin vago 

Al canto mio: e qual meco s' ausa 

Rado sen parte , sì tutto l 'appago • 
Ancor, non era sua bocca richiusa , 

i5 Come amor vuol , Intendi : come amore ri- 
chiede per ac<?endere altrui del suo fuoco , 

.18 Intento , Attenzione ."Avrei da lei. L'An-* 
taldino . 

19 Sirena, Secondo i Poeti sono abitatrici del 
mare : bellissime femmine dal mezzo in su , e 
nel resto mostruosi pesci : con false lusinghe al- 
lettano i marinari , gli addormentano , e poscia 
gli uccidono . 

ao Dismago . Cioè , smarrisco , perdo . 

a a Io trassi Ulisse ec. Ulisse, secondo i Poe- 
ti 9 per non essere sedotto dal canto delle sirene 
si fece turare concerà le orecchie, e legare al- 
l'albero della nave : dunque o qui il Poeta fa 
parlare la sirena da menzognera, o per la sirena 
intendendo la voluttà , allude , come dice il Lom- 
bardi, alle lusinghe di Circe , dalle quali Ulisse 
fu vinto, e tenuto per più di un anno nelF amo- 
roso laccio . Io volsi leggono i cod. Caet. e Pog- 
eiali E. R. Cammin vago . Cioè , viaggio fatto ora 
in qua, ora in là senza potere approdare a. de- 
terminato luogo 

ti S* f^a • Cioè 3i addomi e$ti^a « 
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Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me , per iar colei confusa • 

O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea ; ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta : 3o' 

L' altra prendeva, e dinanzi P apriva 
Fendendo i drappi, e mostra vami '1 ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo che n' usciva. 

Io volsi gli occhi : e '1 buon Virgilio; almen tre 
Voci t' ho messe , dicea : surgi e vieni : 
Troviam l* aperto , per lo qual tu entre • 

Su mi levai , e tutti eran gih pieni 
Dell' alto d\ i giron del sacro monte » 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni • 

Seguendo lui portava la mia fronte , 4^ 

Come colui , che 1' ha di pensier carca « 
Che fa di sé un mezzo arco di ponte ; 

a6 Una donna . Forse questa è la filosofia me* 
raje o la prudenza . 

27 Lunghesso . Cioè , appresso , vicino . 

Zi V altra ec. Cioè , la donna onesta prende^ 
va r altra . 

34 Almen tre voci ec. Cioè^ almeno per tre 
volte ti ho chiamato. 

36 Z' aperto . Cioè , apertura , nella quale è la 
scala per salire . Troviam la porta leggono £1 
cod. Caet. il Yat. 3 199 e T Antald. ed altri te« 
«ti . 

37 Eran già pieni ec. Cioè , i gironi del 
sacro monte erano illuminati dal Sole già alto • 

39 Alle reni . Proseguivano il viaggio da le« 
vante a ponente, e perciò è chiaro cne il Sole 
splendeva loro dietro le spalle . 

4 a Che fa di sé ec. Cioè, andava colla per» 
fona alquanto curvata • 



CANTO XIX. jAS 

Qaand' io adi': venite , qai si varca ^ 
Parlare in modo soave e benigno» 
Qual non si sente in questa mortai marca • 

Con V ali aperte , che parean di cigno , 
Volseci in su colui , che s\ parlonne , 
Tra i due pareti del duro macigno . 

Mosse le penne poi » e ventilonue , , 

Qui lugent affermando esser beati , So 

Ùi' avran di consolar 1' anime donne • 

Che hai » che pure inver la terra guati ? 
La guida mia incominciò a dirmi » 
Poco amendue dalF angel sormontati • 

£d io: con tanta sospecciòn fa irmi 
Novella vision » eh' a sé mi piega » 

45 In questa mortai marca • Cioè , in questa 
regione de' mortali : marca per regione è usato 
da molti antichi . 

48 Tra i due pareti • Cioè , fra le due sponde 
dello scavato macigno , ove era la scala . 

49 E ventilonne • £ fece vento . Con questo 
ventilare dell' angelo ^rimane scancellato nella 
fronte del Poeta il P. cioè il peccato dell' acci- 
dia • 

50 Qui lugent ec. Intendi : affermando essere 
beati coloro , che non essendo accidiosi piango- 
no le colpe loro , imperciocché avranno 1' anime 
loro donne di consolar , cioè posseditrici di con- 
aelazione . Allude al detto delf evangelo : Beati 
q^i lugent, ipsi consolabuntur , 

54 Poco ambedue ec. Sottintendi: essendo. 

55 Sospecciòn . Sospetto , dubbio . - Sospension 
il cod. Poggiali, e suspition il Yat: 3199 E. R. 

56 Nos^lla, Cioè 9 di £resco avuta. Mi piega* 
Cioè^ mi trae a sé. 
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Si eh' io mm posso daJ pensar partirmi # 

Vedesti , disse' ^^ quella antica strega , 
Che sola sovra noi ornai si piagne ? - - 
Vedesti come 1' tiom da lei si slega f 60 

Bastiti , e hatti a terra le calcagna : 
Gli occhi rìvolgi al logoro , che gira 
Lo Rege Interno con le ruote magne . 

Quale il falcon, che prima a' pie si mira» 
Indi si volge al grido , e si pi'otende 
Per lo disio del pasto che llr il tira j 

Tal mi fec' io : e tal, quanto si fende 

57 Dal pensar partirmi • Cioè , ritrarmi dal 
pensare ad essa ^visione . 

§9 Che sola sovra noi ec. Intendi : per cagio- 
se della quale ne* gironi, che sono sopra il no* 
stro^^apo , e .ai quali ora andejremo, piangono le 
colpe loro gli avari, ì golosi, i lussuriosi . 

64 Batti a terra ec. Intendi : vicntene spedi- 
tamente , o, come altri vuole, scuoti da tuoi piedi 
la polvere in seguo di porre in dimenticanza co- 
lei . Questo* è' modo scritturale . S. Mat. io v. i4 

62 Gli occhi rivolgi ec. Intendi : rivolgi gli 
occhi air invito , die Dio ti fa mostrandoti 1« 
Itollezze delie stelle , che intomo egli ti gira. Al 
logoro . 'Il logoro è quel richiamo fatto di pei»* 
na e di cuoio a modo di un' ala , con che il 
falconiere suole richiamare il falcone . 

64 Quale il falcon ec. Questa similitudine e^« 
risponde alla metaforica parola logoro , nsaAa M 
precedenti versi . 

• i&5 Al grido . Sottintendi del fedeaniere a «S^ 
protende , cioè , si fa avanti . 

^7 Quanto si fende . Cioè , per tulio quello 
spazio , che era tra le due sponde deil' i&c^nnitt 
«onte . 
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La roccia per dar via a chi va suso , 

N' andai infin dove '1 cerchiar sì prende • 
Com' io nel quinto giro fai dischiuso , (*) 70 

Vidi gente per esso^^ che piangea 

Giacendo a terra tulla voha in giuso • 
jédhcesit pavimento anima me a, 

Sentia dirior con si alti sospiri. 

Che la parola appena s' intendea . 
O eletti di Dio , li cui soffrir! 

E giustizia , e speranza fan m^n diiri » 

Drizzate noi verso gli alti salili. 
Se voi venite dal giacer sicuri , 

E volete trovar la via più tosto , 80 

Le vostre destre sien sempre di furi : 

69 Injin dove ec. Cioè , fino al luogo^ dove fi* 
Ulta la scala^ comincia il cerchio, il girone quia* 
to. 

O Quinto girone , nel quale si purga il pecca- 
to deli' avarizia , 

73 Adhoesit ec. Parla del Salmo 118 ed esprime " 
V adesioue, che quelle anime ebbero alle cose 
terrene , alle ricchezze. 

76 Sqffriri, Nome \erbale , come parlari, M 
aimui • 

77 -E giustizia e speranza. Intendi: i cui 50/- 
Jriri ( patimenti ) riescono meno aspri a soppor- 
tare nel considerare che fate e la giustizia del- 
le vostre pene , ed il premio che in cielo a- 
spettate . 

78 Gli alti satiri. Le alte scale , che chia- 
ma satiri dal verbal nome salire, 

79 Se voi venite ec* Intendi : se voi qui veni^ 
te liberi della pena che qui si soffre ^ cioè.» 
dallo stare volti in giù ec. 

81. Furi* Sincope òà fuori • 
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Cos\ pregò '1 Poeta , e si risposto 
Poco dinanzi* a noi ne fu ; perch' io 
Nel parlare avvisai 1' altro nascosto ; 

E volsi gli occhi agli occhi al signor mio | 
Ond' egli m' assentì con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio . 

Poi eh' io potei di me fare a mio senno » 
Trassimi sopra quella creatura , 
Le cui parole pria notar mi fenno , go 

Dicendo: spirto, in cui pianger matura 

Quel , sanza '1 quale a Dio tornar non puossi , 
Sosta un poco per me tua maggior cura . 

84 L* altro nascosto et. Cioè , V altro pensiero 
nascosto , non espresso con parole . Colui che ri- 
Sponde a Virgilio mostra colle sue parole di sa* 
pere che i due poeti non erano per purgare ivi 
il peccato dell'avarizia, e da indizio di credere 
( e questo è il pensiero nascosto } che Dante fos* 
se uno spirito sciolto dal corpo . 

85 E volsi ec. Cioè , volsi gli occhi agli occhi 
al signor per vedere se in quelli era segno , pel 
quale conoscessi che Virgilio mi concedesse di rt« 
ffipondere a queir anime . Al signor , cioè , del 
Signore , di Virgilio . E volsi li occhi allora al 
Signor mio . Legge il cod. Caet. 

87 La vista del disio . Cioè^ i segni del desi* 
derio , che si facevano vedere nel volto mio . 

90 Le cui parole ec. Cioè , le parole della qua- 
le mi avevano fatto notare che essa ignorava che 
io fossi ivi col mortai corpo . 

9 1 Matura . Cioè, accelera , perfeziona • 

9!» Quel sanza *l guai ec. Cioè , la purgazione 
de* peccati . 

93 Sosta , Cioè , afTrena . Tua maggior cura . 
La cura di piangere le tue colpe per soddisfa- 
re alla giustizia divina. 
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Glii fosti , e perchè volli avete i dossi 

Al su, mi di', e se vuoi eh' i' t' impelli 
Cosa di là, ond' io vivendo mossi . 

Ed egli a me : perchè i nostri diretri 
B.Ì volga U cielo a sé , saprai ; ma prima 
Scias quod ego Jid successor Petrl . 

Intra Sieslri, e Chiaveri s' ad ima ^ loo 

Una fiumana bella , e del suo nome 
Lo ùl^l del mio sangue fa sua cima . 

Un mese , e poco più prova* io come 

Pesa '1 gran manto a chi dal fango '1 guarda, 
Che piuma scmbran tulle 1* alire some . 

La mia conversione , omè ! fu tarda ; 

95 Al su . Air in su . 

96 Di là . Cioè , nel mondo dei vìventi . Mi 
mossi , mi partii . 

97 Diretri, Dorsi, schiene. 

98 Rivolga 7 cielo a sé . Cioè , voglia il cielo 
rivolti a sé . 

99 Scias ec. Cioè , sappi che io fui successore 
di Pietro. Questi è Ottobuono de' Fieschi conti 
di Lavagno , Pontefice col nome di Adriano . 

100 Siestri e Chiaveri. Due terre del Genove- 
fiato nella riviera di Levante . S* aclima , scorre 
all' imo , al basso . 

101 Una Jiumnna » Un fiume. Il fiume Lava- 
gno. 

ioa Lo titol del mio sangue ec. Cioè, il ti- 
tolo della mia famiglia ( detta , de' conti di La- 
vagno } prende da questo fiume V origine sua . 

104 Gran manto. Cioè, il manto pontifìcio» 
Come pesa , cioè , quanto costa di fatiche a chi 
dal fango 7 guarda , cioè , a chi il pontificato 
•non Yuole con brutti yizi^ e con ingiustizie con- 
taminare. 

IO 
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Ma come fatto fui voman pastore » 

Cosi scopersi la vita bugiarda . 
Vidi che li non s' acquetava '1 cuore , 

Né più salir potie^i in quella vita ; no 

Perchè. di questa in me s'accese amore. 
Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui , del tutto avara ; 

Or , come vedi , qui ne son punita . 
Quel eh' avarizia fa, qui si dichiara , 

In purgazion dell' anime converse ; 

£ nulla pena il monte ha più amara . 
Sì come 1' occhio nostro non s' aderse 

In alto , fisso alle cose terrene , 

Cosi giustizia qui a terra il merse. 120 

Come avarizia spense a ciascun bene 

107 Come . Quando . 

108 Scopersi la vita bugiarda . Cioè , mi ac- 
corsi essere bugiarda la speranza di chi in que- 
sta vita s* avvisa di trovare la felicità . 

110 Potiesi* Poteasi . Poteasi il cod. Poggiali. 

Ili Di questa. Cioè, di questa vita immortale, 
nella quale ora io sono . 

ii5 Quel eh* avarizia fa ec. Intendi: T effetto, 
che r avarizia produce , cioè di tener gli animi 
rivolti alle cose terrene , qui si dichiara nella 
purgazione di queste anime converse , cioè , ri- 
volte colla faccia in ver la terra, o come altri 
pensano, convertite, penitenti. Dischiara leg- 
gono i cod. Chig. e Antald. E. R. 

117 PiÌL amara. Cioè, più amara di quella 
dell* essere converse , volte in giù . 

118 IVbw s'aderse in alto. Cioè, non si ri- 
yolse in alto. Adergere, Ved. il vocab. 

1 20 /^ merse . Lo abbassò . 
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Lo nostro amore , onde operar perdcsi » 

Cosi giustizia qui strelli ne tiene, 
Ne' piedi e nelle man legati e presi j 

E quanto fia piacer del giusto Sire » 

Tanto staremo immobili e distesi . 
Io m' era inginocchia to , e volea dire ; 

Ma com' io incominciai , ed el s' accorse 9 

Solo ascoltando^ del mio riverire ; 
Qual cagion, disse, in giù cosi ti torse? i3o 

Kd io a lui : per vostra dignitate 

Mia- coscienza dritta mi rimoi^e. 
Drizza le gambe e levati su, frale, 

Rispose ; non errar; con«er\'o sono 

Teco e con gli altri ad una pò testa te . 
Se mai quel santo evangelico suono , 

Che dice ne^ue nubent , intendesti » 

laa Onde operar perdisi , Intendi : essendo 
Spento per T avarizia in noi V amore del bene 
perdasi, sì perde, cessò in noi ogni opera buona. 

laS Del giusto Sire. Di Dio. 

1^7 Io m'era inginocchiato . Dante mostra con 
quest' atto quanta l'osse la riverenza che egli a* 
Teva alla dignità pontifìcia . 

129 Solo ascoltando . Cioè , solo per udire la 
mia voce, e non per veder me. 

i3o Ti torse. Ti piegò. 

i3a 3fi rimorse .Cioè, mi stimolò debitamen* 
te a quest' atto di riverenza . 

i34 Conservo sono. Parole convenienti all' u- 
miltà dei successori di Pietro. 

187 Neque nubent . Parole di G. C. ai Saducei 
per trarli dall* inganno , in cui erano, che nell'e- 
terna vita fossero matrimoni . Qui il pontefice 
Tuole con esse parole far comprendere che egli 
essendo morto non era pi 11 sposo della chiesa . 
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Ben puoi veder , perch' io cosi ragiono • 
.Vattene ornai : non vo* che più t' arresti ; 
Che la tua stanza mio pianger disagia^ i^o 
Col qual maturo ciò che tu dicesti . 
Nipote ho io di là , eh' ha nome Alagia , 
Buona da se , pui* che la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia } 
E questa sola m' è di Ik rimasa • 

1 4o Stanza . Cioè , dimora . Disagia y cioè ^ im* 
pedisce. Purgar legge il Cod. Antald. £. R. 

i4i Maturo, Cioè ^ accelero. Ciò che tu dh» 
cesti. Vedi il verso 92. 

143 Alagia 4 Fu una de' conti Fieschi di Ge« 
nova . 

145 J? questa sola ec, E questa sola degli al- 
tri miei consanguinei è rimasta in vita. Con que- 
sto ricordo il Papa mostra desiderio che Alagia 
sia mossa a pregare per lui , essendo ella tale 
da poter far salire a Dio prece Che surga su di 
cuor, che in grazia viva. Di là me rimasa il Val» 
3199 £. R. 



DEL PURGATORIO 

CANTO XX. 

ARGOMENTO 

Mentre pel balzo va , dove si piange 
Avara voglia, che tenne ristretta 
La morte al mondo , che acquistando s' ange 

Trova il Poeta starsi Ugo Ciapetta 

Fra quegli afflitti che de* suoi si lagna , 
E sopra lor predice aspra vendetta : 

Poi tremar sente aljin V alta montagna . 



VJoati*a miglior voler i voler mal pugna , 
Oade centra '1 piacer mio per piacerli 
Trassi dell' acqua non sazia la spugna, 

Mossimi ; e '1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia» 

i Contra miglior ec. Intendi : perchè ogni vo^ 
l^re mal combatte contro miglior volere , io per 
piacere a Papa Adriano, che mi aveva comanda-» 
to di partire , trassi dell' acqua ec, mi tac** 
qui, tralasciai d* interrogarlo, senza avere sazia» 
to, soddisfatto il mio desiderio. 

5 Per li luoghi spediti. Cioè , pei luoehi^chft^ 
non erano occupati dalle anime distese al suolo^. 
tango la roccia. Cioè, lungo il dorso del moii-< 
te. 
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Come si va per muro stretto a' merli ^ 
Che la gente y die fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi '1 mal, che tutto '1 mondo occupa » 

Dall' altra parte in fuor troppo s' approccia . 
Maladetta sia tu^ antica lupa, io 

Che più che tutte l'altre bestie hai preda» 

Per la tua fame sanza fine cupa! 
O cìqI, nel cui girar par che si creda 

Le condizion di quaggiù trasmutarsi» 
. Quando verrà , per cui questa disceda ? 

6 Come si va ec. Come per angusto selcerò 
su le mura di una fortezza si cammina^ radendo 
i merli di quella per non cadere dal laio » che è 
senza riparo. Stretto è avverbio, e vale, rasen<^ 
te . 

7 Che la gente ec. Intendi : poiché la gente ,. 
che piangendo caccia fuori insieme colle lacrime 
il mal che tutto il mondo occupa , cioè , 1' ava- 
rizia. 

9 In fuor troppo s* approccia . Cioè , troppo 
si avvicina alla parte del monte , che è senza ri-^ 
.paro . 

10 Antica lupa : Lupa antica appella qui l*a- 
varizia, poiché ella venne al mondo al tempo che 
le cose si differenziarono tra loro coi nomi mio, 
B tuo . Nota che spesso la poesia di Dante , co- 
me esli dice nel Convito, è polisensa , di più. 
flignincati . Cupa . Cioè, profonda , senza fine . 

i5 O del, nel cui girar ec Intendi: o ciclo, 
per le cui rivoluzioni pare che alcuni creda- 
no trasmutarsi le cose , e le umane condizio- 
bì , quando sarà che V avarizia disceda , cioè , ] 
parta da questa terra? secondo il significato mo- 
rale allude alle speranze, che egli aveva la 
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Noi andavam co' passi lenti e scarsi 9 
Ed io attento all' ombre , eh' io seatia 
Pietosamente piangere e lagnarsi ; 

E per ventura iidi'; dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto » !20 
Come fa donna , che 'n partorir sia ; 

E seguitar : povera fosti tanto » 

Quanto veder si può per quell' ospizio » 
Ove sponesti '1 tuo portato santo . 

Seguentemente intesi : o buon- Fabrizio » 
Con povertà volesti anzi virtule. 
Che gran ricchezza posseder con vizio . 

Queste parole m' eran si piaciute , 

Ch' io mi trassi oltre per aver contezza 

Di quello spirto , onde parean venute . 3o 

Esso parlava ancor della larghezza, 
Che fece Niccolao alle pulcelle. 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

anima» che tanto ben favelle, 
Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle ? 

Non fia senza mercè la tua parola , 

Uguccione della Faggiola . Vedi la nota al cant. 

1 dell* inferno . 

a3 Per quell* ospizio . Cioè, per la povera ca- 
panna di Betlemme • 

a4 Sponesti . Deponesti . Portato . Parto . 

a 5 Fabrizio, Fu consolo romano, povero, e 
dì gran virtù . 

3i Larghezza. Liberalità . 

3a Niccolao . S Niccolò vescovo di Mira dotò 
tre fanciulle , che per gran povertà erano in pe- 
ricolo di menare disonesta vita . 

37 Rinnovelle^ Kinno velli. 
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S' io ritorna a compier lo cammia corto 
Di quella vita , eh' al termine vola . 

Ed egli; io ti dirò, non per conforto, 4^ 

Ch' io aiienda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto : 

Io fui radice della mala pianta, 
Glie la terra cristiana tutta aduggia 
Sì , che huon frutto rado se ne schianta ,' 

Ma se Doagio , Guanto , Lilla , e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta: 

38 S'io ritorni. Leggono i cod. Vat. 8199 ^ 
ChJg. E. R. 

40 Non per conforto ec. Intendi : non perchè 
io speri , ravvivando tu la memoria di me ne* 
miei discendenti, che essi sieno per far preghie- 
ra in mio prò, essendo eglino avversi ai Bianchì^ 
tra i quali io parteggiai . Io il ti dirò il cod. , 
Poggiali. 

41 Tanta grazia. Cioè, la grazia di venire vi- 
vo nel regno de* morti . 

43 Radice . Principio . Della mala pian-^ 
ta , della mala famiglia de'Capeti re di Francia. 
Costui che parla ò Ugo Magno Duca di Francia» 
e Conte di Ravigino padre di Ugo Ciapetta pri- 
mo de* re capeiingi . 

44 ^^ cristiana terra tutta aduggia • Cioè , 
porta nocevole omhra , reca gravissimo nocumen* 
to alla terra cristiana. 

45 Se ne schianta. Se ne coglie. 

46 Doagio , Guanto ec. Queste sono alcune 
delle principali città della Fiandra occupate par- 
te per forza , e parte con false lusinghe da Fi- 
lippo il Bello nell'anno 1299. 

47 Potesser , tosto ec. Intendi: se colali città 
avessero forze suffìcenti sarebhero vendicat^-v. 



CANTO XXi 225 

» 

Ed 10 la cheggio a luì, che tulio giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapelta ; 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 5« 

Per cui novellamente è Francia retta: 

Figliuol fui d* un beccaio di Parigi , 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti , fuor eh' un renduto in panni bigi : 

giovami stretto nelle mani il freno 
Del goveruo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto , e si d' amici pieno , 

Ch' alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrale ossa . 60 

Queste parole di Ciapetta mostrano desiderio 
della sconfitta , e cacciala de^Francesi dalla Fian- 
dra, che avvenne nel iSoa , cioè, due anni do«* 
pò della immaginaria venula di Dante al Pur^ 
gatorio , e prima che egli scrivesse il Poema . Ve 
Jarian vendetta ^ legge il Daniello. 

4^ ^^^gg'^ • Non dal verbo chiedere ^ ma da 
chedere , usato da molti scrittori antichi -, A lui, 
che tutto giuggia , Cioè, a Dio che tutto giu- 
dica . 

5 a Figliuol fui d'un beccaio ec. G. Villani, e il 
Landino dicono di aver letto nelle vecchie cro- 
nache che Ugo Ciapetta soprannominato il Magno 
fosse figliuolo di un beccaio di Parigi . Altri vo» 
gliono che a lui fosse padre Roberto Duca di A- 
quitania . Incerti intorno di ciò si dividono gli 
Autori . 

58 Vedova ec. Cioè, vacante per la morte di 
Lodovico V. ultimo re de* Carlo vingi . Di mio Ji* 
glio , di Ugo Ciapetta • 

60 Le sacrate ossa ec. Intendi la stirpe reale. 



IO' 
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Mentre che la gran date provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna^ 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Li cominciò con forza » e con menzogna 
La sua rapina 5 e poscia per ammenda 
Ponti e Normandia prese e Guascogna.. 

Carlo venne in Italia , e per ammenda 

Preade figuratamente le ossa per le persone , e 
forse dice sacrate , perchè i re sono consacrati .1 
Avvisa il Lombardi che mostrandosi Ugo Magno 
adairto contra i suoi discendenti sia da credere che 
r add. sacrate qui significhi esecrande : nella det- 
ta significazione fu usato dal P. V add. sacro là 
dove imitando Virgilio disse. O sacra fame del^ 
V oro ! Ved. Purg. e. XXIL v. l^o. 

gì La gran dote proi^enzale . Intendi; gli sta- 
ti di Raimondo conte di Tolosa dati in dote ad 
Alfonso fratello di S. Luigi re di Francia dopo che 
^osò Tunica figlia di esso conte . Dota leggono i 
cod. Vat. 3199 e Chig, E. R. 

64 Con menzogna . Cioè , col pretesto di estir« 
pare l'eresia degli Albigesi. 

65 Per ammenda. Intendi : per fare ammenda 
di una colpa , ne commise un' altra . E questo 
ripete per dare maggior forza all' ironia . 

66 Ponti e Normandia prese e Guascogna* 
Vedi esame delle correzioni ec. del G. Lombar* 
di. 

67 Carlo . Carlo duca di Angiò venne in Ita- 
lia, e s'impadronì del regno di Sicilia* e di Pu- 
glia discacciandone Manfredi che, morto Currado» 
se n* era fatto signore . Vittima fé ec. Cioè sa- 
crificò alla propria ambizione , dandogli morte > 
Curradino figliuolo di Currado^ e legittimo ere« 
de della corona . 
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Vittima fé' di Curradino , e poi 
Ripinsc al ciel Tommaso per ammenda . 

Tempo vcgg' io non molto dopo ancoi , 70 
Che tragge un altro Carlo luor di Francia, 
Per far conoscer meglio e se e i suoi • 

Senz' arme n' esce , e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Sì » eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia . 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 

69 Ripin^e al del . Intendi : spìnse S. Tom* 
maso di nuovo al cielo ( a Dio ) d' onde tutte 
le anime provengono. E fama che Carlo per ope- 
ra di un suo medico facesse avvelenare questo 
santo filosofo per timore di averlo contrario ai 
suoi desiderii nel concilio di Lione . Ancoi , Og- 

71 Un altro Carlo . Carlo di Valois venuto in 
Italia nel i3oi. Par far conoscer ec. Intendi: 
per far meglio conoscere la sua malvagia natura^ 
e quella de' suoi . 

73 Senz* arme. Cioè, senza esercito. Carlo 
venne in Italia con 5oo Cavalieri , e con molto 
corteggio di Baroni, e di Conti. Fu inviato da 
Bonifazio VIII a Firenze come paciere : si)lto 
colore di riordinare la città ingannò i Fiorentini, 
e gli afflisse con ogni sorta di crudeltà . Con la 
lancia ec. Col tradimento . 

75 Fa scoppiar la pancia. Intendi come sedi- 
cesse: r affligge in modo, che la riduce all'ul- 
tima ruina . 

76 Quindi non terra . Questo Carlo fu detto 
Carlo senza terra, perche non potè mai impos- 
sessarsi di alcuna regione . Ma peccato ed onta 
ec. Intendi : ma il danno fatto da lui gli sarà 
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Guadagnerei per sé tanto più grave, 
Qiianto più lieve simil danno conta . 

L'altro, che già usci preso di nave^ 

Veggio vender sua figlia , e patteggiarne , So 
Come fanno i corsar dell' altre schiave . 

Oi avarizia , che puoi tu più farne , 

Poi eh' hai il sangue mio a le si tratta. 
Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men paia il mal futuro, e '1 fatta> 

imputato a tanto più grave colpa , e tanto mag- 
giore sarà il suo vituperio , quanto minore è il 
conto , che egli fa di esso danno ; ovvero quanta 
minore e il s,uo rimorso, tanto maggiore sarà la 
SViSi punizione e la sua vergogna . 

79 L' altro ec. Questi e Carlo figliuolo di Car- 
lo I. re di Sicilia o di Puglia , che era uscito di 
Francia pel riacquisto della Sicilia nel 1282 Pre^ 
so di nave f cioè, tratto prigioniero dalla sua 
nave , nella quale combatteva contro 1' armata di 
Ruggieri d' Oria ammiraglio del re Pietro d* A- 
Tagona. f^eggio vender ee. Re Carlo II. sopran- 
nominato Ciotto , ebbe una figliuola per nome 
Beatrice, che egli vendè a M. Azzo VI. d' Este , 
per trenta mila, o come altri vogliono , per cin- 
quanta mila fiorini . 

81 Come Jan li corsar, altre edizioni. 

82 Oi avarizia ec. Intendi: che cosa, o ava- 
rizia 9 puoi tu più fare ormai di peggio nel mon- 
do, poiché a te hai tratti i miei discendenti a 
nit>!do , che essi non curono de' propri figliuoli , 
e li vendono come ogni altra vii carne ? 

85 Perchè men paia ec. Intendi : acciocché 
poi non paia grave il male , che i miei discen- 
denti faranno, e quello che hanno fatto, veggo 
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Veggio in Alagaa entrar lo fiordaliso » 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Veggio lo un' altra volta esser deriso : 
Veggio rinnovellar V aceto e '1 fcle , 
E tra vivi ladroni essere anciso. 90 

Veggio '1 nuovo Pilato si crudele » 
Qhe ciò noi sazia , ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele . 

O signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce V ira tua nel tuo segreto ? 

che essi entrano in Alagna (nella città di Ana- 
gni ) nelle campagne di Roma spiegando le in-* 
segne col fiordaliso ^ col giglio, arme di Francia, 
a far prigione il Vicario di Cristo. Bonifazio VIIL 
fu imprigionato nel i3o3. per ordine di Filippo 
il Bello re di Francia . Esser catto , esser fatto 
cattivo , prigioniero . Catto dal verbo cape^ 
re. Vedi il Vocab. al J. iii, della voce cape^ 
re . 
86 Entrare il fior d* aliso , il cod. Chig. E. R* 

91 Nuovo Pilato, Cosi appella Filippo il Bel- 
lo • 

92 Ma senza decreto ec. Intendi ; pone mano 
cupidamente nelle cose della chiesa , e se ne va- 
le a proprio uso senza decreto , cioè , senza le^ 
gc , di suo arbitrio ; ovvero per soddisfare alla 
propria avarizia abolisce e stermina senza auto- 
rità e legale processo il ricco ordine de* tem- 
plari . I templari furono con spieciosi pretesti 
aboliti, e fatti crudelmente morire nel i3o7.' 

95 La vendetta, che nascosa ec. Cioè , la ven- 
detta i che nascosa ne' tuoi segreti giudizi rende 
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Ciò eh' io «licea di queir unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa j 

Tant' è disposto a tutte nostre prece, loo 

Quanto '1 di dura ; ma quando s' annotta , 
Contrario suon prenderao in quella vece . 

Noi ripetiam Pigmalione allotta , 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia, sua dell' oro ghiotta 5 

E la miseria dell' avaro Mida, 

Che segui alla sua dimanda ingorda i 
Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 

Come furò le spoglie, si che T ira 110 

Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda. 

contenta e lieta la tua giustizia punitrice . Ovve- 
ro ; la vendetta, che mentre sta nascosa nel se- 
creto della tua sapienza , fa parer dolce V ira tua 
a coloro che meritano d' essere puniti . 

97 Ciò eh* io diecina ec. Dante ha chiesto ad 
Ugo due cose - Primamente qual fosse la condi- 
zione dì lui ; poscia, perchè egli solo lodasse gli 
esempi di povertà e di liberalità . Dimostra che 
ivi simili esempi si lodavano solamente il giorno, 
e che la notte si predicavano invece i gastighi 
della cupidigia. 

109 jàcàm , Uomo giudeo, che essendot^i , con- 
tro il comandamento di Dio , appropriato parte 
della preda fatta nella città di Gerico , fu lapi- 
dato per ordine di Giosuè . Del folle Acàm an-^ 
cora si ricorda il Vat. 8199 E. R. 

Ili Lo morda . Cioè , lo rimproveri , ^ lo 
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Indi acciisiam col marito Safira ; 

Lodiamo i calci eh' ebbe Eliodoro ; 

Ed in infamia tatto '1 monte gira 
Polinnestor , eli' ancise Polidoro . 

Ultimamente ci sì grida: o Crasso y 

Dilci , che '1 sai , di che sapore è 1' oro . 
Talor parliam V un alto , e i' altro basso ^ 

Secondo Y afTczion eh' a dir ci sprona 

punisca . Di losuè qui pare ancor che 'l morda. 
Il cod. Chig. 

1 1 a Sajlra . Safìra ed il marito suo caddero 
morti al cospetto di S. Pietro , che li riprese , : 
perdio tenendo per se parte del prezzo delle pos- 
sessioni vendute, dicevano falsamente quello te«i 
nere per uso ed utilità della comunione de'cri- 
stiani . Grande e profittevole esempio per gli 
uomini di Chiesa . 

xi3 Eliodoro. Costui fu mandato da Scleuco 
re di Siria in Gerusalemme per usurpare i tesori 
del tempio . Pose piede entro la sacra soglia^ ma 
tosto gli apparve uu uomo armato sopra un ca- 
vallo , che lui pcrcotendo coi calci lo costrinse a 
fuggire sbigottito e colle mani vote . Ed in in^ 
J'amia ec* Intendi : e tutto quel cerchio del mon* 
te si rammenta Y infamia di Polinnestore. Costai 
fu re di Tracia . Uccise Polidoro uno de*figliuoli 
di Priamo, che gli era stato dato in custodia con 
parte de' regii tesori , durante 1* assedio di Tro- 
ia . 

117 Dicci. Alcune ediz. Dil tu legge T An- 
taldino 

118 Talor parliam. Qui Ugo viene a soddisfare i 1 
Poeta circa la seconda domanda . Talor parla 
V uno V altro, il Val. 3199 E. R. 



\ 
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Ora a maggiore, ed ora a minor passo, lao 

Però al ben, che '1 di ci si ragiona^ 

Dianzi non er' io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona • 

Noi eravam partiti già da esso , 
£ brigavàtn di soverchiar la strada 
Tanto , quanto al poter n' era permesso ^ 

Quand' io semi' , come cosa che cada , 

Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo 9 
Qual prender suol colui eh' a morte vada . 

Certo non si scotea si forte Delo » i3o 

Pria che Latona in lei facesse '1 nido 9 
A parturir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal , che '1 maestro inver di me si feo. 
Dicendo : non dubbiar , mentr' io ti guido • 

• 

1 20 Ora a maggiore ec. Cioè, ora con maggio- 
re, ora con minor forza. 

121 M ben che il dì . Ciob , ai buoni esempi 
di poverlà e di liberalità , de' quali si fa menzio- 
ne il giorno. 

122 Di presso. Il Vat. Sigg. 

125 Brigavàm, Ci sollecitavamo di soverchiar 
la strada , di avanzarci nel cammino. 

i3o Delo» Delo isola dell' Arcipelago, antica- 
mente , secondo che narra Virgilio, errò agitata o 
natante per le onde , ma dappoiché fu ricetto di 
Latona, che ivi partorì Apollo, e Diana, si fer- 
mò. 

i32 Li due occhi ec. Cioè Apollo e Diana , il 
Sole e la Luna • 

134 Inverso me legge il cod. Cact. 
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Gloria in excehis, tulli, Deo 

Dicean , per quel eh' io da vicln compresi^ 
Onde 'nlender lo grido si poleo . 

N^oi ci restammo immobili e sospesi , 

Come i pastor, che primaudir quel canto, i^<^ 
Fin che '1 tremar cessò , ed el compiési . 

Poi ripigliammo nostro cammin santo » 

Guardando Y ombre, che giacean per terrai 
Tornate già in su 1' usato pianto . 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fé' desideroso di sapere , 
Se la memoria mia in ciò non erra. 

Quanta parìemi allor pensando avere: 
Ne per la fretta dimandare er' oso, 

i36 Gloria ec. Principio dell* inno cantalo da- 
gli angioli nella nascita di G. C. 

x38 Onde , per donde . 

189 "Noi stavamo immobili e sospesi. Leggono 
i cod, Val. 3199 e Cbig. E. R. 

1 40 Come i pastor . Cioè , come i pastori in 
Betlemme quando udirono quell'inno. Che 'n pri» 
ma , il cod. Poggiali . 

1 4 1 £/ compiési. Compiessi, si compi quell* in* 
no. 

143 Giacèn leggono con altre ediz»il Yat. 3199 
E. R. 

145 Nulla ignoranza mai ec. Intendi: nessa** 
na ignoranza mi fece mai desideroso di sapere pò-, 
nendomi nell' animo curiosità tanta , quanta par- 
Temi avere pensando allo scuotimento^ di cui mi 
era ignota la cagione . 

i48 Mi parve, ìe^^e il Cod. Caet. Parermi, leg- 
gono i eoa. Pog. e Cbig. 
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Ne per me li potea cosa vedere : 
Così m' andava timido e pensoso . 

i5o Né per me Vi . Cioè, nh per me solo pote- 
va di quello scuotimento comprendere cosa alcu- 
na f cioè intendere qual ne fosse la cagione . 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXL 

ARGOMENTO 

Ragion percliè lo monte ivi si scuote 
Ode il Poeta da Stazio , che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote . 

Lo guai gli narra quanto amor l'accende 
Del buon Virgilio, e mentre sì favella 
Nel riconosce, tal che gli sorprende 
Letizia il cor disusata ^ e novella . 



JLia sete naturai , che mai noa sazia , i 

Se non con 1' acqua , onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazia » 

Mi ti^avagliava , e pungeami la fretta 

I La sete naturai ec. Intendi : il nostro natu- 
rai desiderio di sapere, che mai non si sazia se 
ZK>n in virtìi di quella sapienza procedente da 
I>io^ simholeggiata nelle parole di G. C. alla Sam- 
maritana . Le parole sono queste: chi beyerk del- 
r acqua , che io gli darò , sarà dissetato per tut- - 
ta l'eternità . 

3 Dimandò la grazia* Cioè , domandò la gra->, 
sia dicendo •* Signore dammi bere di quest'acqua^ 
ond' io non abbia sete . 

4 Pungenti legge il cod. Yat 5 199 E. R. 
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Per la impacciata vìa dietro al mio duca ^ 
E condoliemi alla giusta vendetta . 

Ed ecco , SI come ne scrìve Luca , 
Che Cristo apparve a' duo , eh' erano 'n via » 
Già surto fuor della sepulcral buca , 

Ci apparve un' ombra; e dietro a noi venia io 
Dappiè guardando la turba , che giace : 
Ne ci addemmo di lei , si parlò pria , 

Dicendo : frali miei , Dio vi dea pace ; 
Noi ci volgemmo subito ; e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno, eh' a ciò si conface; 

Poi cominciò ; nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte » 

5 'Spacciata . Cioè , ingombrata dalla turba 
delle anime volte allo iogiù . 

6 Condoliemi, Mi condoleva. Condoleamile^'m 
gè il cod. Chig, 

8 Apparve a duo . Cioè , apparve dopo la sua 
resurrezione ai due suoi discepoli che andava* 
no in Emaus. 

IO Un' ombra* L'ombra di Stazio Latino poe- 
ta • 

XX Dappiè» Cioè, al suola. 

x4 Ci addemmo. Ci accorgemmo Sì parlò pria, 
cioè , sinché cominciò a parlare . Sì per $in > e 
sinché ', vedi il Ci nonio . 

i3 Vi dea» Vi dia. 

x5 Bende lui cenno . Cioè , gli fece in risposta 
un segno di riverenza quale si conveniva alla 
precazione di quell'ombra cortese. • 

^ i6 Nel beato ec. Cioè, nell'adunanza de' bea* 
ti, in Paradiso . 

X 7 Xa vertice corte . Cioè , la corte del giudi** 
ce e temo , non soggetta ad errore , o ad iniquità* 
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Che me rilega nel!' eterno esilio . 

Come , rìiss' egli y e parte andava forte I 

Se voi siete ombre , che Dio su non degni , 30 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte? 

£ '1 dottor mio : se tu riguardi i segui , 
Che questi porta , e che 1' angel profila » 
Ben vedrai che coi buon convien eh' ei regni . 

Ma perchè lei , che di e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , 
Che Cloto impone a ciascuno e compila > 

L' anima sua , eh' è tua e mia sirocchia , 

18 Che ne rilega . Legge il Vat. 3 199 E. R. 

19 E parte. CìoG, e mentre. Vedi il Voc. ed 
il Ci nonio . Altri leggono : e perchè andate fortéì 
Ala questa lezione oscurerebbe molto il concetto. 

20 Se voi sete ombra che il del su non degni. 
Il cod. Antald. 

ai Per la sua scala. C'ioh, per lo monte del 
Purgatorio j che è scala, onde si sale al cielo. 

aa I segni. Cioè , i P segnati sulla fronte di 
Dante dall' angelo , de quali ne rimanevano an« 
Cora tre . 

a3 Prozia, Cioè, delinca. 

^S Lei» La Parca chiamata Lachesi , la qual^ 
fila lo stame della vita di ciascun uon^o. 

a6 Tratta . Cioè, filata, tratta la conocchia. 

37 Cloto . Altra Parca che al nascere di eia» 
scun uomo impone su la rocca della sua so* 
rella Lachesi quel penecchio , durante la filata- 
ra del quale yuol che duri la vita di ciascuno « 
Compila, cioè> restringe girandoli intorno col» 
la mano. 

a8 Ch* è tua <f mia sirocchia . Cioè, che è tua t 
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Venendo su non potea venir sola 9 

Però eh' al nostro modo non adocchia . 3o 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 
D' Inferno per mostrargli , e moslrerolii 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 

Die dianzi 1 monte , e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino a' suoi pie molli ? 

Si mi die dimandando per la cruna 
Del mio disio , che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna . 

Quei cominciò ; cosa non è , che sanza 4^ 

mia sorella, di natura somigliante a quella di noi 
"due, che siamo poeti . 

30 Al nostro modo ec. Intendi : non intende 
^ vede come noi , poiché ella è chiusa nel cor- 
po mortale . 

3 1 Dell* ampia gola d' Inferno, Cioè, dal Lim-" 
bo , 

33 Qaanto 'l potrà menar mia scuola. Fin do- 
ve la naturai ragione basterà per istruirlo delle 
cose , che qui sono . 

36 Injino a* suoi pie molli . Cioè , infino alle 
radici di esso monte bagnate dall* acqua dell'O- 
ceano . 

^'j Sì mi die ec. Intendi : egli, domandando Vir- 
gilio, cosi mi die per la cruna del mio disio, cioè, 
colse puntualmcntenel mio desiderio talmente, che 
colla speranza, che io concepii di soddisfar lui ^ 
esso desiderio fecesi men digiuno , meno avido . 

^o Cosa non è ec. Intendi: come se dicesse: 
non vi è cosa , che la montagna piena di religio- 
iie senta , riceva in sé, senza ordine , che sia i- 
nusitato . 
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Ordine senta la religione 

Della montagna , o che sia fuor d' usanza. 1 
Libero è qui da ogni alterazione : 

Di quel che '1 ciel da se in se riceve » 

Esserci puote , e non d' altro cagione ; 
Perchè non pioggia , non gi*ando , non neve > 

Non inigiada , non brina più su cade , 

Che la scaletta dei tre gradi breve, 
Nuvole spesse non paion , né rade > 

Né corruscar , né figlia di Taumante , 5o 

43 Da ogni alterazione . Cioè , da quelle alte- 
razioni e perturbazioni , che la terra dagli uo- 
mini abitata riceve . 

44 ^« ^^^ che 7 ciel ec. La cagione degli scuo- 
timenti , che diede la montagna , non può essere 
che di miei , cioè , da quello che il cielo ( Iddio) 
da. sé, cioè per proprio suo volere, riceve in sé. 1 
Quello che il cielo per sé riceve sono le anime» 
che dal Purgatorio vanno alla beatitudine etema. 
Ovvero come dice il Lombardi : La cagione non 
può essere che da quello che il cielo da sé , cioè 
da lei, (dalla montagna) riceve in sé medesimo .^ 

46 Grando , Grandine . Non grandine, o neve, 
il cod. Poggiali. 

48 Dei tre gradi , Cioè , dei tre gradi posti a- 
Tanti la porta del Purgatorio . 

49 Non paion . Non si fanno vedere . 

50 Né corruscar. Cioè, nh lampeggiare, né cor- 
ruscazione , lampeggiamento . Né Jfiglia di Tau» 
mante . Quando a Giove venne talento di man- 
dare in terra il diluvio , e di affogare tutto il 
genere umano , Giunone per rimeritare la giovi-* 
•netta Iride , dalla quale riceveva pingui sacrifi- 
ci, trasportolla a salvamento neir aria , ove ella 
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Cile di Ih cangia sovente conlrade . 

Secco vapor non surge più avante , 

Ch' al sommo dei tre gradi , eh' io parlai , 
Dove ha '1 vicario di Pietro le piante : 

Trema fórse più giù poco , od assai 3 

Ma per vento , che 'n terra si nasconda 9 
Non so come, quassù non tremò mai : 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Sì sente si , che surga , o che si muova 
Per salir su ; e tal grido seconda . 60 

Della mondizia il sol voler fa pruova , 

dopo la pioggia ancor si mostra con sette colori 
in forma d' arco , ora in un luogo , ora in un 
altro ; perciò dice il P. cangia sovente contrae» 
de. 

53 Ond* io parlai. Il cod. Poggiali . 

54 Dove ha 7 vicario di Pietro ec. Cioè , nel 
loco, ove sta l'angelo, che facendo le veci di 
S. Pietro , tien le chiavi di lui . 

55 Trema forse ec. Intendi : la parte del mon« 
te sottoposta ai tre gradi sopraddetti forse talvolta 

.^er terremoto si scuote . 

56 Ma per vento ee. Credevano gli antichi che 
il vento sotterraneo fosse cagione de' terremoti • 

58 Tremaci . Trema qui • 

59 Che surga . Cioè che essendo presso le sca* 
le del monte surga per quelle . O che si muova 
per salir su, cioè, o che essendo lontana dalle 
scale sia costretta a moversi, a girare alcun po- 
co pel cerchio di sua dimora , onde trovar le 
scale per salir su . 

60 E tal grido. Intendi: il grido della Gloria in 
etcelsis ec. Seconda , cioè , accompagna il trema* 
ve del monte • 

61 Della mondizia ec. Intendi : solamente il li« 
baro volere di salire al cielo ^ che è nell' anima 
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C!he tutlo libero a mutar convento 

L' alma sorprende , e di voler le giova • 

Prima vuol ben ^ ma non lascia ^1 talento 9 
Che divina giustizia contra voglia , 
Come fu al peccar y pone al tormento • 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più , pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti '1 tremoto , e li pii ^o 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel signor , che tosto su gì' invìi • 

Cosi gli disse : e perocché si gode 

Tanto del ber , quant' è grande la sete , 

Ju pruoifa, fa fede ch'ella h purgata, monda da o- 
gni peccato ,e la sorprende ec. cioè, la muove a 
mutar convento , luogo , stanza . 

64 Prima vuol ben ec. Intendi ; ha bensì an- 
che prima il volere inefficace di salire al cielo , 
ma non lascia il talento , cioè , non lascia il de- 
siderio di soddisfare alla giustizia divina, la qua- 
le pone esso desiderio nelle anime purganti con- 
tra voglia y cioè, contro queir inefficace vole- 
re. 

66 Come fu al peccar ec. Le anime nel pec- 
care avevano il buon volere di salvarsi , ma lap-' 
petito stava contro quel volere ; cosi nel Purga-» 
torio hanno la voglia di salire al cielo , ma il 
desiderio di soddisfare alla giustizia divina sta 
contro la detta voglia . 

69 Di miglior soglia . £ perciocché Y uomo 
si contenta tanto del sapere , quanto ne è gran- 
de il suo desiderio, non saprei dire quanto il 
parlare di Stazio mi fece prode , mi recò piace- 
re. 



li 
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Visse Virgilio » assentirei uu sole 

Più eh' i' non deggio , al mio uscir di bando . 
,Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso , che tacendo dicea : taci ; 

Ma non può tutto la virtù che vuole j 
Ghè riso e pianto son tanto seguaci 

Alla passion , da che ciascun si spicca , 

Che men seguon voler ne' più veraci . 
Io pur sorrisi, come 1' uom eh' ammicca; 

Perchè Y ombra si tacque , e riguardommi no 

Negli occhi 9 ove '1 sembiante più si ficca • 
E se tanto lavoro in bene assommi » 

Disse » perchè la faccia tua testeso 

xo6 Che riso e^ pianto ec. intendi: impercioc- 
ché il riso segue si prontamente alla passione da 
cui si spicca , da cui procede ( cioè , alP alle- 
grezza), e il pianto alfa tristezza, che negli uo- 
mini più veraci, (cioè, di cuore aperto) non a- 
^pettano per esternarsi Tatto della volontà 3 per 
la quale cosa io pure, che era verace ed ingenuo» 
corrisi . 

109 Ch'ammicca. Che accennala cosa, che ha 
in animo di significare con parole . Ammicca , 
dice il Vellutello , è forse corruzione del latino 
adnictare . 

Ili Itegli occhi ec. Cioè , negli occhi , ove 
1' aspetto deir animo , V interno pensiero si pone, 
e fa di sé mostra . 

11^ E se tanto lavoro ec. Intendi : e disse, che 
tu possa condurre a buon termine la grande 0- 
pera intrapresa di visitare vivo questi luoghi j 
xerchè ec. Labore ( cioè fatica ) leggono i cod* 
Caet. Vat. 3 199 e Chig. E. R., 

1x3 Testeso . Testé , ora ,^ 
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Un lampeggiar d' un rìso dlmostrommi ? 

Or son io d' una parte e d' altra preso : 
1/ una mi fa tacer, V altra scongiura 
Ch' io dica ; ond' io sospiro , e sono inteso . 

DI' , il mio maestro » e non aver pàura^ 
Mi disse , di parlar ; ma parla e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura* 220 

Ond' io: forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto , del rider eh' io fei : 
Ma più d' ammirazìon vo' che ti pigli. 

Questi , che guida in alto gli occhi miei , 
£ quel Virgilio , dal qual tu togliesti 
Forza a cantar degli uomini e de' dei • 

Se cagione altra al mio rider credesti , 
Lasciala per non vera , ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi i3o 

Al mio dottor , ma ei gli disse : frate ^ 
Non far , che tu se* ombra ed ombra vedi . 

ii5 D* una parte, e éC altra. Cioè,, da Virgi- 
lio e da Stazio . 

134 Guida in alto gli occhi miei. Cioè, gui- 
da me a vedere in alto . 

la 5, ia6 Togliesti forza a cantar , Cioè, pren- 
desti coraggio a mettere in versi i fatti degli uo- 
mini e degli Dei . Forza a cantar , cosi legge 
il codice Caet. in modo molto simile all' Antald. 
che ha . "Fortezza a cantar d* uomini e di Dei, 1 
Si preferisce la lezione forza a cantar air altra 
forte a cantar della Kidob. ec. , perciocché pare 
eh' ella sia la piii naturale . 

xaSy 139 Ed esser credi quelle parole ec. Intendi: 
e credi essere stata cagione del mio sorriderò 
quelle parole che di lui dicesti 9 non pensando 
eh* ei tosse qui presente.. 
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Ed ei sargendo : or puoi la cfuantitate 

Comprender delF amor eh' a te mi scalda $ 
Quando dismento nostra vanitate » 

Trattando 1' ombre come cosa salda • 

i35 Dismento nostra vanitate • Cioè , dimen- 
tico che ta sei ombra vana^ impalpabile • Di^ 
smento da dismentare j che yale^ dimenticare • 



DEL PURGATORIO 

CANTO XXII. 

ARGOMENTO 

Quale in quel balzo sua colpa purgasse , ^ 
Racconta Stazio , ed a credenza santa 
Da qual facella guidato n* andasse. 

Oltre poi vanno , e trovano una pianta , 
Che tutti li suoi rami alV ingiù, piega , 

' E £ odorosi e bei pomi s' ammanta j 

In questa- giro gola si dislega . 



fjrià era 1' aiigel dietro a noi rimaso , i 

L'aagel» che n' avea volti al sesto giro» 
Avendomi dal viso un colpo raso; 

E quei 9 eh' hanno a giustizia lor disiro » 
Detto n^ avea , beati , e le sue voci» 

3 Un colpo raso. Cioè, uno de'P simbolici ^ 
de* quali è detto altre volte . 
.49^-^ 9^^^ ^^* hanno a giustizia lor destro 
Detto n' auean , beati, in le sue voci leggono tut- 
te le antiche edizioni. Il G. Antonio Cesari ne 
fa sapere di aver trovata nel cod. del M. Gapi« 
lupi di Mantova la lezione, che abbiamo posta nel 
testo per la ragione seguente . Nel girone , di cui 
il Poeta parla qui , sta un angelo solamente , il 
quale canta una delle otto beatitudini contraria 
al vizio che ivi si purga , a quel modo che nel 
girone degli accidiosi un altro angelo canta -^ut 
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G>n sitio , e seaz' altro ciò fomiror 
Ed io più lieve che pef V altre foci , 

M' andava si, che senza alcun labore 

Seguiva in su gli spirili veloci; 
Quando Virgilio cominciò: amore io 

Acceso da virtù sempre altro accese» 

Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

lugent affermando esser beati. Laonde le parole 
detto ne avea si denno riferire ad un angelo so-* 
lo e non a più angeli, o alle anime di altro gi- 
rone . Intendi dunque: Già 1* angelo ec. ne a-^ 
Teva detto essere beati quei che hanno lor desi* 
ro a giustizia, e le sue voci (le parole dell'angelo) 
heaX\».,con sitio, cioè, con la sentenza evan- 
gelica in cui la parola beati è congiunta col ver- 
bo sitio . Che beati qui esuriunt et sitiunt justi^ 
tiam sia la sentenza , che si canta dagli angioli 
contraria all'avarizia, si ricava dalla proibizione > 
che G« G. fa nel vangelo del soverchio amore al 
denaro , ove aggiunge : Quaerite ergo primum re^ 
gnum Dei^et justitiam ejits . 

7 Più, liei^ . Cioè , latto più leggiero per l'al- 
tro P scancellato. 

8 Xa^re . Fatica : latinismo, da cui proven- 
gono le parole laborioso , laboriosissimo^ laborio* 
sita, laboriosamente. 

9 Gli spiriti filaci . Cioè , Virgilio e Stazio . 
jimore acceso ec. Intendi : lo amore , che nac— 
que in alcuno per cagione di virtù , e che per 
esterni segni si manifestò , accese sempre il cao« 
re deir amato • 

1 1 Acceso di virtU leggono V ediz* diverse dal4 
la Ifidob. e il Vat. Siqq £. R. 
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Oade dall' ora > che tra noi discese 
Nel limbo dello 'nferuo Giovenale , 
Che la tua affez'ion mi fé' palese , 

Mia bcnvoglienza 'nverso te iu, quale 
Più strinse mai di non vista persona. 
Si eh' or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi , e come amico mi perdona , 

Se troppa sicurtà m' allarga il freno » ao 
£ come amico omai meco ragiona: 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarìzia tra cotanto senno» 
Pi quanto per tua cura fosti pieno? 

Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria , poscia rispose : 
Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno* 

Veramente più volte appaion cose , 
Che danno a dubitar falsa matera» 
Per le vere cagion che son nascose. 3o 

La tua dimanda tuo creder m' avvei^a 
Esser , eh' io fossi avaro in 1' altra vita , 

1 4 Giovenale . Poeta , che fiori poco tempo 
dopo Stazio , e che lodò la Tebaide , nella qua- 
le esso Stazio mostra grande affezione a Virgilio. 

i8 Mi parran ec» Intendi : mi parran cprte 
queste scale, pel diletto che avrò ^d esser teco . 

22 Come poteo trovar ec. Avendo Virgilio sa-< 
puto che Stazio era giaciuto cinquecento anni e 
più nella cerchia , ove si purea 1* avarizia, si dà^ 
a credere che di cotal vizio ei fosse macchiato «i 

37 Cenno . Cioè , segno . 

39 Matera . Materia . 

Si La tua dimanda ec. Intendi : la tua diman- 
da mi accerta esser tuo creder, cioè, il tuo avYi*» 
so ec. 
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Forse per quella cerchia dov' io era r 
Or sappi, eh avarìzia fu partita 

Troppo da me ; e questa dismisura 

Migliaia di lunari hauuo punita. 
£ se non fosse eh' io drizzai mia cura , 

Quaud' io intesi la , dove tu chiame » 

Quasi ciucciato all' umana natura : 
Per che non reggi tu, o sacra fame 4^ 

Dell' oro , V appetito de' mortali ? 

Voltando sentirei le giostre grame. 

35 Troppo, Fino all'altro estremo vizio » cioè» 
a- quello della prodigalità • 

36 Lunari . Lunazioni • Intendi : per lo spazio 
di più migliaia di mesi sono stato qui punito • 

38 Chiame . Chiami, invochi . Esclame legge 
il cod. Gaet. Clame hanno altri codici. Qui si 
è preferita alle altre la lezione chiame, a per- 
suasione delle ragioni recate dall' edit. padova* 
no . 

39 Quasi crucciato ec. Cioè , quasi sdegnato 
colla natura umana • 

40 Per che non reggi ec* Intendi : per quante 
e quali vie distorte non signoreggi V appetito de- 
gli uomini o esecrata fame dell* oro? Cosi Antonio 
Cesari . Si allude al verso di Virgilio . Quid non 
mortalia pectora eogis auri sacra farnesi A che 
legge la Wid. 

4a Voltando ec* Se non fosse ( come dice ne' 
versi precedenti ) che io drizzai mia cura , mi 
diedi ad operare secondo ragione, quando io le»* 
si quello che tu hai scritto contro la mala fame del- 
l' oro , sarei tra coloro , che voltano pesi per 
forza di poppa , cioè , sarei nell' Interno fra 
gli avari e i prodighi . La riprensione , che 
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AUor m' accorsi che troppo aprir T ali 
Potean le mani a spendere^ e pentémi 
Cosi di quel , come degli altri mali • 

Quanti risurgeran coi crini scemi 

Per r ignoranza , che di questa pecca 
Toglie '1 penter vivendo e negli estremi ! 

E sappi, che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato , 5 o 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però s' io son tra quella gente stato ^ 
Che piange V avarizia, per purgarmi 
Per lo contrario suo m' è incontrato. ^^ 

Or quando tu cantasti le crude armi 

Virgilio fa agli avari , vale a far conoscere bia- 
simevole anche la prodigalità; imperciocché tan- 
to r avaro , quanto il prodigo hanno mala fame 
dell* oro . 

43 uiprir V ali ec. Cioè, aprir le dita : metaf. 
arditissima. .' \ 

. 4^ Quanti risurgeran ed Vedi il cantò TII 
dellTnfernOy ove dice, che i prodighi risusciteran«» 
no coi capelli tosati • 

47 Per l' ignoranza ec. Intendi l'ignoranza, per 
la quale non credono che la prodigalità sia vi- 
zio . . 

48 Vivfindo e negli estremi • Cioè , \in vita e 
in morte. 

49 La colpa che rfmbecpa ec. Cioè, la colp»^ 
che dirittamente, è contraria', ad alcun peccato, 
che gli è opposta , siccome è la prodigalità air 
l'avarizia . . . ^ . ■ 

5i Suo verde secca . Cioè, si consuma • . 

54 J^' é incontrato • Cioè, mi è accaduto.. * 

55 Le crude arnii .. l^ pugna dei due figUuc^i 
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Che quando Domizian li persegueUe, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti r 

E mentre che di là per me si stette » 
Io li sovvenni , e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette; 

E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando » ebh' io battesmo ; 
Ma per paura chiuso Cristian fumi» 90 

Lungamente mostrando paganesmo : 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che '1 quairtp centespvo>.. 

Tu dunque , che levato hai '1 coperchio 
Che m' ascondeva quanto bene io dico. 
Mentre che del salire avem soverchio. 
Dimmi dov' è Terenzio nostro amico, 

83 Dotnizian . Imperatore, sotto la cui arbitra*^ 
ria potasi furono aspramente perseguitati i cii* 
stiani la seconda volta. Perseguette . Persegui tòé 
. 85 i? mentre che di là ec. Cioè , e mentre io 
stetti di là , mentre io vissi . 

90 Chiuso . Cioè , occulto . Fumi . Fuimi » mi 
lui. 

- ga II quarto cerchio • Luogo ove si punisce 
r accidia . 

• 93 Cerchiar * Cxoh , girare . Più che ' l quarto 
centesmo . Piii di quattro volte cent' anni . 

94 Levato hai 'l coperchio ec. Intendi : hai 
levato il velo ,. che io aveva dinanzi agli occhi 
dell' intelletto , e che mi toglieva di scorgere . la 
yerità della fede cristiana . 

95 Del saUr avem soverchio • Cioè , per salire 
abbiamo pid tempo che non abbisogna . 

97 Terenzio ec. Terenzio, Gfcilio e Plauto poeti 
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Cecilio 9 Plauto e Varrò » se lo sai ; 

Dimmi se son dannati 9 ed in qual vico • 
Costoro , e Persio^ ed io, e altri assai , i oo 

Rispose 1 duca mio > siam con quel Greco « 

Che le Muse lattar più eh' altro mai , 
Nel primo cinghio del carcere cieco. 

Spesse fiate ragioniam del monte ^ 

Ch' ha le nutrici nostre sempre seco . 
Euripide v' è nosco e Antifonte , 

Simonide , Agatone , e altri pine 

Greci ^ che già di lauro ornar la fronte . 
Quivi si veggion delle genti tue 

Antigone, Deifile^ ed Argfa, 110 

Ed Ismene si trista^ come fue. 
Yedesi quella , che mostiò Langia : 

latini notissimi • Varrò . Varronc scrittore lali- 
.no , famoso per dottrina e per erudizione. - 

Joi Con xfuel Greco ec. Cioè, con Omero.- 

io4 Del monte ec. Cioè, del monte Parnaso. 

io5 Le nutrici nostre. Cioè, le muse. 

106 Euripide, Ateniese notissimo poeta tragi- 
co. Antifonte, (Altre eàizion'i, Anacreonte), Votini 
tragico lodato da Aristotile e da Plutarco. «SVmo-* 
niae ed Agatone altri poeti . 

109 Delle genti tue. Cioè, de* personaggi da te 
cantati nella Tehaìde e nell' Acnilleide . 

no Antigone , Figliuola di Edipo re di Tehe. 
Deijile y figliuola di Adrasto re degli Argivi, e 
moglie di Tideo , uno de' sette che assediarono 
Tebe . ^rgia, altra figliuola del detto Adrasto; 
moglie di Polinice . Ismene , figliuola di Edipo 
re di Tebe. 

iia Quella y che mostrò ec* Isifile figliuola di 
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Evvi la figlia di Teresia, e Teli, 

£ con le suore sue Dòidamla . 
Tacevansi amendue già li poeti , 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, (*) 

Liberi dal salire e da' pareti : 
E già le quattro ancelle cran del giorno 

Rimase addietro > e la quinta era al temo , 

Drizzando pure in su 1' ardente corno; 120 
Quando '1 mio duca : io credo eh' allo stremo 

Toante re di Lenno. Fu da' corsari venduta a Li- 
curgo di l^erea, ed ebbe a nudrire un figliuolo di 
lui chiamato Ofelte . Stava uu giorno fuori della 
citta a diporto col fanciullo in collo : Adrasto 
assetato pregolla d' insegnargli una fontana ; on<v 
d' ella, deposto il bambino, corse a mostrare a quel 
re la fonte Langia . Tornata al fanciullo il trovò 
morto dai morsi di una serpe. 

(*) Sesto girone . 

117 Liberi dal salire ec. Intendi; liberi dal 
salire per essere finita la scala ; e liberi dalle po/^ 
reti , dalle sponde , fra le quali era scavata essa 
scala . 

, iiS Le quattro ancelle del giorno. Le ore pri- 
na , seconda , terza e quarta . 

119 Era al temo. Era al timone del carro so« 
lare . 

lao L' arde nte corno . Cioè 9 la punta lumi- 
nosa del dett^ timone . 

lai Io credo ec* Intendi: io credo che dobbia- 
mo camminare tenendo il lato destro yolto alla 
estremità del monte , come abbiamo fatto sin ora $ 
seguitando gF. insegnamenti degli spiriti , ai quali 
nel precedente girone domandammo della yia piii 
corta . 
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Le destre spalle volger et convegna^ 
Girando il monte come far solemo • 

Così r usanza fu Ti nostra insegna $ 

£ prendemmo la "vja con men sospetto» 
Per r assentir di queir anima degna • 

Essi givan dinanzi^ ed io soletto 
Diretro ;, ed ascoltava i lor sermoni^ 
Ch' a pbetar mi davano intelletto : 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni i30 

Un alber , che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni • 

E come abete in alto si disgrada 

Di ramo in ramo , cosi quello in giuso » 
Gred' io, perchè persona su non vada. 

Dal lato , onde '1 cammin nostro era chius^ » 
Gadea dall' alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva par le foglie suso. 

12^ Fu lì nostra insegna. Cioh, fa li la nostra 
guida. 

137 Elli leggono molte edizioni . 

i3o Ragioni, Cioè , ragionamenti • Nostre ra* 
gioni legge il Cod. Caet. 

i3i //i mezza strada, Cìoh, in mezzo alla stra* 
da . 

i33 J? come abete ec. Intendi: come l'abete 
mette i suoi rami sempre più sottili all' alto che 
al basso ; cosi quel!' albero li metteva piti sottili 
presso il tronco , e li veniva ingrossando a mano 
a mano verso la cima , acciocché persona no^ 
TI potesse salire . 

i36 Dal lato ec. Cioè, dal sinistro lato, ove 
il monte faceva sponda alla strada • 

x38 Giuso legge il Yat. 3x99 £. R. 
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Li due poeti all' alber s' appressara ; 

Ed una voce per entro la fronde i4o 

Gridò : di questo cibo avrete caro • 

Poi disse: più pensava Maria ^ onde 
Fosser le nozze orrevolì ed intere^ 
Ch' alla sua bocca , eh' or per voi risponde • 

E le Romane antiche per lor bere 
Contente furon d' acqua , e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

Lo secol primo , quant' oro fu bello : 
Fé' savorosc con fame le ghiande» 
E nettare con sete ogni ruscello. i5o 

Mele e locuste furon le vivande. 
Che nudriro '1 Batista nel diserto ; 

i^i Asnrete caro , Avrete carestia, ne sarete 
privati in pena della golositji di che siete pa- 
niti in questo cerchio . 

i4a D* onde legge il cod. Caet. £. R. 

145 E le romane ec. Le donne romane non 
costumavano di ber vino , secondo che attesta Ya* 
lerio Massimo . 

146 Daniello* Daniello coi tre fanciulli suoi 
jpompagni ottenne di pascersi di legumi invece 
della squisita vivanda offertagli da Nabuccodo» 
Jiosor . e per questo ebbe da Dio la grazia di ap« 
prendere ogni scienza . 

148 Lo secol primo . Cioè , il secol d' 0- 
ro. 

249 Fé* saporose ec. Intendi: in quel secolo la 
fame fece parere saporite le ghiande > e la sete 
lece parer nettare 1 acqua ; 

iSo Per sete. I^eggono l'ediz. seguaci di quel* 
la della Gr.j 
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Perch' egli è glorioso e tanto grande , 
Quanto per V evangelio y' è aperto • 

~i53 E tanto grande ec. Dice G. C. nel Van* 
gelo che non surse fra i figliuoli d' Eva nessuno 
maggiore di Giovanni Bati$ta« 
i54 N'é aperto. Il cod. Pog. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXIII. 

ARGOMENTO 

Desio delV arhor che spiega suoi rami 
Verso alt ingiù , e sete di pura onda 
Tutti dimagra , e andar ne gli fa grami • 

Narra Forese che quivi si monda 

Sue colpe ; e loda della moglie il pianto , 
Che il suo purgarsi aitacela ed asseconda , 

E alV altre donne dà biasimo intanto . 



iVXentre che gli occhi per la fronda verde i 
Ficcava io cosi , come far suole 
Chi dietro all' ucccllin sua vita perde » 

Lo più che padre mi dicea: figliole^ 

vieni oramai , che 1 tempo che e' è imposto 
Più utilmente compartir si vuole. 

Io volsi '1 viso ^ e '1 passo non men tosto 
Appresso ai savi, che parlavan sie , 
Che r andar mi faceau di nullo costo: 

a Ficcava io sì , come , legge il Caet. E. R. 

4 Figliole, Figliuolo: a somiglianza del latino 
Jiliole in quinto caso . Figliuole leggono molte 

ediz. 

5 Che e* è imposto . Cioè , che ci è dato > con- 
ceduto per visitare questi luoghi.. 

9Sìe.SÌ. 
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Ed ecco piangere» e cantar s' ndfe io 

Labia mea » Domine » per modo 
Tal» che diletto e doglia pariurìe. 

O dolce padre » eh' è quel eh' io odo ? 
Comincia' io i ed egli : ombre » che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo • 

Sì come i percgrin pensosi fanno» 

Giugnendo per cammin gente non nota^ 
Che si volgono ad essa» e non ristanno; 

Cosi diretro a noi più tosto mota 

Venendo» e trapassando^ ci ammirava 20 
D' anime turba tacita e devota. (*) 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava , 
Pallida nella faccia e tanto scema ^ 

1 1 Labia mea ec. Parole del salmo : Domine 
labia mea aperies ec. Conviene alle anime di 
coloro che furono golosi , affine di mondarsi 
del peccato » l* aprire alle laudi deir Altissimo 
quelle labbra , che furono soverchiamente aperte 
per ingordigia de' cibi . 

1 a Parturìe . Partorì , cagionò . 

i6 Pensosi, Cioè, che pensano agli affali 
per cui viaggiano» e sospirano il termine del lo- 
ro cammino . 

17 Giugnendo, Raggiungendo. 

19 Più tosto mota. Cioè» più presto mossa 
che noi . 

ai Turba tacita , Qui le anime purganti an-. 
davano tacitamente, poiché piangevano e canta* 
Vano solo quando nelV aggirarsi pel balzo veni- 
vano presso gli alberi misteriosi . 

(*) Si purga il vizio della gola . 

a 3 Scema , Cioè » assai dimagrata . 
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Che iaìY ossa la pelle s' informava • 
Non credo ^ che cosi a buccia strema 

Erisiton si fusse fatto secco 

Per digìaoar , quando più n' ebbe tema m^ 
Io dicea fra me stesso pensando : ecco 

La gente, che perde Gerusalemme, 

Quando Maria nel figlio die' di becco . 3o 
Parean 1' occhiaie anella senza gemme : 

Chi nel viso degli uomini legge omo. 

Ben avria quivi conosciuto V emme . 
Chi crederebbe che V odor d' un pomo 

Si governasse» generando brama, 

24 Che la pelle ec. Che la pelle prendeva la 
forma solo dalle ossa . 

a 5 La buccia strema. Cioè, la pelle, che nel 
corpo nostro sta sopra le altre . 

a 6 Erisiton . Erisitone uomo di Tessaglia. Di- 
cono i poeti che spregiasse Cerere , e vietasse 
che le si facessero sacrificii ; perchè la Dea 
eccitò in lui fame tanto rabbiosa, che lo spinse 
a consumare ogni suo avere , ed a volgersi co' 
denti in sé medesimo . 

a8 Beco la gente ec. Cioè ^ ecco quale era 1^ 
gente ebrea , quando Maria ( nobile donna di 
quella nazione ) volse la bocca a farsi pasto del 
proprio figliuolo . 

Sa Chi nel viso ec. Trovano alcuni nel volto 
umano la lettera M ^ fra le gambe di cui sono 
frapposte due O , onde leggonvi omo . I due O 
sono gli occhi : V M formasi dalle ciglia , e dal 
naso . Queste lettere meglio appariscono nei vol- 
ti scarni , e perciò il P. dice che in queir om« 
bre macilenti ben si sarebbe conosciuto Y emme. 

34 Chi crederebbe ec. Intendi : chi crederebbe 



CANTO XXm-* a68 

E quel d' un' acqua , iion sapendo corno ? 

Già era in ammirar che si gli affama » 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di loT magrezza , e di lor trista squama : 

Ed ecco del profondo della testa ^o 

Volse a me gli occhi un'.omhra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte : qual grazia m' è questa ? 

Mai non V avrei riconosciuto al viso 5 
Ma nella voce sua mi fìi palese 
Giò^ che r aspetto in se avea conquiso: 

Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese . 

( ignorandone la cagione ) che Y odor di un po- 
mo , e quel d' un' acqua sì governasse , cioè , co* 
tanto dimagrasse quelle anime col generare in 
esse desiderio ? 

37 Già era ec. Già per non essere a me nota 
la cagione della loro magrezza , e della loro tri- 
sta squama ( pelle ) , già con ammirazione io e* 
ra in curiosità di sapere che cosa affamasse 
quegli spiriti . 

4o Del profondo ec. Cioè , dalla profonda ca- 
vità ove stanno le pupille . 

4i E Guardò . E Guatò . Il Cod. Pogg. 

44 ^^ nella voce ec. Intendi r la voce mi fé' 
palese la persona ,. che non si manifestava più 
neir aspetto di lei sformato e guasto . 

45 Ciò y che V aspetto suo. Il Chig E. R. 

47 Labbia . Faccia . 

48 Forese . Uomo fiorentino della famiglia 
de' Donati , e fratello di M. Corso e di Piccar- 
da , ed amico e parente di Dante . 
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Deh non conteadere air asciutta scabbia 

Che mi scolora , pregava , là pelle » 5o 

Ne a difetto di carne eh' io abbia ; 

Ma dimmi 1 ver di te» e chi son quelle 
Due anime» che là ti fanno scorta? 
Non rimaner che tu non mi favelle • 

La faccia tua» eh' io lagrimai già morta» 
Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Rispos' io lui , veggendola s\ torta • 

Però mi di'» per Dio» che sì vi sfoglia: 
Non mi far dir, mentr' io mi maraviglio ^ 
Che mal può dir chi è pieu d' altra voglia. 60 

Ed egli a me : dell' eterno consiglio 
Cade virtù nell' acqua e nella pianta 
Rimase addietro » ond' io si mi sottìglio • 

Tutta està genie, che piangendo canta , 
Per seguitar la gola olire misura^ 

49 Contendere . Attendere . Altri spiega : Deh 
non contendere , deh non negare , per cagione 
dell' asciutta scabbia a me il vero ; ma fa che 
mi sia manifesto . 

54 Non rimaner ec. Cioè , non istà di favel* 
laimi . 

56 Mo . Ora . Mo da modo 9 latino vocabo- 
lo . 

57 Torta « Cioè , sformata . 

58 yi sfoglia . Cioè , vi riduce all'osso, vi spo- 
glia della carne . 

59 Non mi far dir . Cioè , non volere che io 
ti parli di quello che mi hai domandato » mentre 
io sono pieno di maraviglia : e mal ec. 

61 Dell* eterno . Cioè, dall' eterno ec. 

63 Mi sottiglio . M* assottiglia il cod. Caet. 



CANTO XXm. !»6S 

In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n' accende cura 

L' odor f eh' esce del pomo e dello sprazzo ^ 
Che si distende su per la verdura. 

E non pure una volta questo spazzo 70 

Girando^ si rinfresca nostra pena: 
Io dico pena^ e dovria dir sollazzo; 

Che quella voglia alP albero ci mena » 
Che menò Cristo lieto a dire Eli» 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Ed io a lui : Forese » da quel dì » 

66 Si rifa santa. Si rifa monda dal peccato del« 
la gola, 

6% Dello sprazzo ec. Cioè , dello spruzzo , del* 
lo spruzzare dell'acqua^ che dalla roccia cadendo 
sì spargeva sopra le foglie del detto albero. 

70 Spazzo . Suolo . 

7 X Si rinfresca . Cioè , si rinnova • 

72 Dovria dir sollazzo . Intendi : dovrei diBft 

Ìàaoere , poiché ci gode Tammo pensando che per 
a nostra pena viene ad essere soddisfatta la giur 
stizia divina. Dovre T ediz. diverse dalla Kidob., 

73 Che^quella voglia ec. Intendi: la voglia, che 
ci mena all' albero è simile a quella che menò N. 
S. G. Cristo alla croce a dire quelle parole 
Eli , lammasabacthani ( Dio mio , perchè mi hai 
abbandonato ? ) G. C. quanto all'umanità si dol- 
se di morire, ma volentieri e lietamente vi si 
condusse per redimere il genere umano : cosi noi 
ci rattristiamo per la fame, che in noi si rinno* 
Ta, ma lietamente moviamo verso l'albero a rin- 
novarla , pensando che la nostra pena ci rende 
purgati . 

75 Con In sua vena . Cioè^ col sangue suo • 
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Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu' anni non son volti in fino a qui . 

Se prima fu la possa in te finita 

Di peccar piìi, che sorveuisse 1' ora 8o 

Del buon dolor , eh' a Dio ne rimarita^ 

Come se' tu quassù venuto ? ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto , 
Dove tempo per tempo si ristora . \ 

Ed egli a me : sì tosto m' ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto . 

Con suoi prieghi devoti , e con sospiri 

79 Se prima ec* Intendi: se prima che soprav-» 
venisse il pentimento , che a Dio ( ne rimarita ) 
ne ricongiunge, ti mancò per cagione della ma- 
lattia il potere di commettere alcun peccato di 
golosità , come ec. 

82 Come se* tu , Seguitiamo V esempio dell' e- 
ditor padovano, il quale pone l'interrogatorio dopo 
la parola venuto , restituendo così il suo proprio 
significato alla voce ancora, che le era tolto secon- 
do la punteggiatura del Lombardi, e di altri. 

84 Dove tempo per tempo ec» Intendi : dove il 
tempo, che indugiarono i pigri a pentirsi si e* 
menda con altrettanto tempo di tormentosa dimo- 
ra fuori del Purgatorio. 

86 Lo dolce assenzio ec. Cioè, le pene del Pur- 
gatorio , che ci sono amare per se medesime , e 
dolci perchè ci fanno degni della beatitudine e- 
terna . 

87 La Nella mia . Cioè , la moglie mia chiama- 
ta Nella . Costei fu di grande probità . Morto Fo- 
rese ella serbò casta vedovanza, e fece molte ope- 
re buone a prò dell* anima di lui . 

89 Tratto mi ha della valle , leggono i cod. . 
Vat. 3x99 ^ Chig. E. R.. 



CANTO XXm. 367 

Tratto m' ha della costa ove s'aspetta» 

E libereto m'ha degli altri giri. 90 

Tant' è a Dio pia cara e più diletta 
La vedovella mia^ che molto amai. 
Quanto in bene operare è più soletta'/ 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica, 
Che la Barbagia dov' io la lasciai • 

O dolce frale , che vuoi tu eh' io dica ? 
Tempo futuro m' è già nel cospetto. 
Cui non sarà quest' ora molto antica» 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 100 

Alle sfacciate donne fiorentine 
L' andar mostrando colle poppe il petto • 

Quai barbare fur mai, quai saraci ne ^ 
Cui bisognasse per farle ir coverte, 
O spiritali o altre discipline ? 

Ma se le svergognate fosser certe 

Di ciò che '1 ciel veloce loro ammanna^ 
Già per urlare avrian le bocche aperte : 

Che se Y antiveder qui non m^ inganna. 

Prima fien triste, che le guance impeli 110 
Colui , che mo si consola con nanna . 

94 Che la Barbagia . Barbagia è paese di Sar- 
degna, il quale cosi si appella per essere quasi bar- 
barico. In esso erano donne molto scostumate, e 
disonestamente vestite . 

96 La Barbagia dov' io la lasciai . Cio^ , Fi- 
renze novella Barbagia pei lascivi costumi , e per 
le pessime usanze , e per lo vestire lascivo . 

97 O dolce frate or che vuoi tu eh* io dicat 
legge il cod. Ghìg. £. B. 

99 Antica. Cioè, anteriore. 

io5 Spiritali ec. Cic^è pene spirituali • 

107 Àmmanna, Ammanisce, e prepara. 

110 Prima Jian triste ec. Intendi: queste femmine 
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Deb frate 9 or fa che più non mi ti celi : 
Vedi , che non pur io , ma questa gente 
Tutta rimira là, dove '1 Sol veli. 

Perch' io a lui : se ti riduci a mente 
Qual fosti meco » e quale io teco fui^ 
Ancor fìa grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui , 

Che mi va innahzi , l' altr' ier » quando tonda 
Yi si mostrò la suora di colui, 120 

E '1 Sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m' ha da' veri morti 
Con questa vera carne » che 1 seconda • 

Indi m' han tratto su li suoi conforti» 
Salendo e rigirando la montagna^ 
Che drizza voi che '1 mondo fece torti . : 

Tanto dice di farmi sua compagna» 

saranno scontente della sfacciataggine loro » pri- 
ma che il fanciullino , che ora si rallegra con 
nanna ( con quella cantilena , che le madri fan- 
no presso le cune ) metta alcun pelo al men- 
to , che è quanto dire : anziché passino quindici 
anni . 

114 Dove 7 Sol veli , Cioè , dove col tuo cor- 
po fai omhra , togliendo il passaggio al solar rag- 
gio . 

iiS Se ti riduci a mente ec. Intendi : se ti ri- 
memhi quale viziosa vita menammo , ti sarà 
cagione di dolore . 

118 J)i quella vita ec. Da quella mala vita 
mi trasse , mi distolse costui , cioè Virgilio . 

123 Che 7 seconda, Cioè> che va appresso all'a- 
nima di lui . 

126 Che drizza voi ec. Cioè , che vi rende 
la rettitudine, che il peccato vi aveva tolta. 

127 Compagna* Compagnia. 



CANTO XXm. 369 

Ch' io sarò Ih dove sarà Beatrice : 
Quivi convicn che senza lai rimagna . 

Virgilio è questi, che cosi mi dice: i3o 

E additallo y e quest' altro è quéU' ombra , 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno» che da se la sgombra. 

i3i Additalo ^ e quest'altri le altre ediz. eia 
3 Romana. 

i32 Pendice • Cioè, rupe, fianco di monte > o 
sponda . . 

X 33 Da sé la sgombra . La diparte da sé, 
lasciandola salire al cielo • // vostro monte il 
Chig.; 



DEL PURGATORIO 

CANTO XXIV. 

ARGOMENTO 

VrC altra pianta qui spiega sue fruite. 
Sotto a cui stridori le bramose genti. 
Col desio acceso , e con le labbra Useiutte ; 

Alzan le mani , e a voto usano i denti . 
Poi si diparton li poeti, e vanno 
Doi^e un de' cherubini rilucenti 

Più su gì' invita , ov' altre anime stanno • 



IN è '1 dir r andar ^ ne 1' andar lui più lento i 
Facea ; ma ragionando andavani forte , 
Sì come nave pinta da buon vento : 

E 1' ombre , cbe parean cose rimorte , 
Per le fosse degli occhi ammirazione 

I Nè'l dir V andar ec. Tutti gli espositori 
( tranne il Lombardi ; che qui a me non piace 
di seguitare ) intendono : né il dire faceva lento 
r andare , né 1' andare faceva lento ( lui ) il di- 
re . 

4 Rimorte . Morte due volte , che parevan co- 
se morte. 

5 Per le /osse degli occhi ec. Intendi : come 
se dicesse : accorte che io era persona viva , vol- 
gevano dalla cavità degli occhi le pupille con 
ammirazione verso di me ., 



CANTO XXIVo 371 

Traean di me , di mio vivere accorte • 

Ed io continuando il mio sermone 
Dissi : ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe , per l' altrui cagione • 

Ma dimmi , se tu sai , dov' è Picca rda : io 

Dimmi ^ s'io veggio da notar persona ' 

Tra questa< agente, che si mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più^ trionfa lieta 
Nell'alto olimpo già di sua corona. 

Sì disse {)rima ; e poi : qui non si vieta 
Di nominar ciascun » da eh' è s\ minuta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi ( e mostrò col dito ) è Buonagiuuta » 
• Buonagiunla da Lucca: e quella faccia 20 
Di là da lui, più che l'altre trapunta» 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 

7 H mio sermone ,Cioh y il mio discorso ìnco* 
minciato intorno all'ombra di Stazio. 

9 Per V altrui cagione . lulendi: per stare in 
nostra compagaia . 

. IO Piccarda . Fu sorella di Forese , che fattasi 
monaca fu poscia costretta ad uscire dal mona- 
stero . 

1 1 Da. notar • Ciob , degna di essere riconosciu* 
ta. 

i5 NelV alto olimpo. Cioè, nel cielo; quasi 
olympus , che signiuca tutto splendente • 

17 Da eh* è sì munta. Intendi: munta via,- 
cioè levata via , distrutta la sembianza nostra • 

19 Buonagiunta . Fu degli Orbisani da Lucca» 
e buon rimatore . 

a X Trapunta . Cioè , trafitta, straziata • 

3 2 Ebbe la santa Chiesa ec. Cioè » fu marito 
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Dal Torso fu, e purga per digiuna 
L'anguille di Bolsena in la vernaccia» 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno ; 
£ del nomar parean tutti contenti. 
Sì eh' io però non vidi un atto bruno • 

Vidi per feme a voto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazip, 
Che pasturò col rocco molte genti • 3o 

della santa chiesa , fu Pontefice . Questi è Maru 
tino IV. dal Torso di Francia ( di Touxs ), il qua* 
le le anguille pescate nel lago di Bolsena faceva 
morire nella vernaccia per mangiarsele avida- 
mente in isquisìti manicaretti. 

^7 Atto bruno . Cioè y atto sdegnoso • 
^9 Ubaldin dalla Pila, Ubaldino degli Ubai* 
dini dalla Pila, luogo del contado di Firenze,} 
dal quale si nominò un ramo di questa famiglia. 
Bonifazio . Bonifazio de' Fieschi di Lavagna, pae» 
se del Genovesato , che fu Arcivescovo di Ra- 
venna . Che pasturò col rocco ec. Alcuni esposi* 
tori ponendo che rocco sia derivato da roccus , 
iroce latina de' bassi tempi, che significa la cot* 
ta propria de' prelati e de' vescovi , hanno inter* 
pretato come se il Poeta, prendendo figurataraen-» 
te la cotta per le rendite del vescovado, avesse 
detto : colle rendite del vescovado fece vivere ali- 
legramente molte persone . Benvenuto da Imola 
poi dice che il pastorale dell' Arcivescovo di Ra* 
Tenna, differente da quello degli altri vesco* 
TÌ, era una verga diritta e rotonda al somma 
a foggia di un rocco, che è il bordone de'pelle* 
grini. Prendendo la parola rocco in questo si* 
enificato intenderai : governò e resse molte popò-» 
lazioni colla dignità a' Arcivescovo di Ravennani 



CANTO XXIV.^ 373 

Vidi messer Marchese, eh' ebbe spazio 

Già di bere a Forlì con men secchezza , 

£ s\ fu tal f che non si senl\ sazio. 
Ma come fa chi guarda , e poi fa prezza 

Più d' un che d' allro^ fé' io a quel da Lucca» 

Che più parea di me aver contezza . 
El mormorava : e non so che Gentucca 

Sentiva io là , ov' el sentia la piaga 

Della giustizia che si gli pilucca . 
O anima, diss' io, che par s\ vaga 4^ 

Di parlar meco , fa sì eh' io t intenda^ 

E te e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata , e non porta ancor benda » 

Cominciò ei , che ti farà piacere 

La mia città , come eh' uom la riprenda • 
Tu te n' andrai con questo antivedere ; 

Se nel mio mormorar prendesti errore » 

Dichiareranli ancor le cose vere . 
Ma' di' s' io veggio qui colui , che fuore 

3i Messer Marchese, M.SLrc)itse de* Rigogliosi di 
Forlì gran bevitore • 

34 Prezza. Prezzo, stima, conto. 

37 Non so che Gentucca sentha ^c. Intendi: io 
sentiva raormorare la parola Gentucca in quei 
luogo ( fra i denti ) ove egli sentiva il tormento 
( la fame ) che a lui dava la giustizia divina . 
Gentucca fu nobile e costumata eiovane lucche- 
se» della quale Dante nel suo esilio passando da 
Lucca s' innamorò . Qui finge che Buonagiunta 
gli predica questo amore. 

47 ^^ ^ ^^o mormorar ee. Intendi : se ti fa 
oscuro, e se ti fu cagione d'errore quello che io 
pur dianzi mormorai fra i denti , le cose , c^ 
certamente accaderanno , lo ti faran chiaro • 

49 «^ io saggio qui ec. Intendi : se io veggio 

la* 



274 PURGATORIO 

Trasse le nuove rime y cominciando : 5o 

Donne eh' avete intelletto d^ amore • 

Ed io a lui : io mi son un che y quando 
Amor mi spira , nolo , e quel modo 
Che detta dentro » vo stgnincando . 

O frate , issa vegg' io , diss' egli, il nodo » 
Che '1 Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo, eh' io odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
Dlretro al dittalor sen vanno strette» 
Che delle nostre certo non avvenne • 60 

E qual pia a gradire oltre si mette , 

qui quel Dante Alighieri , che scrìsse rìme in 
istile noQ più udito . 

5i Donne eh* avete ec. Cosi comincia una can« 
zone bellissima , che si legge nella Vita Nuova. 

53, 54 Amor mi spira. Amore spira y noto, 
e a quel modo Che detta leggono le altre edif 
zioni. 

55 Issa vale, ora, adesso . Ve^g io , diss' egli, 
il nodo. Intendi: veggo ora la cagione, che le- 
gò , che fu impedimento al Notaio ( a Jacopo 
da. Lentino rimatore) ed a Guittone, e me con es- 
si ritenne dal poetare^ dolcemente , e maraviglio- 
samente . Questa cagione fu il non essere eglino 
accesi d' amore siccome fu Dante . 

58 Nove penne legge il Vat. 3199. 

59 Al dittator . Al dittatore , cioè , ad amore 
che i versi detta . 

61 E qual più a gradire ec. Intendi : e colui, 
che per dilettare altrui si studia di vincere col- 
jL'arte quello stile che amor detta, non conosce 
quanta differenza sia dall' artificiato stile al n^tu* 
rale . 



CANTO XXIV., :>75 

Noa vede più dall' uno all' altra stilo 5 
E quasi contentato si tacette . 

Coma gli augei , che veiiiau verso '1 Nilo » 
Alcuna volta di lor fanno schiera » 
Poi volan più in fretta e vanno in filo 5 

Cosi tutta la gente che li era , 

Volgendo '1 viso raffrettò suo passo » 
E per magrezza e per voler leggiera . 

E come l' uom , che di trottare è lasso , 70 

Lascia andar li compagni t e si passeggia 
Fin che si sfoghi 1' afToUar del casso 5 

Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo : quando fia eh' i' ti riveggia ? 

Non so , rispos' io lui , quant' io mi viva ; 
Ma già iion fia '1 tornar mio tanto tosto : 
Ch' io non sia col voler prima alla riva • 

Però che '1 luogo , u' fui a viver posto , 

64 Gli augei . Cioè , le grae . Longo 'l Nilo 
il cod. Pog. 

65 Alcuna volta in aer Janna schiera V An- 
tald. E. R. 

69 Per voler . Cioè , pel desiderio di purgarsi. 

70 Trottare . Per similitud. vale camminare 
con jpasso veloce , e sahellando . 

7 a Fin che si sfoghi ec» Cioè , finché cessi la 
foga f r impeto deli' ansare del petto • 

76 Risposi lui altre ediz. 

77 Ma già non fia ec. Intendi: ma già non 
. tfarii si presto il mio ritomo a questi luoghi ( il 

mio morire ) che .di esso non sia piii presto il 
desiderio , che ho di lasciare il mondo , e di yor 
nire alla riva di questo monte del Purgatorio. 
l7 tornar mio tan tosto il cod. Pog, 

79 Percìié'l luogo, ov' io fui , il cod. Pog. 
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Di glorao in giorno più di bea si spolpa , 80 
£ a trista riiina par disposto . 

Or va , diss' ei , che quei che più n' ha colpa » 
Vegg' io a coda d' una bestia tratto 
Verso la valle , ove mai non si scolpa • 

La bestia ad ogni passo va più ratto » 

Crescendo sempre , infin eh' ella '1 percuote » 
E lascia '1 corpo vilmente disfatto . 

Non hanno molto a volger quelle ruote » 
(E drizzò gli occhi al qiel) ch'a te fia chiaro 
Ciò che '1 mio dir più dichiarar non puote. 90 

Tu ti rimani ornai , che '1 tempo è caro 
In questo regno sì , eh' io perdo troppa 
Venendo teco si a paro a paro . 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera , che cavalchi , 
E va per farsi onor del primo intoppo j 

80 Di ben si spolpa . Cioè , divien magro , pri- 
TO d' ogni bene * ì * 

8 a Or va , diss' ei ec. Intendi: consolati ^v^liè 
Corso Donati capo de' Neri , e principal cagione 
del male della città , sarà fra breve strascinato a 
coda di cavallo verso la valle d* Inferno, óve l'a- 
nima non si scolpa mai, non si libera mai'daU 
le sue colpe . Corso Donati, fuggendo il popolo 
che lo perseguitava, cadde da cavallo , ed appic* 
cato alla staffa f^ strascinato tanto che i smoi ne« 
mici il sopraggiunsero , e V uccisero . 

86 Injin eh' ella 'l percuote • U Poeta suppone 
che il cavallo imbizzarrito uccidesse Corso Donati. 

88 Non hanno molto ec* L' uccisione di Corso 
Donati avvenne meli' anno i3o8, cioè, ^tto anai 
dopo della supposta visione di Dante . 

96 Del primo intoppa • Goè , della prima^ zaf« 
fa coli* avversario • 
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Tal si parti eia noi con maggior valchi ; 

Ed io rimasi in via con essi due » 

Che far del mondo s\ gran maliscalchi • 
E quando innanzi a noi s\ entrato fìie ^ lOO 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci. 

Come la mente alle parole sue ; 
Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D' un altro pomo , e non molto lontani 

Per esser pure allora volto in laci. 
Vidi genie sott' esso alzar le mani , 

E gridar non so che verso le fronde » 

Quasi bramosi fantolini e vani » 

97 Valchi . Valco è sincope di valico , che si* 
gnifica spazio ^ passo , per lo quale si valica • 

99 Maliscalchi . Maliscalco vale governatore 
di eserciti : qui figuratamente per maestri del vi- 
vere civile , quali erano Virgilio e Stazio y e qua*» 
li sono tutti i veri poeti epici . 
- ioo E quando ec. Intendi : e quando Forese si 
fu innoltrato ed allontanato a modo che i miei 
*^cchi lo vedevano poco o nulla » come poco o 
nulla la mente mia aveva intese le parole da Itti 
mormorate» panarmi ec. 
.* 103 Gran^idi . Cioè , carichi di frutta. 

io4 D*un altro pomo. Cioè, di un altro al* 
bero y che produceva pomi . 

io5 Laci . Là . 

^io8 Quasi bramosi ec. Cioè, quasi come fan» 

ciulli, che bramosi di alcuna cosa pregano ac- 

* ciocché sia data loro; e colui, che è prej^to 

non risponde , ma tiene in alto essa cosa desid^ 

-nta, e la mostra loro per vie maggiormente a^ 

Iettarli » 
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Che pregano > e '1 pregato non risponde ; 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta ^ iia 

Tien alto lor disio e noi nasconde . 
Poi si partì SI come ricreduta ; 

E noi venimmo al grande arbore adesso» 

Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapassate oltre senza farvi presso : 

Legno è pia su » che fu morso da Eva 5 

E questa pianta si levò da esso. 
Si tra le frasche non so chi diceva : 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti , 

Oltre andavam dal lato che si leva. 120 

Ricordivi, dicea, de' maladetti 

Ne' nuvoli formati , che satolli 

Teseo combatter coi doppi petti ^ 

xia Sì come ricreduta. Cioè, siccome disin- 
gannata per non avere potuto abbrancare alcuno 
de* frutti di queir albero . 

ii3 Adesso • Cioè, ad esso istante , subi« 
to. 

ii4 Che tanti prieghi ec. Cioè, che tanti prie- 
ghi ec; sdegna, non esaudisce e rende inutui. 

X17 Si partì da esso ìe^^, cod. Vat. e Chig-.- 

lao Dal lato che si lei»a. Cioè , dal lato che si 
alza , facendogli sponda il monte . 

I a i De* maladetti ec. Cioè , de* Centauri gene- 
rati nel congresso d* Issione con una nuvola rap- 
presentante la figura di Giunone , i quali pieni 
di vino tentarono di rapire la sposa a Piritoo 
fra i nuziali conviti ; per la quale ingiuria Te- 
seo li combattè . 

^ ia3 Coi doppi petti. Cioè, col petto di uomo 
e con quello di cavallo . ^ 



CANTO XXIV. 279 

E degli Ebrei , eh' al ber si mostrar molli , 
Perchè no' i volle Gedeon compagni > 
Quando inver Madian discese i colli • 

S'iy accostati all' un de' due vivagni » ^ 

Passammo, udendo colpe della gola 
Seguite già da miseri guadagni . 

Poi y rallargaii per la strada sola, i3o^ 

Ben mille passi e più ci portar oltre. 
Contemplando ciascim senza parola • 

11^ E degli Ebrei ec. Quando Gedeone andò 
contro i Madianiti non volle per compagni , se- 
condo il comandaraento di Dio , coloro che pev 
troppa avidità di bere si prostrarono presso la fon- 
te -Arad , ma scelse quelli che stando in piedi 
avevano attinta T acqua , e bevuto posatamente • 

127 Vivagni, Vivagno vale estremità della te- 
la; qui figuratamente estremità della strada. 

129 Seguite già ec. Intendi : seguitate già d^ 
conseguenze deplorabili di cotal vizio . 

i3o Sola. Cioè , non impedita dall'albero, sic « 
come era prima quando i poeti camminavano ri- 
stretti , come è detto al v. 119 di questo canto. 
Poni mente alla parola rallargati , e conoscerai 
quanto sia meglio spiegare V aggiunto sola nel 
predetto modo^ che nel significato di solitaria^. 
jcome altri spiegano . Von si può dire solitaria 
una via nella quale sono tutti coloro a cui Tal- 
bero rifiuta i suoi frutti . 

i3i Portar olire legge il Cod . Vat. e il (^ig.^ 
e questa lezione è preferita alle altre per giuste 
ragioni da Antonio Cesari: le altre leggono por-^ 
tammo . » ' 

i3a Ciascun. Cioè^ ciascuilo. di noi. 
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Che andate pensando si voi sol tre » 
Subita voce disse ^ ond' io mi scossi , 
G>me fan bestie spaventate e poltre . 

Drizzai la testa per veder cbi fossi : 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi, 

C om' io vidi un cbe dicea : s' a voi piace 
Montare in su , <]^ui si convien dar volta : i4o 
Quinci si va chi vuole andar per pace • 

L' aspetto suo m' avea la vista tolta : 
Perch' io mi volsi retro a' miei dottori » 

. Com' uom che va secondo eh' egli ascolta. 

E quale annunziatrice degli albori 
L' aura di maggio muove&i » ed olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte , e ben senti' muover la piuma^ 
Che fé' sentir d' ambrosia 1* orezza : i5o 

E senti' dir : beati » cui alluma 

Tanto di grazia , che 1* amor del gusto 

i33 5} voi sol tre . Cioè , voi tre soli • 

x35 £ poltre. Benvenuto da Imola interpreta: 

Soledre , o giovenchelle , che pia facilmente s* a«» 
ombrano . Altri : pigre ^ sonnacchiose • 
139 Fossi, Fosse. 

i4a Iia i^ista tolta . Cioè , la vista abbarbaglia* 
ta. 
.t^3 Mi svolsi indietro il cod. Vat. 
i5o If ambrosia V orezza . Cioè , gli effluvi 
dell' ambrosia , lo spirare deli' ambrosia • 
x5i Alluma, Illumina. 

i5a Vamor del ^^usto , Cioè, T inclinazione al 
' mangiare ' e al bdré . 
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Nel petto lor troppo disir non fuma t 
Esoriendo sempre quanto è giusto • 

i53 Troppo, disir non fuma. Cioè» il desiderio 
non dà nel troppo • 

i54 Esuriendo ec. Cioè , appetendo sempre quel 
tanto solamente , che è convenevole » che basta 
per sostentare la vita . . . .^ 



DEL PURGATORIO 

CANTO XXF. 

ARGOMENTO 

Come si può far magro ove non sia 
Uopo di cibo Dante chiede , e Stazio 
Gli solve il dubbio mentre sono in via .] 

Poi trovan fiamma nell'ultimo spazio. 
Che quivi ardendo quel peccato monda , 
Ond' hanno Valme sulla terra strazio , 

Se mal volere Venere asseconda . 



v/ra era , onde '1 salir non volea storpio ; 
Che '1 Sole aveva il cerchio di merigge 
"Lascialo al Tauro , e la notte allo Scorpio • 

I Ora era , onde . Cioè , V ora , nella quale . 
Storpio . Impedimento , cioè , indugio • 

a // Sole aveva ec. Il Sole nel di della visio- 
ne di Dante era ne* primi gradi deir Ariete , e 
f»erciò il Poeta in luogo di dire che il segno del- 
' Ariete aveva già oltrepassato il circolo meri- 
diano , dice che ad esso cerchio era pervenuto il 
segno , che vien dopo ì* Ariete , cioè , il segno 
del Toro . La notte neiremisferio opposto a quel- 
lo del Purgatorio era in Libra, ed avendo la Libra 
oltrepassato il circolo meridiano , dice similmen- 
te che aveva dato luogo allo Scorpione. E questo 
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Perchè » come fa V uom che non s* affigge 
Ma vassi alla via sua checche gli appaia ^ 
Se di bisogno stimolo il trafigge ; 

Cosi entrammo noi per la callaia » 

Uno innanzi altro prendendo la scala » 
Che per artezza i salitor dispaia . 

E quale il cicognin » che leva 1' ala i o 

Per voglia di volare » e non s' attenta 
D' abbandonar lo nido , e giù la cala ; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar , venendo infìno all' atto 
Che fa colui eh' a dicer s' argomenta • 

è lo stesso che dire : nell' emisferio del Purgato* 
rio erano due ore dopo mezzo giorno , e nell' e* 
luisferio antipodo al Purgatorio erano due ore 
dopo mezza notte, uivea lo cerchio leggono l'ediz. 
seguaci della Cr. 

4 Non s' affigge . Non si ferma . 

5 Checché gli appaia • Qualunque cosa gli 
si presenti . 

7 Per la callaia ec. Cìoh , per V apertura del 
sasso» entro la quale era la scala che metteva 
al girone di sopra . 

8 Uno anzi V altro il Cod. Pog. 

9 Che per artezza ec. Cioè , che per la sua 
strettezza costringe coloro , che vanno a paro a 
paro , a salire V uno dopo V altro . 

10 // cicognin . La cicogna di nido . 

xS. Tal era io ec. Intendi : tale era io con vo» 

glia di domandare accesa pel desiderio > e nello 

.stesso t^mpo spenta per lo timore di non infasti* 

dire Virgilio , e perciò io veniva ali* atto che {fk 

colle labbra colui> che vuole incominciare la pa* 

Jt)la. 



^' 1 
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Non lasciò per V andar che foisse ratto , 
Lo'dolce padre mio , ma disse : scocca 
L' arco del dir, che 'nfino al ferro hai tratto** 

Àllor sicuramente aprii la bocca » 

E cominciai : come si può far magro 20 

La , dove V uopo di nutrir non tocca f 

Sé V ammentassì , come Meleagi'o 
Si consumò al consumar d' un tizzo , 
Non fora, disse » a te q^uesto si agro : 

E se pensassi , come al vostro guizzo 

Guizza dentro allo specchio vostra image^ 
Ciò che par duro , ti parrebbe vizzo . 

16 Non lasciò per V andar ec. Intendi: Lo dol^ 
ce padre mio (Virgilio ) per quanto fosse ratto i\ 
veloce r andar suo , non lasciò di parlare , ma 
disse : scocca V arco del dir, cioè , metti pur 
fuori la parola che ti sta sul labbro . 

20 Come si può far magro ec. Intendi : come 
possono divenir magre le ombre de' morti ^ che 
non hanno bisogno di nutrirsi ? 

a a Meleagro» Quando nacque Meleagro, figlino- 
lo di Enea re di Calidonia, le Fate ordinaro- 
no che il viver suo durasse sino a tanto che fos* 
se consumato un ramo d' albero , che esse pose- 
ro ad ardere . La madre di lui , consapevole di 
ciò , spense il tizzo . Ma Altea , che cosi si chia- 
mava la regina, posciacchè Meleagro ebbe morti 
due fratelli di lei , venne in tanto furore che 
rimise nel fuoco quel tizzo ; onde il giovane a- 
Scl di vita • 

nS E isà pensassi ec. Intendi: e se pensassi co- 
me r immagine del corpo umano gaizza , si agita 
air agitarci di esso corpo , ciò che li par duro ad 
intendere ti sembrerebbe vizzo , cioè , facile a 
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Ma perchè dentro a tuo voler t' adage , 
Ecco qui Stazio^ ed io lui chiamo e prego » 
Che sia or sanator delle tue piage . 3o 

Se la veduta eterna gli dislego , 
Rispose Stazio » là dove tu sie » 
Discolpi me non poteri' io far niego* 

Poi cominciò : se le parole mie^ 

Figlio f la mente tua guarda e riceve » 
Lume ti fieno al come» che tu die • 

penetrarsi coU' intelletto ; imperciocché conosce* 
resti che V anima separata dal corpo suo proda* 
ce neir aria che le sta intorno ( per la virtù in» 
formativa che le fu data) una figura di corpo 
umanoy la quale» prendendo diversi aspetti se- 
condo i diversi suoi desiderii e le diverse sue a^ 
fezioni e passioni , prende anche quello della ma- 
grezza a cagione della gran fame che V anima 
patisce . 

a8 Dentro a tuo voler f adage . Cioè , ti ada- 
gi » ti accomodi , ti acquieti nel desiderio tuo • 
M tuo il Cod. Chig. E. R. 

• 29 JS prego ec. Sottintendi: e prego lui, che 
essendo morto cristiano e illuminato dalla fede» 
acciocché voglia dichiararti intorno l'unione del- 
l'anima col corpo le dottrine, delle quali hai de- 
siderio di sapere , ed egli sarà sanator delle tue 
piage » cioè toglierà dall' animo tuo la pena che 
ti dà il molto desiderare . 

Si Se la veduta: altre edizioni leggono se la 
vendetta. Se gli dislego ec. Intendi : se sciolgo le 
tenebre» che circondano questi luoghi eterni» se 
gli spiego queste segrete cose eteme. 
. 3a Sie . Sii . 

36 Die . di' , dici . 
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Sangue pei'fetto » che mai non si beve 
Dall' assetate vene , e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve » 

Prende nel cuore a tutte membra umane 4^ 

Virlute informativa , come quello , 
Ch' a farsi quelle per le vene vane . 

Ancor digesto scende ov"* è più bello 
Tacer che dire, e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in naturai vasello . 

Ivi s' accoglie 1' uno e V altro insieme , 
U un disposto a patire » e 1' altro a fare , 
Per lo perfetto luogo onde si preme 5 

E giunto lui comincia ad operare 

puro ( che mai non è assorbito dalle vene , co- 
mechè assorbenti , e rimane sempre come rima- 
ne la vivanda residua , che tu levi dalla mensa) 
prende nel cuore virtude informativa , cioè vir- 
tude acconcia a riprodurre le membra umane, sic« 
come quello che vane , che va per esse vene 
a trasformarsi nelle dette membra . 

43 Ancor . Cioè , inoltre . Ov* è più bello ec, 
cioè , negli orjgani della gnerazione , che non è 
onesto il nominare co' propri nomi . 

45 Sovr altrui sangue . Cioè , sovra il sangue 
della femmina . In naturai vasello. Cioè , Del- 
l' utero . 

47 A patire » Cioè, a ricevere impressione. 
A fare , Cioè, a produrre, a generare. 

48 Per lo perfetto ec. Dalle diverse interpreta- 
zioni di questo luogo prescelgo quella del Lom- 
bardi confermata da una postilla del Cod. Cass. 
Intendi dunque : per la perfezion del cuore , o/i- 
de si preme ^ cioè, da cui riceve impressione . 

49 E giunto lui ec. Intendi: e congiunto il 
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Coagulando prima , e poi ravviva 5o 

Ciò che per sua materia fé' constare. 

Ànima fatta la virtute attiva, 
Qual d' una pianta » in tanto differente » 
Che quest' è n via , e quella è già a riva , 

Tanto ovra poi » che già si muove e sente , 
Come fungo marino ^ ed indi imprende 
Ad organar le posse , ond' è semente • 

Or si spiega , figliuolo , or si distende 
La virtù , eh' è dal cuor del generante , 

sangue virile al femmineo comincia prima a 
formare 1' embrione coagulando , e poscia vivifica 
esso embrione , che per sua materia fé* constare, 
cioè , cui diede forma colle sue particelle mate- 
riali • 

5a Anima fatta ec. Alcuni filosofi opinarono 
con Platone che tre anime fossero nel corpo u» 
mano : la vegetativa , la sensitiva , V intellettiva. 
Queste opinioni poetiche e non filosofiche segui* 
tò il nostro Poetai vero è che nell' uomo è un'a- 
nima sola incorporea che ha sentimento ed in- 
telligenza . 

56 Come Jungo marino. Questi funghi, dice il 
"Venturi^ e spugne che stanno attaccate agli sco- 
gli ^ si stimano animate d'un' anima più. che vege- 
tativa » perchè si allargano e si stringono , e dan*» 
no altri segni da giudicar che elle sieno più che 
le piante , e perciò si chiamano plantanimalìa, o 
zoofiti . Bà indi imprende ec. Cioè, ed indi im- 
prende a formare gli organi del corpo umano, gli 
occhi y le orecchie ec. corrispondenti alle poten- 
ze deir anima , cioè , al vedere , all' udire ec. 

57 Ond* è semente ec. Cioè, delle quali poten- 
ze ella è produttrice . 
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Dove natura a tutte membra intende* 60 

Ìil2L come d' animai divegna fante 

Non vedi tu ancor : quest' è. tal punto » 

Che più savio di te già fece errante 
Sì , che per sua dottrina fé' disgiunto 

Dall' anima il possibile intelletto » 

Perchè da lui non vide organo assunto • 
Apri alla verità , che viene , il petto ', 

£ sappi , che s\ tosto come al feto ^ 

L* articolar del cerehro è perfetto , 
Lo Motor primo a lui si volge lieto , 70 

Sovra tanta arte di natura y e spira 

Spirito nuovo di virtù repleto , 
Che ciò che truova attivo quivi , tira 

In sua sustanzia , e fassi un' alma sola » 

Che vive e sente ^ e sé in se rigira . 
E perchè meuo ammiri la parola y 

Guarda '1 calor del Sol , che si fa vino , 

Giunto all' umor che dalla vite cola • 
E quando Lachesi non ha più lino » 

61 Ma come d* animai ec. Intendi : ma cose 
r uomo diventi di animale , cioè , di essere pit- 
ramente sensitivo che egli è da ^TÌmsLjJante, cioè 
parlante, ragionante, tu non vedi ancora; e questo 
punto è tale , è si difficile a conoscersi > che uno 
più savio di te ( cioè Averroe comentatope d'Ari- 
stotile ) prese errore, si che fece disgiunto dal* 
r anima // possibile intelletto ( la facoltà di in- 
tendere così denominata dagli scolastici ) perchè 
non vide che Tintelletto per intendere facesse u-* 
so d' alcun organo corporeo, a quel modo che fa 
r anima sensitiva quando per vedere usa dell'oc** 
chio , e per udire dell* orecchio . 

79 Lachesi . Una delle tre Parche • Vedi 11 
Cant. XX. V. 2^* 
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Solvcsi dalla carne , ed iu virtutc 8o 

Seco ne porta e 1* umano e '1 divino , 

L' altre potenzio tutte quasi mute » 
Memoria , intelligenzia , e volonlade , 
In atto y molto più che prima , acute • 

Senza restarsi per se stessa cade 
Mirabilmente all' una delle rive : 
Quivi conosce prima le sue strade . 

Tosto che luogo fi la circonscrive , 
La virtù informativa raggia intorno 
Cosi e quanto nelle membra vive . 90 

80 Solvesi ec. Cioè , Y anima si scioglie dal 
corpo . 

8 1 X' umano • Cioè , le potenze corpof ee , che 
essa anima unendosi al corpo quasi tirò in sua 
sustanziay come è detto di sopra al vèrso 78. e 
^eg. , e sono la visiva , 1* uditiva ec. e questo ei 
vuol intendere secondo Y opinione filosofica so- 
praccennata . // divino , cioè, le potenze spirituali; 
memoria 9 intelligenza , e volontà. 

8a L* altre potenze . Cioè , le corporee . Tutte 
quante mute legg. i cod. Yat. Chig. e Antald. 

85 Senza restarsi ec. Intendi : Y anima sciolta 
dal corpo senza alcuna dimora scende o alla riva 
d* Acheronte , o alla riva del mare , ove Y acqua 
del Tevere s' insala , come ei disse altrove • 

87 Quivi conosce ec. Cioè, quivi preconosce 
quali strade le son destinate . 

88 Tosto ec. Tosto cn^ Y anima si trova cinta 
da uno dei luoghi a lei destinati . 

89 Raggia intorno . Cioè , spande nell' aere cir« 
costante la propria attività . 

go Così e guanto ec. Cioè , in quel modo , e 
con quella stessa forza , che adoperava essendo 
legata al corpo materiale . 

i3 
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£ come l' aere » quand' è ben p'iorno , 
Per r alimi raggio , che 'n se si riflette » 
Di diversi color si mostra adomo ^ 

Così l'aer vicin qaivi si mette 

la quella forma » che in lui suggella 
Virtualmente l'alma, che ristette. 

E simigliante poi alla fiammella , 

Che segue 'ì fuoco Ih, Vunque si mata^ 
Segue allo spino sua forma novella • 

Però che quindi ha poscia sua paruta , loo 

£ chiamata ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino alla veduta . 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi; 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri , 
Che per lo monte aver sentili puoi. 

91 Piorno . Pieno di piova , piovoso » Piovomo . 
legge il cod. Pog. 

92 Per V altrui raggio • Cioè , pel raggio del 
Sole :. 

95 Suggella . Imprime . Questo ricoprirsi che 
fa r anima di un sottil velo dell* aria circostante 
non è immaginato dal Poeta . Cosi la pensaronp 
alcuni padri addetti alle dottrine platoniche d' Ori- 
gene • S. Agostino lasciò problematica si fatta 
opinione . 

96 Che ristette . Cioè , che ivi si fermò • 
98 Si muta . Si muove ^ 

100 Però che quindi ec. Intendi : perocché V a* 
'-«ima che da questo corpo aereo ha la sua apparenzai 
cioè per esso si fa visibile, è chiamata ombra.. 

loi Organa. Organizza. 

IQ3 'Ciascun sentire . Ciascun sentimento . 

io3 Quindi, Cioè» in virtù di questo corpo 
aereo . 



CANTO XXV. a9i 

Secondo che ci affiggono i desiri, 
£ gli altri affetti , l' ombra si figura : 
E questa è la cagion » di che tu ammiri « 

£ gih venuto all'ultima tortura (*) 

S'era per noi » e volto alla man destra j no 
£d eravamo attenti ad altra cura . 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra: 
£ la cornice spira fiato in suso » 
Che la reflette , e via da lei sequestra : 

Onde ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad uno ; ed io temeva '1 fuoco 
Quinci , e quindi temeva il cader giuso . 

Lo duca mio dicea : per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto ^1 freno» 
Però ch'errar potrebbesi per poco. laù 

io6 Ci. affiggono • Ci tengono fissi ad siUegria 
ò. a tristezza . 

107 L'ombra. Il corpo aereo. 

(*) Settimo ed ultimo girone . 

109 jdll ultima tortura . Cioè , all' ultimo giro* 
né, ove si torturano, si tormentano le anime. 

Ili uid altra cura . Intendi : non più alla cura 
di sapere come possano farsi magre per fan^e l'om- 
bre de' morti, ma a quella di trovar via di cam* 
minar sicuri dalle fiamme , delle quali dice qui 
appresso • 

1 1 a La ripa , La parte del monte che fa spon* 
da alla strana . Balestra , cioè , getta con impeto* 

Ji3 E la cornice ec. Cioè, Torlo della strada 
dalla parte opposta manda vento in su , che ri^, 
Jlette y respinge la fiamma , e sfia da lei sequ€'^ 
Stra , cioè , la discaccia , 1' allontana da sé . 
.11 5 Schiuso • Cioè, senza sponda. 



aga PtTIlG A l'Odio 

Summae Deus clementiae, neì ^éno ' 
Del grand' ardore allora nàV , cantando ^ 
Che di volger mi fé' caler noii nieho . 

E vidi spinti per la fiamma iandatido ; 
Perch'io guardava ài loro ed a^mieì passi. 
Compartendo la vista a quanciò a quando . 

Appresso ''l fine, oh' a quell'inno fa's^^ 
Gridavano alto : virum non cognosco : 
Indi ricomincia van l' inno bassi . 

Finitolo anche gridavano: al bosco i3o 

Si tenne Diana , ed Elice cadcioue , 

lai Sumrhae ec. Principio dell* inno che la chie- 
sa recita nel mattutino dei sabbato^e che le ani- 
me purganti il vizio della lussuria cantana; jperoc- 
cbè in quello si domanda a Dio il dono della 
purità . ISel seno ^el grand* ardore eCk Òioè nel 
mezzo di quelle cocenti fiamme udii cantare • . 

126 Compartendo la vista . Cloe , volgendo la 
vista ora ai loro passi , ora ai miei . A quando a 
quando , di quando in quando . 

127 Appresso il fine ec. Cioè, ih seguito al- 
l' ultima strofe dell* inno . ' 

128 Gridavano alto ec. Cioè gridavano ad alta 
voce le parole dette da Maria all' Arcangelo Ga- 
briele . Prosegue Dante a far cantare air anime 
esempi contrari al vizio di che si purgano . Gli 
esempi sono significati ad alta^ voce\, poiché con 
quelli le anime riprendono se medesime y Y inno 
^cantato a bassa voce siccome preghiera che 
fanno a Dio . 

" i3o Finitol anco legge il cod. Vat. 

1 3 1 Diana . Questa Dea, secondo le favole, sep- 
pe che una del suo coro nominata Elice, o sia 
Calisto, era gravida, onde caccioUa dal bosco ; 
ov' essa Dea si tenne , cioè restò . 



CANTO XXV- aoi 

• • 

Che eli Venere avea sentito il tosco . 

Indi al cascar tornavano : incti ddnii^ - >* 
Gridavano , e mariti che fur casti » 
Come viriate* e matrimomo impoanej 

E questo modo credo» che lor hasti 

Per tutto '1 tempo che '1 fuoco gli abbrucia : 
Con tal cura conviene e con tai pasti ^ 

Che la piaga da sezzo si ricucia . - ^ 

x33 Indi donne ec. Intendi: indi ^ridàx^do ri- 
cordavano esempi di donne e di manti che yÌ9*^ 
sero casti . 

i35 Imponne . Impone . 

i38 Con tal cura ec. Intendi: co^ tali mezzi»; 
cioè , di cantar l' inno con voce sommessa , e di 
gridare ad alta voce gli esempi di castità, e con 
tai pasti y cioè , col pascolo del fuoco purgante , 
avviene che si ricucia la piaga da sezzo, cipè^. 
c|ie si purghi il peccato p«nitQ.»,eir ultimo Iji^o j<H 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXVL 

ARGOMENTO 

In pianto , e fuoco V anima s' affina , 
È ardendo purga quegli error perversi' g 
* Di cui lussuria fa studio , e dottrina • 

Tra ,que' tapini spiriti diversi 
Dante conosce Guido Guinicelll 
Testor sì dolce d' amorosi versi : 

B Arnaldo Daniella anch' è con quelli. 



IfjLeiitre che sì per l'orlo uno innanzi altro i 
Ce n' andavamo , e spesso il buon m'àestro 
Diceva : guarda ; giovi , eh' io ti scaltro , 

Feriam '1 Sole in su l' omero destro » 
Che già raggiando tutto 1' occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro; 

Ed io iacea con l'ombra più rovente 

I Uno anzi f altro legge il cod. Pog. 

3 Glossi eh' io ti scaltro . Gioviti cV io ti reo^ 
do avvertito • 

6 Mutasm ec. Intendi : la parte occidentale , 
che prima era di color cilestro , si mutava in 
bianco . 

n Con V ombra ec. Intendi : essendo io tra il 
Sole che mi splendeva a destra, e la fiamma 
che era alla sinistra, faceva coir ombra del corpo 
mio parere piti rovente , pid rossa la detta fiaouiMu 



CANTO XXVI. 395 

Parer la fiamma ; e pare a unto indizio 
Vidi molt' ombre -andando poner mente» 

Questa fu la cagion che diede inizio 10 

Loro a parlar di me; e cominciarsi 
A dir : colui non par coq)o fittizio: 

Poi verso me , quanto polevan farsi , 
Certi si feron sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi • 

O turche vai^ non per esser più tardo» 
Ma forse reverente agli altri dopo» 
Rispondi a me ^ che 'n sete ed in fuoco àrdo ^ 

Né solo a me la tua risposta è uopo : 

Che tutti questi n* hanno maggior sete » 30 
Che d' acqua fredda Indo , o Ét'iopo • 

Dinne» com è, che fai di te parete 
Al sol ^ come se tu non fossi ancora 
Di morie entrato dentro dalla rete f 

Sì mi parlava uu d' essi ; ed io mi fora 
Già manifesto , s' io non fossi atteso 
Ad altra novità ch'apparse allora; 

8 jÌ tanto indizio , cioè , al manifesto segno , 
che io dava di essere ivi col mortai corpo 

17 Ma /orse reverente. Intendi: ma forse per 
essere reverente » per reverenza agli altri che sOi* 
no teco . 

ao Maggior sete . Cioè , maggior desiderio » che 
non hanno dell' acqua fredda 1 popoli dell' India 
e dell' Etiopia regioni arse dal Sole . 
. aa Fai di te parete . Cioè » fai col tao corpo 
ostacolo alla luce del Sole • 

a 3 Come se tu ec. Come se tu non fossi già stato 
colto dalia morte» come se non fossi già merito y^ 

a 5 Mi fora • Mi sarei. 

a6 S* io non fossi atteso ec. Sa io non fouÌ 
jlato attieso^ 



296 PUBaATORIO 

Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venne gente col viso incontro a questa^ 
La qiial mi fece a rimirar sospeso . 3ò 

Lì veggio d' ogni parie farsi presta 

Ciascun' ombra » e baciarsi una con una 
Senza restar , conlènte a brieve festa : 

Cosi per entro loro schiera bruna 

S' ammusa V una con V altra formica , 
Forse a spiar lor via , e lor fortuna . . 

Tosto che parlon l'accoglienza amica» 
, Prima che '1 primo passo li trascorra, 
Sopraggridàr ciascuna s'afiEatica; 

lia nuova gente : Soddoma e Gomorra ; ^o 

a8 Del cammino acceso. Cioè, di quella par» 
te della strada , ove ardevano le fiamme . 
29 Venia il Vat. 3199 E. R» 

32 Ciascun* ombra a baciarsi legge il Chig. 
E. R. 

33 u^ breve festa , Cioè, di un breve abbrac* 
ciamento . A per di . Yed. il Cin. 

35 *S' ammusa . Scontrasi muso a muso . 

38 Prima che 'l primo ec. Cioè , prima che sia 
posato in ferra il piede mosso nel primo passo 
che fanno quelle tmime lasciando gli abbrac* 
piamenti , ciascuna di esse si affatica a gridare 
di più . Altri leggono sopra gridar ; ma questa 
lezione nuoce al senso . Sopraggridare , dice il Lom- 
bardi , si accorda assai bene col ciascuna si af* 
Jatica ; che se di questo verbo non trovasi altro 
esempio bastaùo de' simili in sopravvegghiare > 
sopravvivere ec, 

'4o ^^ nuova petite ec. Intendi: la gente che 
Yiài Venire incontro a quella , eh' io stava miran» 
do , gridava. Soddoma e Gomofra • Queste furo* 
Ho città della Palestina 'dedite a brutto vizio» 
che Iddio punì col fuoco che dal cielo pioyyo* 



E r altra: nella vacca entra Pasife» 
Perchè 1 torello a sua lussuria corra ^ 

Poi come gru» eh' alle montague Rife 
Volasser parte , e parte in ver l'arene* 
Queste del giel ^ quelle del sole schife ; 

U uua gente sen va , l' altra sen viene » 
E tornau lagrimando a' primi canti , 
Ed al gi'idar che più lor si conviene : 

E raccostarsi a me , come davanti» 

Essi medesmi , che m' avean pregato ^ 5ò 
Attenti ad ascoltar ne' lor semhialnli* 

Io f/<ìie due volte avea visto lor grato > 
Incominciai : o anime sicure 
D' aver^ quando che sia» di pace stato ^ 

Non son rimase acerbe, ne mature 

4 1 Pasife . Costei si chinse , secondo la favola» 
in una vacca di legno per V amore che ebbe 
d' un toro . ^ 

43 Poi come gru ec. Intendi : poi come gru » 
che parte volassero alle montagne rife » , ( nella 
Mosco via boreale)» schifo 9 remote da^,.j^le; e 
parte in Affrica alle arene della Liì^^ .^clufi^ 
oel gelo per essere infocate dal Sole • 

47 Ai primi canti » Cioè» a cantare l'inno 
Summae Deus clementiae • 

48 Ed al gridar . Cioè » al gridare alti esempi 
di castità» diversi secondo la diversità delle col-; 
pe loro* 

49 E raccostarsi a me ec<. Intendi : e per ca- 
gione di questo loro girare si accostarono a me» 
come davanti » cioè » come altra vol,ta • Yed. t* 
x3 e seg. 

Sa Grato . Grado , desiderio . 
55 Non son rimase . latendi : io non sono qui 
nudo di spirito ^ che abbia lasciato in età fresca^ 

i3*. 



>9S PURGATORIO 

Le memhra mie di ih, ma son qni meco 
Gol sangue suo» e con le sue giunture * 

Quinci su vo per non esser più creco .* 
Donna è di sopra, che n' acquista grazia; 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco . 60 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna si , che '1 ciel v' alberghi , 
Ch' è pien d' amore , e più ampio si spazia > 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi^ 
Chi siete voi, e chi_è quella turba , 
Che se ne va di retro a' vostri terghi ? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro , e rimiranc|o ammuta > 
Quando rozzo e salvatico s' inurba ^ 

o in età matura il proprio corpo nell' embferio 
de' vivi f ma sono qui tra* morti in anima e in 
éorpo . 

58 Su. Al cielo . Per non esser più cieco , cioè, 

Eer illuminare la mente mia , sì che io non ab* 
ia più ad errare, siccome già feci • 

60 Perchè . Cioè , per la qual grazia • Il mor* 
tal y il corpo mortale . 

61 «S'è . Cosi , e detto con affetto e con de* 
siderio del bene di quelle anime. La vostra ma^" 
gior voglia , la voglia di salire al cielo . 

6a II Ciel V* alberghi ^ che è pien ec. Intendi: 
il cielo empireo , che essendo sopra tutti gli al- 
tri cieli , è il più spazioso, ed è pieno d* amore^ 
$iccome quello che è la sede di Dio . 
- 66 Che sì ne i;a , leggono il Cod. Yat. 3199. EL 
H. e molte moderne ediz. 

67 Si turba , Cioè , si confonde • 

69 4^' inurba . Entra in città . 



CANTO XXVI. 399 

Che ciascun' ombra fece ia sua panica: 70 

Ma poiché furon di stupore scardie , 
Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta: 

Beato te , che delle nostre marche , 
Ricominciò colei che pria ne chiese 9 
Per viver meglio esperienza imbarche.. 

La gente , che non vien con noi , oifese 
Di ciò , perchè gik Cesar trionfando 
Regina con tra se chiamar s* intese : 

Però si parton , Soddoma gridando , 

Rimproverando a se , com' hai udito 9 80 

Ed aiutan l'arsura vergognando • 

70 Che . Di quello che . In sua paruta > in 
sua sembianza . 

73 S* attuta , Si acquieta . Tosto si muta, leg«- 
gono i cod. Vat. e Chig. £. R. 

73 Delle nostre marche. Dalle nostre contrade^ 
dai nostri distretti • 

7 4 Colei . Cioè , queir ombra , che prima ne 
chiese i cod. Vat. Chig. e Antald. E. K. 

75 Imbarche. Imbarchi , cioè, riporti. 

77 R^gi^^ ^c* Intendi: Cesare, vinte le Cal- 
ile , udì nel suo trionfo che i licenziosi soldati 
lui chiamarono col nome di regina . Dicesi che 
il re Micomede abusasse della giovinezza di Ce« 
sare , e che i soldati gridassero nel detto trionfò: 
Cesare assoggettò la Gallia, e Ificomede assog- 
gettò Cesare . 

79 Si parton . Cioè , sì partono da noi . 

8s Ed aiutan ec. Intendi : e la vergogna , che 
' sì fatta confessione in loro produce , dentro eli 
abbrucia si che V arsura , che soffrono mÙLt- 
fiamme , si accresce • 



3oo PURGATORIO 

Nostro peccato fu Ermafrodito ; 
Ma perchè non servammo umana legge , 
Seguendo come bestie l' appetito » ' 

In obbrobrio di noi "per noi si legge , (*) 
Quando partiamci , il nome di colei , 
Che s^imbestiò nell' imbestiate schegge • 

Or sai nostri atti ^ e di che fummo rei : 
Se forse a nome vuoi saper chi semo » 
Tempo non è da dire , e non saprei • go 

faroiti ben di me volere scemo : 

Son Guido Guinicelli , e già mi purgo > 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo • 

8 a Nostro peccato ec. Intendi : peccammo be- 
stialmente centra la natura . Del giovane Erma- 
frodito y secondo le favole , e della nin(a Salma- 
ce fecero gli Dei un corpo solo di due nature , 
e qui pare che Dante voglia esprimere il con- 
giungimento di natura umana con quella di bestia. 

C) Si purga il peccato pel qu^le fu arsa Soddoma. 

sé II nome di colei ec. Intendi : il nome di 
Pasifae 9 che s* imhestiò , cioè , che operò bestial- 
mente dentro que' legni lavorati in fojTma di be- 
stia , di vacca • 

89 Semo . Siamo . 

90 Tempo non è da dire ec. . Intendi : essendo 
già sera, tempo non rimane da poter dire^ e non 

^saprei dirti il nome di tutti , perciocché non ne 
conosco molti . 

9 1 Farotti ben ec. Intendi : bensì ti farò sce- 
mo il volere che hai di sapere di me • 

' ' 93 Guido Guinicelli • Famoso rimatore bolp- 
gn^se . 

93 Per ben dolermi. Cioè , per essermi ben do- 
luto prima che io venissi all' estremità di mi& 
irita . 



CANTO XXVI. 3ot 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fer due figli a riveder la madre , 
Tal mi fec' io ^ ma non a tanto insuigo , 

Quando i' udi' nomar se stesso il padre 
Mio , e degli altri miei miglior , che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

£ senza udire e dir pensoso andai loo 

Lunga fiata rimirando lui ^ 
Né per lo fuoco in là più m' appressai • 

Poiché di riguardar pasciuto fui , 

Tutto m' offersi pronto al suo servigio 
Con l' affermar , che fa credere altrui • 

Ed egli a me : tu lasci tal vestigio 

Per quel eh' io odo ^ in me ^ e tanto chiaro , 
Che Lete noi può torre , né far bigio • 

94 Quali nella tristizia ec. Intendi : quali , al- 
lorché Licurgo tristo per la morte di un suo fi« 
gliuolo stava per uccidere Isifile , che male lo 
aveva custodito , corsero i figli di lei p Toante 
ed Eumenio per soccorrerla • 

95 Si fero I fisli ec. L' Antald. E. R. 

96 Tal mi fec io ec, Cìoh , Tale mi feci io» 
ma non corsi tanto quanto quei giovanetti > per* 
ciocché il timore del foco , in che si porgavantt 
i lussuriosi , ritenne i miei passi • 

99 II padre mio . Cioè , colui ( G. GuinicelII ) 
che mi fu padre a ben poetare « poiché dalle sutt 
dolci rime molto appresi • 

^ò E itegli altri miei miglior . E degli altri mi-^ 
gliori Poeti miei , cioè , a me cari . 

io5 Con V affermar ec. Cioè , col eiuramenlcy^ 

106 Tal vestigio in me ec. Cioè » tal segno deK 
r amor tuo verso dì me • 

108 £e^.^ Intendi l'obblivion^* Bifp-Q itìoki 
ofiCttro. 



Soà PURGATORIO 

Ma se le tue parole or ver giuraro , 

Dimmi» che è cag'ion, perchè dimoslri no 
Nel dire e nel guardar d' avermi caro ì 

Ed io a lui : li dolci detti vostri , 
Che f quanto durerà V uso moderno , 
Faranno cari ancora i loro inchiostri • 

O frale , disse , questi , eh' io ti scemo 
Col dito (e additò uno spirto innanzi } 
Fu miglior fabbro del parlar materno • 

Versi d' amore , e prose di romanzi 
Soverchiò tutti ; e lascia dir gli stolti , 
Che quel di Lemosi credon eh' avanzi : lao 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti , 
E COSI ferman sua opinione 
Prima eh' arte ^ o ragion per lor s' ascolti • 

Cos^ fer molti antichi di Guitlone ^ 

Di grido in grido pur lui dando pregl<r^ 

114 Loro inchiostri. Cioè, i manuscritti , che 
contengono que' detti . 

ii5 Oprate ec. Cerno legge l'ediz. Udìn. , e pa- 
re meglio delie altre . Cernere vale , scerre , di- 
stinguere , separare , e questo è propriamente ciò 
che qui vuole signìfiìsare il poeta che col dito» 
^ol cenno separa dagli altri Arnaldo. 

117 Fu miglior fabbro ec. Intendi : fu il mi- 
gliore fra gli scrittori provenzali . 

I ao Quel di Lemosì . Intendi : Gerault de Ber-^ 
neil di Limoges , o di . Lemosì , famoso poeta prò- 
irenzale , che il volgo preferì ad Arnaldo Daniello. 

1^1- A voce . Cioè , alle parole del volgo • Dri^^ 
"•Bàn li volti ec, È V atto di chi porge orecchio > 
^rciò intendi ; ascoltano , porgono orecchio . 

134 Guitlone . Antico rimatore . 
e x^^ Di grido in grido. Cioè, gridando gli 
wdlì appresso gli altri. Pur lui ec* cigè^ sola- 
n«Bte a lui dando lode • 



CANTO XXVI. 3o3 

Fin cbe V ha vinto '1 ver con più persone • 
Or se la hai s\ ampio privilegio ^ 

Che licito ti sia V andare al chiostro , 

Nel quale è Cristo abate del collegio » 
Fagli per me un dir di pater nostro , )3o 

Quanto bisogna a noi di questo mondo ^ 

Ove poter peccar non è più nostro • 
Poi forse per dar luogo altrui secondo , 

Che presso avea^ disparve per lo fuoco» 

Come per V acqua il pesce andando al fondo • . 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco ^ 

E dissi eh' al suo nome il mio oesire 

Apparecchiava grazioso loco . 
£i cominciò liberamente a dire : 

Tan m^ abeti s votre cortes deman i4o 

ia6 Fin che V ha vinto ec. Intendi : finché la 
verità con pia persone , cioè ^ coi meriti maggiori 
di più persone lo ha vinto , gli ha tolto quella 
lode non meritata , che il volgo gli dava • 

ia8 jil chiostro ec. Intendi: al Paradiso , nel 
quale Cristo è capo dell' adunanza de' beati • 

x3o Fagli per me ec. Intendi :' prega per me 
G. C. tanto quanto bisogna a noi abitatori del 
Purgatorio , ove non possiamo più peccare . Udir 
d un pater nostro legge il cod. Florio . 

i33 Poi forse per dar ec. Sinchisì . Poi forse 
per dare il secondo luogo ( il luogo dopo di lui }: 
altrui , cioè , all' altro che aveva presso di sé ^ 
di sparve ec. 

1^6 jàl mostrato. Gioè^ a colui che mi era 
stato mostrato col dito . 

i4o Mi piacQ di recare qui la traduzione di 
questi versi provenzali fatta dal dottissimo ami« 
CO mio sig. marchese Antaldo Antaldi • 
Tanto xa è bello tuo gentil dimando 



lo4 PURGATORIA 

Quieu non puesc, ne vueCU'a vos C0brire\ 
le sul Amaut y ipie phr, e vai ckantOn^ 

Consiros vei la passada folor ; 

E vei iauzen lo iorn , que esper , denari 
Araus prec per aquella valor , 

Que vos guida al som de la scolina 

Sovengaas a temps de ma dolor • 
Poi s' ascose nel fuoco , che gli affina • 

Gh.' io non mi posso a te , n« vuo' coprire • 
Arnaldo i' son , che or piango e or vo cantando : - 
DoLeate miro il giovenil mio errore > 
Lieto antiveggo u di eh' io sto sperando . 
E prego te per quell* alto valore , 

Che al sommo della scala t' incammina ^ 
Al huon tempo ricorda il mio dolore • 
Tedi la traduzione in prosa ali* appendice . 
143 Consiros . Si deve leggere, cne vale Con^ 
s iroso , dolente; e non con sì tosi, come leg- 
gono tutte le edizioni . Ved. V ap. 
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DEL PURGATOJftlQ 

CANTO XXriL 

ARGOMENTO 

Entra nel foco per veder Beatrice 
Dante , e lo passa col dolce pensiero , 
Che lo rinfranca pur d* esser folice . . 

Indi col sonno piti si fo leggiero : 
Ma desto alfin Virgilio gli rammenta 
CH ei non gli è guida nel nuovo sentiero , 

In cui può gir da sé , quando il consenta . 



l3i come , quando i primi raggi vibra t 

Là , dove '1 suo Fattore il sangue sparse ^ ] 
Cadendo Ibero sotto l' alta Libra ^ 

I Sì come , quando ec. Intendi : il Sole stava 
in quel punto , dal quale vibra i primi suoi rag- 
ei a Gerusalemme , ove G. G. mori , cioè , nasceya 
il giorno ne' luoghi antipodi al monte del Purga- 
torio . L' Ibero , fiume della Spagna ( già credu* 
to r ultimo confine occidentale della terra , ed 
jantipoda all' India orientale } scorreva sotto il 
segno della Libra , cioè , sotto il suo meridiana^ 
dove era innalzato il detto segno: che è quanto 
4ire : in Ispagna era mezza notte . £ le onde dd 
Gange fiume dell'India, (il quale è 1' altro suph 
posto confine orientale della terra ) scorren^Q^^^oj^ 
to il meridiano dell' opposta Spagna ( il quale 
meridiano è l' orizzonte comune a Gerusalemme 



Sò(5 PURGATORIO 

E r onde in Gange da nona riarse^ 

Si stava il Sole; ondel giorno sen giva. 
Quando V angel di Dio lieto ci apparse • 

Fnor della fiamma stava in su la riva , 
E cantava : beati mundo corde , 
In voce assai più y che la nostra , viva . 

Poscia; più non si va, se pria non morde, io 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso. 
Ed al cantar di là non siate sorde • 

Si disse come noi gli fummo presso : 
Perch' io divenni tal , quando lo 'ntesi. 
Quale è colui, che nella fossa è messo ^ 

In su le man commesse mi protesi, 

e al monte del Purgatorio) erano riarse da nO'* 
ila , cioè , erano ferite dai raggi del Sole situato 
in esso meridiano , che i quanto dire : era mezzo 
giorno in India; onde'l giorno sen giva, c'ioh, onde 
si faceva sera nel monte del Purgatorio là dove io 
era , quando ec 

7 In su la riva -, Cioè , su V estremità della 
strada , il cui largo era occupato dalle fiamme . 

9 Pili . Cioè f pia oltre • 

\o Se pria non morde il fuoco . Cioè , se pri- 
ma' il fuoco tormentandovi non vi purga • 

x^ Al cantar di là . Alla voce , che di là odi- 
te te cantare . 

i5 Quale è colui ec. Timoroso come co« 
lui , che è condannato ad essere sepolto vivo • 
rVedi Inf. Cant. XIX. v. 49* 

i6 In su le man ec. Mi prostesi verso le mani 
insieme commesse , cioè , incrocicchiate 1' una nel- 
r altra y e colle palme rivolte allo ingìà in atto 
4' «MiBio che sta in forse , e pieno di meraviglia^ 



CANTO XXVH.i 3ò7 

Guardando 'I fuoco ^ e imtnaginaiidò forte 

Umaiii corpi già veduti accesi .. 
Yolsersi verso me le buone scorte ; 

E Virgilio mi disse : figliuol mio , ao 

Qui puote esser tormento , ma non morte • 
Ricordati , ricordati ... e se io 

Sovr' esso Gerion ti guidai salvo » 

Che farò or che son più presso a Dio f 
Credi per certo ^ che se dentro all' alvo 

Di questa fiamma stessi ben mìU'anni^ 
. Non ti potrebbe far d' un capei calvo • 
E se tu forse credi eh' io t' inganni , 

Fatti ver lei e fatti far credenza 

Con le tue mani al lembo de' tuoi panni • 3o 
Fon giù omai ^ pon giù ogni temenza : 

Volgiti 'n qua , e vieni oltre sicuro • 

Ed io pur fermo , e contro a coscienza » 
Quando mi Vide star pur fermo e duro , 

Turbato un poco disse, or vedi figlio t 

Tra Beatrice e te è questo muro» 

1 7 Immaginando forte ec. Cioè , recandomi alla 
memoria i corpi di quegli io felici , che io aveva 
veduto in Italia ardere nelle fiamme dai giù* 
Stizieri . 

x^ Le buone scorte . Intendi : Virgilio e Stazio • 

a3 Gerion , Quel mostro infernale che sul dor- 
so trasportò Virgilio e Dante nell'ottavo cerchio 
dell' Infemov« 

24 Piti presso a Dio . Cioè, più vicino a quel 
cielo ove Dio risiede . 

a5 All' alvo ec. All' intemo , al mészO di q^** 
aia fiamma . 

29 Credenza . Cioè , prova . 

56 É questo muro • Cioè , è questo impedimeiattOi. 



Come al iiqqiei di Tisbe aperse'! pgHp.r ,., -> 
Piraiao in su U morte, e rigùardplla ^ . , 
Allor che 1 gelso diveniòvenniglio^ 

Coaì la mia durezza falla solla > 4*^ 

Mi voUi al s^yio, duca adendo il nome^ 
Che nella mente sempre mi, rampolla . 

Ood'ei crollò la fronte» e disse: come» 
Yolemci s^ac di c[ua ? indi sorrise » 

^'j Tisbe . Piramo e Tlsbe nativi di Babilonia 
si amavano di grande amore . Tollero fuggire dal- 
le case paterne , e stabilirono di trovarsi insieme 
presso di un gelso che era a poca distanza dalla 
citta . Tisbe venne al gelso la prima , ma spa- 
ventata dai ruggiti di nn lione fu vòlta in fuga. 
ìfeì fuggire' le cadde di capo il velo ^ che la ne* 
ra abboccò , e lasciò intriso nel sangue di che 
per recente preda avea lorde le fauci . Piramo 
frattanto giunse cola , e veduto T insanguinato t€<^ 
lo di Tisbe , tenne :che il Lione 1' avesse divora- 
ta ; perchè furiosamente con un pugnale ^ c^e. te^ 
neva sotto la veste , si trafisse , La vergine ri- 
totiiscndo al gelso vide T amante^ suo già presso 
a morire , ed a lui cQrse tutta affannosa gridando 
ii proprio nome • Alzò ^Pi^^o al nome di Tisbe 

Ì;li òcchi moribondi per riguardarla , e spirò . Al« 
ora la disperata, tratto d^lla ferita ^ pugnale, 
con quello si feri per mezzo del cuore ^ e sopra 
il sua. dolce amico cadde mofta. |1 gelso inafia^ 
to di quel sangue produsse vermigli i ^uoi frutti 

l^€|4iaaui erano bia^ncVi.v ; ^ 

^o Solla, Arrendevole , ,pi^g^€|Yole •; 

.; 4^ jfi ramp9f.i^^ Sorge r v^ 

{3 Ond* e' crollò la testa. Leggono l'^dift* 
Caet. e Yat. 8199 .E,R,: 
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CAn¥0 XXVII. 8Ò0 

Come al fanciul si, fa, eli' è vinto al pbmé'*' 

Poi dentro ài fuoco innanzi tfìì sì mise^ 
Pi'egando Slaziò clié venisse rètro. 
Che pria per lunga strada ci divise . 

Com'io fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 5o 

Taut'era ivi lo'ncendio senza metro. 

Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo: gli occhi suoi già veder panni. 

Guida vaci una vóce che cantava' 
Di là) e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor Ik, ove si montava. 

Tienile benedicti patris mei, 

Sonò dentro a un lume, che li era, 

Tal che mi vinse , e guardar noi potei . 60 

Lo Sol sen va , soggiunse , e vien la sera : 
Non v'arrestate, ma studiate il passo. 
Mentre che V occidente non s' annera • 

4^ VÌTito al pome . Cioè , vinto dagli alletta** 
menti di chi gli mostra il pomo . Fantin leg. i 
eod. Caet« Vat. Chig. ed altre antiche ediz. 

47 Che venisse retro . Cioè , che venisse dopo 
di me . Dante per reverenza ai due Poeti , come 
h detto al V. 16 del canto precedente, andava 
dopo Stazio ; qui Virgilio vuole che Dante abbia 
loco fra lui e Stazio , acciocché all' entrare in 
qaelP incendio esso Dante per timore del fuoco 
non rifugga . 

5z Senza metro * Senza misura . 

57 Fuor ec. Cioè, fuori della fiamma là doTtf 
era la scala per montar sopra . 

63 Mentte che l'occidente ec. Gioàimentrè> 
che al tutto non annotta . 
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Dritta 8al/a la via per entro '1 sasso' 
Verso tal parte^ ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol , eh' era già ba$so • 

£ di pochi scaglion levammo i saggi ^ 

Che '1 Sol corcar , per l' ombra , che si spense | 
Sentimmo dietro ed io, e gli miei saggL. 

E pria che 'n tutte le sue parti immense 70 
Fosse orizzonte fatto d'un aspetto^ 
£ notte avesse tutte sue dispense» 

Ciascun di noi d' un grado fece letto ; 
Che la natura del monte ci aifranse 

65 Verso tal parte ec. Intendi : verso 1* oriente. 
Se Dante , interrompendo i raggi del Sole caden- 
te , si vedeva dinanzi l' ombra dèi corpo suo , 
chiaro è che egli camminava verso V oriente . 

66 Ch' era già basso . Molle edizioni leggono 
lasso; ma questa sarebbe metafora assai ardita •• 

67 Levammo i saggi . Cioè , pigliammo assaggio^ 
facemmo esperimento , prova • 

68 Che *l Sol corcar ec. Intendi : e sentimmo , 
ci accorgemmo che dietro di noi il Sole si cor- 
cava» e del nostro accorgersi fu cagione lo spe^^ 
gnersi, il dileguarsi dell'ombra che dianzi fa-^ 
ce va il corpo mio • 

69 Li miei saggi i Cioè » i miei conduttori ^ Yir** 
gilio e Stazio . 

71 Fosse orizzonte ec. Cioè , V orizzonte fosse 
fatto oscuro in tutto il suo giro immenso . 

72 J? notte ec. Intendi : e la notte fosse dispen* 
aata » distribuita da per tutto . 

73 D* un grado fece letto. Si pose a giacere 
•opra uno dei gradi della scala . 

74 Xa natura del monte ^ Cioè» la condizione 
4el ^oonte » per }a quale tramontato il Sole » non 



CANTO XXVn. 3if 

La possa del salir , più che 1 diletto « 

Quali si fauno ruminando manse 
Le capre , state rapide e pi-oterve , 
Sopra le cime , avauli che sien pranse p 

Tacile air ombra, mentre che'l Sol ferve ^ 
Guardate dal pastor^ che'n su la verga 80 
Poggiato s' è, e lor poggiato serve 5 

E quale il mandrian » che fuori alberga. 
Lungo '1 peculio suo queto pernotta , 
Guardando , perchè fiera non lo sperga p 

Tali eravamo tutti e tre allotta , 
Io come capra , ed ei come pastori , 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta* 

Poco potea parer lì del di fuori ; 
Ma per quel poco vedev' io Ifr-stelle 
Di lor solere e più chiare , e maggiori . 90 

S\ ruminando » e s\ mirando in quelle « 

è dato ad alcuno il salirvi • Questa condiziono 
dunque ci affranse ec. cioè , ci tolse il potere 
di salire più che il diietto, cioè più che il de«. 
siderio del salire . 

78 Pranse . Pasciute , satolle . 

8 1 Serve . Intendi , serve" ad esse guardandole 
dai lupi . 

82 // mandrian . Il custode della mandra • 

83 Lungo *l peculio suo . Presso la sua mandra p 
85 Allotta . y. ant. allora . 

87 Quinci e quindi ec. Cioè , serrati da ambo 
i lati della grotta , cioè , dalla fenditura dèi 
monte , nella quale era la scala . 

88 Del di fuori . Cioè , delle cose che erano 
fuori di quella profonda fenditura • 

90 Di lor solere . Cioè , del loro solito . 

^i Sì ruminando ec. Cioè, si meditando quelle 
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Mi prese '1 sondo , il sonno ^ che sovente » 

Anzi che '1 fatto sia sa le novelle , 
Neir ora , credo , che dell' w^enle 

Prima raggiò nel monte Citerea , 

Che di fuoco d'amor par sempre ardente^ 
Giovane e hella in sogno mi parea 

Donna vedere andar per una landa 

Cogliendo fiori , e cantando dicea : 
Sappia qualunque '1 mio nome dimanda , ice 

Ch' io mi son Lia , e vo movendo 'ntoruo 

Le belle mani a farmi una ghirlanda . 
Per piacermi allo specchio qui m' adorno ; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga 

stelle grandi e splendenti oltre T usato; e rimi" 
rondo in quelle i Antald. E. R. 

9 3 Sa le novelle . Cioè , predice quello che deve 
accadere . 
' 94 Dell' oriente. Dall' oriente. 

95 Prima . Cioè , prima del Sole . Nel monte , 
cioè , nel monte del Purgatòrio . Citerea . Prende 
figuratamente la dea per la stella Tenere . Venere 
fu detta Citerea da Citerà , ove nacque . 

96 Landa . Pianura 5 e qui per prato . 

101 Lia, Fu figliuola di Laban, e prima mo- 
glie di Giacobbe . Per Lia si deve intendere la 
vita attiva . Forse il P» allude al salmo 33. Di* 
verte a malo , et fac bonum . E vp movendo 
'ntorno ec. Si accenna V operare e la corona che 
in cielo avranno coloro , che qui in terfà se la 
procacciano operando . . 

io3 Per piacermi allo spécùhìo .Inìéndl : l'al- 
legoria • Per piacere a me stessa , quando volgo 
gli occhi a Dio . 

104 Rachel . Rachele figliuola di Laban secon- 
da moglie di Giacobbe. Èssa è figura della viu 



GÀNTO XXVli: 8x3 

Dal suo miraglio ^ e siede tutlo giorno • 

Eli' è de' suoi begli occhi veder vaga , 
Com' io dell' adornarmi con le mani : 
Lei lo vedere , e me T ovrare appaga . 

E già per gli splendori antelucani , 

Che tanto ai peregrin surgoa più grati, ilo 
Quanto tornando albergan men lontani . -^ 

Le tenebre fìiggian da tutti i Iati, '^' 

E '1 sonno mio con esse : ond' io levèmi , 
Yeggendo i gran maestri già levati . 

Quel dolce pome « che per tanti rami 
Cercando va la cura de^ mortali » 
Oggi poìTà in pace le tue fami* 

[Virgilio inverso me queste cotali 

contemplativa > come dimostrano i versi 6eg. £/- 
V è de' suoi begli occhi ec. 

io5 Miraglio. Specchio. Ammiraglio log. V ediz. 
diverse della Nidob. Tutto giorno , tutto il giorno 
le Kid. Yat. lezione non giustificata in alcun mo- 
do ^ e perciò non ricevuta dai più 

109 Gli splendori antelucani^ Cioè, gli splcn- 
dori che appaiono prima della luce del Sole, 
r alba . 

Ili Quanto tornando. Cioè, quanto tornando 
essi pellegrini alla patria loro , il luogo in cui 
prenoono albergo , è meno lontano da quella 

ii5 Levami . Levairai . 

1141 gran maestri . Virgilio e Stazio • 

11 5 Pome, Pomo. Intendi: il sommo e vero 
bene, che gli uomini vanno inutilmente cercan- 
do nelle cose mortali . 

117 Porrà in pace ec. Intendi : farà contenti i 
tuoi desideri . 
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Parole usò ; e mai non furo strenne . 

Che fosser di piacere a queste iguali» 120 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Deir esser su , eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne . 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa , e fummo in su '1 grado superno , 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi , (*) 

E disse : il temporal fuoco , e V eterno 
Veduto hai , tiglio ; e se' venuto in parte 
Ov' io per me più oltre non discerno . 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte : i3o 

Lo tuo piacere omai prendi per duce r 
Fuor se' dell' erte vie , fuor se' dell' arte . 

Vedi il Sole , che in fronte ti riluce : 
Vedi l' erbetta , i fiori , e gli arboscelli » 
Che quella terra sol da sé produce . 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli , 
Che lagrimando a te venir mi fenno ; 

119 Strenne, Strenne viene dalla voce latina 
sirena y che vale mancia, regalo. 

121 Tanto voler ec. Cioè, tanto si accrebbe il 
mio desiderio di giugnere alla cima del monte . 

(*) Paradiso terrestre . 

129 Ov io per me ec. Intendi secondo il senso 
morale : ove umana ragione non può pervenire , 
ed ove è necessaria la rivelazione divina e la teo- 
logia, che nella rivelazione ha le sue fondamenta. 

i32 Erte . Ripide . Arte , strette . 

i33 Vedi là il Sol Y altre ediz. e col Vat. 8199 
e Chig. la 3 romana . 

1^6 Mentre che vegnon ec. Intendi: mentre 
Beatrice dagli occhi belli lieta a te viene. 

i37 Che lagrimando . Sottintendi che lacriman- 
do per li traviamenti tuoi a te venir mi fenno ^ 
cioè > mi fecero venire in tuo soccorso •. 



CANTO XXVn. 3i5 

Seder ti puoi , e puoi. andar tra elli . 

Non aspettar mio dir più , né mio cenno : 

Libero « dritto » sano è tuo arbitrio ; i4o 

E fallo fora non fare a suo senno : 

Perch' io te sopra te corono , e mitrio . 

i38 Tra elli. Cioè, fra quegli arboscelli o 
quei fiori che io ti accennai • 

i4o Libero ec. Sottintendi: il quale arbitrio 
prima era dalle tue passioni quasi impedito , tor- 
to ed infermo • 

142 Perch'io te sovra te ec. Intendi: Perch* 
io ti do laude e gloria , come a colui , cbe ora 
k fatto signore de' propri affetti • 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXIII. 

ARGOMENTO 

La divina foresta spessa e viva 

Mirava del terrestre paradiso , 

E godea il suol , che d' ogni parte olivft 
Dante , quandi ei scoperse il santo viso 

/>' una donna soletta , che sen già 

Cogliendo fiori con beato riso , 
E i dubbi scioglie , eh' in suo cor sentia . 



V ago già di cercar dentro e d' intorno i 

La divina foresta spessa e viva , 
Ch' agii occhi temperava il nuovo giorno , 

Senza più aspettar lasciai la riva , 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol » che d' ogni parte oliva. 

Un^ aura dolce senza mutamenio 

a Spessa e viva . Cioè , folta d' alberi , e pie- 
na di vivacissimi fiori . 

3 Temperava il nuovo giorno . Intendi : col 
suo verde cupo temperava la luce del nuovo 
giorno . 

4 Lasciai la riva . Cioè , lasciai la riva del 
monte accostandomi alla pianura che era in su 
la cima di quello . 

6 Oliva . Gettava, rendeva odore. 
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Avere ia sé » mi feria per la fronte 
Non di più colpo , che soave vento 5 

Per le cui frode tremolando pronte 10 

Tutte quante piegavano alla parte , 
U' la prim* ombra gitta il santo monte » 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto 9 che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor arte ; 

Ma con piena letizia V^t: prime 
Cantando ricevieno intra le fogh'e^ 
Che tenevan bordone alle sue rime , 

Tal qual di ramo in ramo si raccoglie 

Per la pineta in sul lito di Chiassi ^ 20 

Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie . 

Già m' aveari trasportato i lenti passi 
Dentro all' antica selva tanto , eh' io 
Non potea rivedere ond' io m* entrassi : 

Ed ecco più andar mi tolse un rio » 

9 Non di pili colpo . Cioè , non di maggior 

forza . 

II Piegavano alla parte ec. Intendi: piegava-* 
no a quella parte, ove al nascere del Sole getta 
1* ombra sua il monte del Purgatorio , che è quan» 
to dire piegavano verso 1* occidente . 

16 JUfa con piena letizia ec. Intendi: ma lie- 
tissimamente essi augelletti ricevevano le prime 
aure del giorno tra le -foglie, che stormendo aC"* 
compagnavano il canto di quelli . 

17 Riceveanoy il Chig. ricevano ^ il Vat. 3 100 
E- R. 

18 Facevan bordone 9 \\ cod. Caet. E. R. alle 
lor rime il cod. Poggiali : 

• 34 O9' io m* entrassi 9 \\ Val; 3199 E.R.j 
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Che 'n ver sinistra con sue picciol' onde 

Piegava 1' erba , che 'n sua ripa uscio . 
Tulle r acque ^ che son di qua più monde , 

Parrieno avere in se mistura alcuna 

Verso di quella , che nulla nasconde » 3o 

Avvegna che si muova bruna bruna 

Sotto r ombra perpetua ^ che mai 

Raggiar non lascia Sole ivi , ne Luna • 
Co' pie ristetti , e con gli occhi passai 

Di là dal fiumicel , per ammirare 

La gran var'ìazion de' freschi mai : 
E là m' apparve , si com' egli appare 

Subitamente cosa , che disvia 

Per maraviglia luti' altro pensare , 
Una donna soletta, che si già 4^ 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore > 

Ond"^ era pinta tutta la sua via. 
Deh bella donna , eh' a' raggi d' amore 

Ti scaldi , s* io vo' credere a' sembianti , 

Che sogliou esser testimon del core , 
yegnati voglia di trarreti avanti , 

Diss' io a lei , verso questa riviera 

Tanto » eh' io possa intender che tu canti 4 

3o Che ìailla nasconde. Cioè, che lascia traspa^' 
rire tutto quello che sta nel fondo del rio . 

38 Cosa, che disvia ec. Intendi : cosa ^ che col* 
la sua maraviglia empie sì la mente nostra , che 
da ogni altro pensiero la distoglie . 

40 Una donna ec. Chi sia questa donna si fa^ 
rà manifesto al can. XXXIIL del Purgatorio y.: 

46 TVvzrrett, Trarli 9 come «i dice pi&'coJDa- 
nemente. 



CANTO xxvnio 319» 

Tu mi fai rimembrar dove , e qual era 

Proserpina nel tempo , che perdette 5o 

La madre lei , ed ella primavera . 

Come si volge con le piante strette 
A terra, ed iutra se, donna che balli» 
E piede innanzi piede a pena mette » 

Volsesi 'n su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me non altrimenti 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli: 

E fece i prieghi miei esser contenti 
Sì appressando se , che 1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 60 

Tosto che fu là dove 1' erbe sono 
Bagnate già dell' onde del bel fiume , 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono . 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio fuor di tutto suo costume . 

49 Dove, e qual era ec. Cioè , il luogo , il fio- 
rito prato dove Proserpina fu rapita da Plutone , 
e quale era quando Cerere sua madre perdette lei, 
ed ella perdette i fiori raccolti, che in quel pra- 
to le caddero dal grembo . Alcuni vogliono che 
primavera qui significhi il fiore della virginità . 

67 Avvalli. Abbassi. 

60 Co* suoi intendimenti . Cioè , colle parole 
del canto chiare e distinte . 

64 "Non credo che splendesse ec. Intendi : non 
credo che tanto splendore uscisse dagli occhi di 
Venere , quando il suo figliuolo Amore, volendola 
baciare, il cuore le punse con uno de* suoi stra- 
li fuor di tutto suo costume , cioè , inconsidera- 
tamente , essendo egli solito di ferire altrui con 
malizia . 
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Ella ridea dall' altra riva dritta , 
Traendo più color eoa le sue mani , 
Che r alta terra senza seme gitta . 

Tre passi ci facea '1 fiume lontani : ^o 

Ma Ellesponto là 've passò Serse , 
Ancora freno a tutti orgogli umani , 

Più odio da Leandro non sofferse 

67 DalV altra riva dritta . Cioè dalla destra 
riva del fiume , essendo io alia sinistra • 
63 Più color . Cioè , più fiori . 

71 Ma Ellesponto ec, L* Ellesponto è stretto 
di mare, che l'Europa divide dalTAsia. Xerse fece in 

V questo stretto un ponte sopra le navi, e per quel- 
lo con settecento mila Persi passò in Grecia ,• 
dove da Temistocle Ateniese con trecento uomi- 
ni solamente fu sconfitto . Fuggendo egli dopo la 
battaglia e non trovando il ponte , che i Greci 
avevano distrutto , e nò una pur delle tante sue 
navi , ripassò lo stretto nella povera barchetta di 
un pescatore . Ma V Ellesponto dove 7 passò Ser-> 
se il Cod. Antald. 

72 Ancora freno ec. Intendi: ancora per m^ 
moria della sconfitta del superbo re di Persia, 
freno all'orgoglio di tutti coloro , che col nume- 
ro delle milizie presumono di non poter essere 
vinti dalla virtù di pochi . 

73 Più, odio ec. Intendi: P Ellesponto , che 
Leandro dalla sua patria Abido ( terra situa- 
ta sulle rive dell* Asia ) trapassava a nuoto per 
venire a Sesto ( altra terra situata sul lido d'Éu* 
ropa, ov' era la donna sua chiamata Ero ) per 
mareggiare , cioè , per l' ondeggiare impetuoso 
dell' acque ( che poi lo sommersero ) non sofferse 
più odio da esso Leandro > di quello che sofferse 
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Per mareggiare intra Sesto ed Àbido » 

Che quel da me perch' allor non s' aperse •' • 

[Voi siete nuovi j e forse perch' io rido » 
Cominciò ella y in questo luogo eletto 
Air umana natura per suo nido» 

Maravigliando tienvi alcun sospetto : 

Ma luce rende il salmo Delectasti » 80 

Che pUote disnebbiar vostro intelletto • i 

E tu , che se' dinanzi , e mi pregasti , 
Di' s' altro vuoi udir ; eh' io venni presta 
Ad ogni tua question , tanto che basti • 

L' acqua , diss' io ^ e '1 suon della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa , eh' io udi' contraria a questa • 

Ond' ella : io dicerò come procede 

da me quel fiume , perchè allora non si aper<« 
se • 

80 // salmo delectasti • Questo è il salmo 91, 
che nel versetto 5. dice e Dilectasti me Domine, 
in factura tua , et in operibuf manuum tuarum 
exultabo . 

81 Disnehiar vostro intelletto . Cioè rischiara- 
re r intelletto vostro , toglierlo da ogni dubbio 
circa la cagione , onde qui si ride e si gioisce •> 

83 Presta . Pronta . 

84 Tanto che basti • Intendi : per quel tanto ,^ 
che all'uomo si conviene di sapere^ e non piii •• 

85 £* acqua diss* io ec» Intendi : V acqua che 
io vecgo qui , e il vento che fa sonare le fron« 
de dei bosco , combattono la nuova credenza». 
che io aveva fermata nel mio cuore per quello 
che Stazio mi di^se , cioè che dalla porta del 
Purgatorio in su non erano pia né venti né piog« 
gè né brine .. 

i4* 
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Per sua cagion ciò eh' ammirar ti face » 

E purgherò la nebbia che ti fiede • 90 

Lo sommo Bene 9 che solo a sé piace , 

Fece r uom buono e '1 ben di questo loco 
Diede per arra a lui d' etema pace • 

Per sua diffalta qui dimorò poco : 

Per sua difEalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco • 

Perchè '1 turbar , che sotto da se fanno 
L' esalazion dell' acqua e della terra , 
Che quanto posson dietro al calor vanno» 

All' uomo non facesse alcuna guerra , 100 

Questo monte salio ver lo ciel tanto % 

90 E purgherò ec. Cìoh, e toglierò da te Tigno- 
ranza , che t* ingombra Y intelletto . 

91 Lo sommo Bene. Cioè , Dìo^ il quale essen- 
do quel solo , che può intendere sé medesimo^ 
è anche quel solo cui possono interamente pia« 
cere 1q infinite sue perfezioni . 

92 E 7 ben di questo loco . Cioè , e le delizie 
di questo paradiso terrestre. Fece V uom buono a 
bene f e questo loco legge colla comune il P. L. 
cioè y fece V uom buono acciocché operasse il be-i 
ne , e gli diede questo loco ec. 

93 Per arra ec. Cioè , per caparra della eler* 
na beatitudine del celeste Paradiso . 

94 Diffalta . Fallo . 

97 Perchè . Affinché : sotto da sé » cioè sotto 
ad esso monte • 

99 Che quanto posson ec* L* antichità ignorali* 
do che r aria avesse peso , e per conseguenza che 
i vapori rarefatti dal calorico salissero , per esse- 
re pia leggieri deir aria> opinò che naturalmente 
tendessero verso il calor del Sole . 

loi Tanto. Cioè ^ tanto quanto tu hai veduto 

per esperienza nel salire il monte »^ 
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E libero è da indi ove si serra . 
Or perchè in circuito tutto quanto 

L' aere si volge con la prima volta » 

Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto > 
In questa altezza , che tutta è disciolta 

iHell' aere vivo » tal moto percuote , 

E fa sonar la selva , perch^ è folta : 
£ la percossa pianta tanto pnote^ 

Che della sua virtute T aura impregna , no 

E quella poi girando intomo scuote : 
E 1' satra terra , secondo eh' è degna 

Per se » o per suo ciel » concepe e figlia 

ioa Libero è. Sottintendi: dai turbamenti del-~ 
le esalazioni terrestri . Da indi ave si serra , cioè 
dalla porta del Purgatorio all' in su . E liberon- 
né d' indi i e od. Yat. 3199. e Ghig. E. R. 

io3 Or perchè in circuito ec. Intendi : ora- 
perche intorno la terra immobile 1' aere tutto ' si 
gira ( questa era opinione falsa degli antichi )y 
con la prima volta, cioè , con la prima volta 
mobile del cielo , che immediatamente sòvrtaista 
air aere stesso , se non gli è rotto il cerchio^ cioè 
se dalle nubi non gli è impedito quel girare in 
alcuno de' lati, in quest' altezza che nelV àere^ 
n)ivo ( piii puro ) è disciolta, cioè ^ libera da ogni 
perturbazione , tal moto ec. * * 

10^ E la percossa pianta ec. Intendi t a la 
pianta percossa comunica la propria virtà gene* 
rativa all' aria 9 la quale girando intomo alla ter» 
ra scuote , depone essa virth : e l'altra terra (cioè 
quella dell' emisferìo abitato dagli nomini) secoii^ 
do che atta è , concepisce , genera piante e fml" 
ti di virth diverse . 

113 £ l' alta terra f il cod. Yillani • 
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Di diverse virtù diverse legna . 
Non parrebbe di là poi maraviglia » 

Udito questo » quando alcuna pianta 

Senza seme palese vi s' appiglia . 
£ saper dei , che la campagna saula 

Ove tu sé' , d' ogni semenza è piena » 

E frutto ha in sé» che di là non si schianta, lao 
L' acqua che vedi , non surge di vena , 

Che ristori vapor , che giel converta , 

Come fiume eh' acquista ^ o perde lena ; 
Ma esce di fontana salda e certa , 

Che tanto del voler di Dio riprende , 

Quant' ella versa da due parti aperta . 
Da questa parte con virtù discende , 

Che toglie altrui memoria del peccato : 

1x6 Udito questo- > Gioè^ se questo udito fos- 
se. 

119 D' ogni semenza, Gioè^ d'ogni generazio-^ 
ne di piaute . 

130 Di là non si schianta > Cioè, neiremisfe» 
rio abitato dagli uomini non si coglie ; 

lai Non surge di vena ee. Kon sorge da sotter- 
ranea vena, che dai vapori convertiti in acqua dal 
freddo sia di continuo ristorata, rinnovata» 
. 124 Salda e certa • Cioè , invariabile , imman* 
cabile . 

I nS Da due parti aperta . Cioè , divisa in due' 
rivi, l'uno de' quali > come dirà in appresso 9 è 
il fiume L.ete, cne toglie la memoria del pecca- 
to : r altro è il fiume Elunoè y che la memoria 
del bene operato ravviva in chi ha prima bevuto 
in liete . léCte in greco vale oblivione , Eunoè >. 
buona mepte . 
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Dall' altra d' ogni ben fatto la rende* 
jQuÌDci Lete, cosi dall' altro lato i3o 

Eimoè si chiama ; e oou adopra » *. 

Se quinci e quindi pria non e gustato • 
A tutt' altri sapori esso è di sopra : 

E.avvegna eh' assai possa essere sazia 

La sete tua ^ perch' io più non ti scuopra ^ ' 
Darotti un corollario ancor per grazia : 

Né credo che '1 mio dir ti sia men caro , 

Se oltre promission teco si spazia • 
Quelli y che anticamente pòetaro 

L' età dell' oro , e suo stato felice , 1 40 

Forse in Parnaso esto loco sognaro • 
Qui fu innocente 1' umana radice : 

Qui primavera sempre^ ed ogni frutto: 

Nettare è questo , di che ciascun dice • 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 

\Z\ E non adonra^ se quinci ec. Cioè 9 non 
produce Teffetto ai avvivare la memoria del ben 
operato y se prima a Lete non si beve , e poscia 
ad Eunoè . 

i34 Avvegna ch'assai ec. Intendi: sebbene la 
tua brama possa essere assai satisfatta^ ancorché 
io non ti scòpra altre cose, darotti un corolla'^ 
rio , cioè , una verità , che alle cose già dette 
aggiungerai . Per grazia , cioè, per mia liberalità. 

139 Poetaro. Cioè, finsero. 

i4i Forse in Parnaso ec. Intendi: forse nel- 
l'accesa poetica loro immaginativa sognarono que* 
5to luogo . 

i4a Inumana radice. Intendi: Adamo ed £ya« 

144 Nettare è questo ec. Intendi: questo è il 
vero nettare , di cui tanto si parla , cioè la vera 
beatitudine^ il vero secolo delVoro. 
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A' miei Poeti , e vidi che con rìso 
Udito avevan 1' al timo costrutto : 
Poi alla bella domia tomai '1 viso. 

146 Che con riso ec. Intendi : i qaali sorriden- 
do avevano udito le ultime parole di Matelda in< 
torno al sognare de* poeti • 

X 48 Tornai 'l viso . Rivolsi gli occhi » 
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CANTO XXIX. 

ARGOMENTO 

Da lunge vede sette alberi H oro 
Dante i che sono candelabri e luci y 
Che adagio vanno , e fan beato coro , 

Diretro ad essi pur come a tor duci 
Vede genti venir ed animali 
Misteriosi , in cui Jissa le luci . 

Lettore , i* noi so dir, s' ivi non sali . 



I^antando 9 come donna innamorata » 1 

Continuò col fin di sue parole » 

Beati, quorum teda sunt peccata : 
E come Ninfe , che si givan sole 

Per le selvatiche ombre disiando 

Qoal di fuggir , qual di veder lo Sole ; 
Àllor si mosse contra 1 fiume andando 

Su per la riva , ed io pari di lei » 

• 

a Col fin di sue parole • Cioè , col fine delU 
parole espresse nel vers. i44* del canto a8. 2^e(- 
tare è questo , di che ciascun dice • 

3 Beati quorum ec^ Parole del salmo 31, colle 
quali Beatrice intende di congratularsi con Dan- 
te , dalla cui Cronte ers^lo stati rasi i sette P. 
simbolo de' sette peccati. ^ , 

8 Ed io pari di lei ec. Intendi; ed io mi mossi 
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Picciol passo con picciol seguitanclo . 

Non eran cento tra i suoi passi e i miei » io 

Quando le ripe igualmente dier volta 
Pet modo » eh' a levante mi rendei . 

Né anche fu cosi nostra via molta , 
Quando la donna a me tutta si torse 
Dicendo : frate mio , guarda , ed ascolta . 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta » 
Tal che di balenar mi mise in forse • 

Ma perchè '1 balenar, come vien» resta y 

£ quel durando più e più splendeva , 20 

Nel mio pensar dicea ; che cosa è questa ? 

Ed una melodia dolce correva 

E ari di lei, seguitando i suoi brevi passi coi 
revi miei passi . 

10 Non eran cento ec. Intendi : i passi fatti 
da lei aggiunti a quelli seco fatti da me non e- 
rano cento , che e quanto dire i non ci eravamo 
inuoltrati cinquanta passi . 

1 1 Quando le ripe ec. Intendi ; quando le ri- 
pe , senza cessare di essere paralelle , equidistan- 
ti , voltarono . 

12 A levante mi rendei . Cioè, mi rivolsi a 
levante , ove io era volto prima che mi si attra- 
versasse il rivo . jil levante le altre edizioni . 

14 Quando la donna ec. Quando la donna con 
tutta premura , mi si torse . La donna mia a me 
ìsi torse , lèggono le altre edizioni • 

16 Un lustro, un chiarore,' 

18 Tal che di balenar» Ijitendi : tal che mi- 
semi in dùbbio òhe balenasse . 

19 Ma perchè 7 balenar ec. Intendi 5 ma per* 
che il baleno, appena si fa vedere , sparisce. 
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Per V acre luminoso ; onde buon zelo i 

Mi fé' riprender V ardimento d' Eva : 
Che là , dove ubbidia la terra e '1 cielo » 

Femmina sola y e pur testé formata 

Non sofferse di star sotto alcun velo ^ 
Sotto '1 qual se divota fosse stata » 

Avrei quelle ineffabili delizie 

Sentite prima , e più lunga fiata . 3o 

Meutr* io m' andava tra tante primizie 

Dell' eterno piacer tutto sospeso , 

E desioso ancora a più letizie , 
Dinanzi a noi tal^ quale un fuoco acceso^ 

Ci si fé' r aer sotto i verdi rami » 

24 Riprender . Biasimare . 
a5 Ubbidia . SottintcDdi : a Dio ., 
a 6 Pur testé . Cioè , allora allora t 
27 Non sofferse di star ec» Intendi : non sof- 
ferse che r intelletto suo fosse da alcun velo o« 
scurato, che alcuna verità fosse a lei velata , na- 
scosta . 

a 9 jii^rei ec» Cioè , prima d*oggÌ9 al nascer miò^ 
avrei sentite quelle delizie . 

30 E più lunga Jiata . Cioè , dal nascer mio 
a questo giorno , ed in seguito . E poi lunga fia* 
ta altre edizioni . < 

3 1 Fra tante primizie ec. Intendi : fra tante 
dolcezze del paradiso terrestre , che erano le pri- 
mizie , r arra , i primi saggi delle contentezze e- 
terne del celeste Paradiso . 

33 A pili letizie. Cioè a maggiori letizie , e for- 
se alla letizia di vedere Beatrice da lui tanto de- 
siderata . Ancor di piti letizie . il Cod. Pog. 

34 In fuoco acceso , V Antaldino £. R. 
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E '1 dolce suon per canto era già inteso • 

O sacrosante vergini, se fami. 

Freddi , o vigilie mai per voi soffersi» 
Gagion mi sprona eh' io merce ne chiami . 

Or convien eh' Elicona per me versi , ^o 

E Urania m' aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar , mettere in versi . 

Poco più oltre sette alberi d' oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo , eh' era ancor fra noi e loro : 

Ma quando i' fui s\ presso di lor fatto , 

36 £ 7 dolce suon ec. Intendi : e quello , che 
in lontananza pareva un dolce suono , ora si ma- 
nifesta essere un c^anto. 

37 O sacrosante vergini* Invoca le nàuse. 

39 Mercè. Cioè, il premio, il guiderdone ,< 
r aiuto vostro . Ne chiami . yi chiami , leggono 
i Cod. Antald. e Ghig. £. R. 

40 Elicona . Il giogo di Parnaso , ove sorge 
il fonte Pegaseo . Qui è preso il detto giogo pel 
fonte . 

4x Urania . Musa che prende il suo nome da 
un vocabolo greco , che significa cielo . Qui è in- 
vocata perchè aiuti a cantare le cose del cie« 
lo. 

44 Falsava nel parere . Intendi : il lungo trat- 
tò d' aria , che divideva noi dalle sette cose non 
ben note ancora le falsava nel parere ^ cioè le 
faceva falsamente parere agli occhi nostri sette 
alberi d* oro . 

46 Ma quando ec. Intendi : ma quando fui 
pervenuto presso alle sette Cose , si che le im- 
magini comuni ai corpi lontani ed ai corpi vi- 
cini (per le quali il senso resta ingannato ), non 
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Che 1' obbietto comun , che '1 senso inganna » 
Non perdea per distanza alcun suo atto ; 

La virtù , eh' a ragion discorso ammanna , 

Sì com' elli eran candelabri apprese , So 

E nelle voci del cantare Osanna . 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese , 
Più chiaro assai , che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese • 

Io mi rivolsi d' ammirazion pieno 
Al buon Virgilio ; ed esso mi rispose 
Con vista carca di stùpor non meno : 

ludi rendei V aspetto all' alte cose » 

perdevano più alcuna delie distìnte loro quali- 
tà ec. 

49 La virtù, eh* a ragion ec. Cioè , V intelletti- 
va I che prepara la materia al ragionamento . 

50 Egli eran altre edizioni . 

5i E nelle voci ec. Intendi : ed apprese che 
quelle voci , prima indistinte , cantavano Osan- 
na . 

5 a Di sopra . Cioè , nella sua parte superiore. 
il bello arnese , cioè , il bello ornine de* cande- 
labri . 

53 Pia chiaro assai , che Luna ec. Intendi : 
più chiaro delia luna quando maggiormente ri- 
splende. Questo avviene allora che essa è nel suo 
mezzo mese e di mezza notte, poiché in quel 
punto è piena e nel mezzo del cielo , di dove 
1 suoi raggi vengono in terra perpendicolari , at- 
traversando il più breve spazio dell' aere , che 
essendo sereno non diminuisce punto il loro splea- 
dore . 

^Ò Rendei V aspetto ec. Cioè > ritomai gli oc* 
chi agli alti candelabri . . 
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Che si movieno incontro a noi si tardi » 

Che foran vinte da novelle spose • 60 

La donna mi sgridò ; perchè pur ardi 
Si neir affetto delle vive luci , 

^ E ciò che vien diretro a lor non guardi ? 

Genti vid' io allor , com' a' lor duci. 
Venire appresso Vestite di bianco : 
E tal candor giammai di qua non fuci . 

U acqua splendeva dal sinistro fianco » 
E rendea a me la mia sinistra costa , 
S' io riguardava in lei , come specchio anco • 

Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta , ^o 

Che solo il fiume mi facea distante 9 

59 Che si mouieno ec. Intendi ; che si move- 
vano incontro noi con maggior tardità , che non 
si muovono le novelle spose quando lasciano la 
madre loro, e vanno a casa il marito lente e re* 
pugnanti » 

60 Che forieri giuntef legge U Cod. 'Antaldina 
E. R. 

61 Perchè pur ardi ec. Perchè pur ti mostri 
tanto acceso nel desiderio di mirare nella luce 
di que* candelabri . Ho scelta questa lezione come 
la migliore . La Nidob. legge con altri manu* 
scritti Sì neir aspetto . 

64 Com' a* lor duci venire ec. Cioè , venire ap- 
presso alle dette vive luci , come a' loro guide . 

66 Non fuci, Non ci fu. 

6*^ Splendeva, Sottintendi: pel fiammeggiare 
de' candelabri . 

6^ Rendea a me ^ec. Intendi : ed anco la det- 
ta aequa , come specchio , rappresentava a me 
il mio sinistro fianco > che ad essa io teneva ri- 
Tolto , 
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Per veder meglio a' passi diedi sosta ; 

£ vidi le fiammelle andare avante : 
Lasciando dietro a sé 1' a^re dipinto » 
E di tratti pennelli avean sembiante 3 

Di eh' egli sopra rimanea distinto 
Di sette liste , tutte in quei colori , 
Onde fa 1' arco il Sole , e Delia il cinto • 

72 ^ passi diedi sosta» Cioè, mi fermai. 

75 E di tratti pennelli. Pennello oltre il co* 
mune siguificato di strumento da dipingere ha 
quello di banderuola fitta nella punta d* una lan- 
cia. Vedine gli esempi di Frano. Sacch. e del* 
TAriost. nella ristampa del vocabolario fatta in Bo« 
logna . In questo luogo , secondo che ne avverti 
il rerticari, cotal voce è nel secondo significato, 
come dichiara il P. qui appresso chiamando essi 
pennelli stendali . Intendi dunque : vidi la fiam* 
snella andare avanti lasciando dietro sé Taere di* 
dipinto , ed avevano sembianze di banderuole di* 
stese . Coloro che interpretano * avevano sembian- 
za di tratti di pennello* non pongono mente alla 
dichiarazione che il Poeta stesso ne fa colla pa* 
rola stendali f né si avveggono che il dire pen* 
nelli tratti per tratti di pennelli sarebbe maniera 
forzata ed oscura. Considera , o lettore , che Tas- 
somigliare ]e righe, che i candelabri lasciavano 
dietro di sé, alle banderuole fitte in cima d' un' 
asta , ha molto maggiore evidenza che V assomi- 
gliarle a de* segni lasciati dal pennello sulla te- 
la . 

78 Ir' arco . Cioè , V arco baleno • E Delia il 
cinto ^ cioè r alone della Luna. Prende Delia ^^ 
nome di Diana nata in Delo ,. per la Lu«» 
na . 
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* ' 

Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la nàia vista ; e, quanto a mio avviso t Sof 

Dieci passi distavan quei di fuori • 
Sotto cos\ tei ciel , com' io diviso » 

Ventiquattro seniori a due a due 

Coronati venian di fiordaliso • 
Tutti cantavan : benedetta tue 

Nelle figlie d' Adamo ; è benedette 

Sieno in eterno le bellezze tue . 
Poscia che 1 fiori e 1' altre firesche erbette 

A rimpetto di me dall' altra sponda 

Libere fur da quelle genti elette » go 

S^ come luce luce in ciel seconda y 

Vennero appresso lor quattro animali » 

79 Questi stendali dietro , Intendi, queste li* 
8te colorate che parevano bandieruole^ stendardi, ) 
si allungavano pel cielo si che la mia vista non 
ne vedeva il fine • Ortendali il Cod. Caet. e il 
Cod. Fior. 

8 a Diviso • Cioè , descrivo • 

83 Ventiquattro seniori . Ventiquattro vecchi 
(immagine toha dall' Apocalisse ) • Dicono gli 
espositori che questi ventiquattro seniori sieno 
simbolo dei libri del vecchio testamento . 

84 Di fiordaliso , di giglio . Coronati di eigli 
per significare la purità delle dottrine de' libri 
sacri . Il Cod. Florio legge Fiordeliso, Ved. Tap.i 

86 Tue. Tu. 

90 Libere fur . Cioè , non furono pia ingom* 
bre . 

91 Sicon^ luce ec. Si come in cielo una stelp 
la tiene dk>po Y altra . 

93 QuattrQ animali . Sono il simbolo de' quat- 
tro vangelisti . La corona di verde fronda suol 
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Coronati ciascun di verde fronda • 
Ognuno era pennuto di sei ali ; 

Le penne piene d' occhi ; e gli occhi d' Argo , 

Se losser vivi » sarebber colali . 
A descriver lor forme più non spargo 

Rime , lettor 5 eh' altra spesa mi strigne 

Tanto che 'n questa non posso esser largo . 
Ma leggi Ezechiel, che li dipigne ^ 100 

Come li vide dalla fredda parte 

Venir con vento 9 con nube , e con igne : 
E quai li troverai nelle sue carte. 

Tali eran quivi » salvo eh' alle penne 

significare il durare dell' evangelica dottrina sem- 
pre in un medesimo stato, sempre verde . 

93 Coronato , leggono altre edizioni . 

94 Ognuno era pennuto ec. , hàbehant alas sC" 
nas , et in circuitu , et intus piena sunt oculis . 1 
S. Giov. Apoc. Gap. 4* Le ali sono sìmbolo del- 
la speditezza colla quale la dottrina evangelica an- 
dò per lo mondo . Gli occhi simili a quelli d'Ar- 
go sono simbolo della vigilanza necessaria a man- 
tenere pura la verità evangelica contro i sofismi^ 
di cui si armano contra di lei l'avarizia e le altre 
passioni malnate . 

95 Argo . Pastore che, come dicono le favole^ 
aveva cento occhi , e che fu ucciso da Mercu- 
rio . 

100 Ezechiel . Il Profeta Ezechiello . 

ioa Con igne. Con fuoco . 

io3 Nelle sue carte . Cioè, nella sua profezia^ 

104 Salvo eh* alle penne ec. Intendi : salvo, 
che S. Giovanni meco si concorda descrivendo i. 
quattro animali , ognuno pennuto di sei ale > e^ 
si diparte da £zechiello> che li descrive pen-' 
uuti di quattro. 
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Giovanni è meco , e da lui si diparte • 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su due ruote trionfale , 
Ch' al collo d' un Grifon tirato venne : 

Ed esso tendea su T una , e 1' altr' ale 

Tra la mezzana e le tre e tre liste » no 

Si eh' a nulla fendendo facea male . 

Tanto salivan che non eran viste : 
Le membra d' oro avea , quant' era uccello » 
E bianche 1' altre di vermiglio miste • 

Non che Roma di carro cosi bello 

107 TJn carro . Yedm V app. alla noia intorno 
air allegoria di questa visione . 

108 D*un Grifon. Il Grifone è un animale 
biforme immaginato dai poeti o dai pittori • La 

Sarte interiore di esso è d' aquila : la posteriore 
i leone . Ved. Y app. alla nota intorno al sen- 
so morale di questa visione . 

109 Ed esso tendea su ec. Il Grifone moven- 
do dietro i candelabri, e nel mezzo di essi per 
uno stesso sentiero , era per conseguente in quel- 
la lista, che ne aveva tre da ciascun lato; e ten- 
dendo egli r una e 1* altra dell' ale all' insù oc- 
cupava con esse i due spazi lateiali alla detta li- 
nea mezzana di maniera che, fendendo quegli spa- 
zi, a nulla Jacea male, cioè non intersecava nes- 
suna delie colorate liste. 

1 1 a Tanto salivan ec. Yed. V ap. alla nota iit- 
tomo al senso morale di questa visione , 

ii5 Non che Roma ec. Non solamente affer- 
merei che Scipione V Affricano e Cesare Augusto 
trionfando rallegrassero Roma con si bel carro, 
ma dico che il carro del Sole a paragone di que- 
sto sarebbe disadorno e vile. 
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Rallegrasse Afifricaiio , o vero Augusto j 

Ma quel del Sol , saria pover con elio 9 
Quel del Sol , che sviando tu combusto » 

Per r orazion della terra de vola , 

Quando fu Giove arcanamente giusto. 120 
Tre donne in giro dalla destra ruota 

Yenien danzando y V una tanto rossa , 

Ch' a pena fora dentro al fuoco noia j 
L' altr' era , come se le carni e V ossa 

Fossero state di smeraldo fatte y 

La terza parea neve teste mossa : 
Ed or parevan dalla bianca tratte > 

Or dalla rossa , e dal canto di questa 

117 Quel del Sol ec. Allude alla favola dì Fe- 
tonte y che orgogliosamente volle guidare il carro 
del Sole retto da suo padre Apolline , il qual 
carro sviando , cioè , andando fuori della solita 
via , Jìt combusto , cioè arso dal fulmine di Gio- 
ve per /' orazion , per le preghiere della terra 
devota y supplichevole . 

I30 Arcanamente giusto. Cioè , misteriosamen-* 
te giusto secondo la segretezza e profondità del 
suo consiglio , che mirava ad insegnare agli uo- 
mini quanto la presunzione sia dannosa a' pre- 
suntuosi . 

lai Tre donne , Queste tre donne sono il siu»- 
bolo delle tre virtù teologali , Fede , Speranza , e 
Carità . 

laa L* una . Cioè la carità » 

124 L* altra , Cioè la speranza . 

ia5 Xa terza. La fede. Testé mossa. Cioè al- 
lora allora mossa , piovuta dal cielo • 

127 Tratte. Cioè guidate. 

1 a8 E dal canto . £ dal cantare . Al canto 
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L' altre toglien l' andare e tarde e ratte . 

Dalla sinistra quattro faceau festa , i3o 

In porpora vestite , dietro al modo 
D' una di lor , eh' avea tre occhi in testa . 

Appresso tutto il pertrattato nodo 
Vidi due vecchi in abito dispari » 
Ma pari in atto , ed onestato e sodo . 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrate , che natura 
Agli animali fé' , eh' ella ha più cari . 

XXXI del Purg. si dirà clilaramente di questo 
cantare . 

129 Toglien l'andare. Cioè movevano a tempo 
la danza loro secondo quel canto. 

i3o Quattro ec. Quattro altre donne simbolo 
delle virtù cardinali : prudenza , giustizia ^ for- 
tezza , e temperanza . 

i3i Dietro al modo d'una ec. Intendi : al mo- 
do del danzare della prudenza, la quale fìngono 
i Poeti che abbia tre occhi a denotare che essa 
guarda le cose passate per trarne documento; le 
presenti per non prendere inganno i>2l determi- 
narsi air azione ; le future per evitare a tempo 
il male , e prepararsi al bene . 

i33 Pertrattato. Cioè, divisato. Vedi il Vo- 
cab. alla v. pertrattare . 

1 44 ^^^ vecchi . Questi sono S. Luca ^ e S. 
Paolo . 

1 35 Ma pari in atto ognuno onesto e sodo leg- 
gono altri . 

i36 Zf' un si mostrava ec» Intendi : al vesti- 
mento si mostrava discepolo d' Ippocrate medico, 
che la natura produsse per allungare la vita de- 
gli uomini^ che ella sopra ogni animale ha più 
cari . 
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Mostrava V altio la coniraria cura 

Con una spada lucida ed acuta , i4o 

Tal che di qua dal rio mi fé* paura. 

Poi vidi quattro in umile panila , 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta . 

E questi sette col prìmaio stuolo 
Erano abituati , ma di gigli 
D' intomo al capo non facean brolo / 

iBq Mostrava V altro ec. Mostrava la contra- 
ria cura , cioè cura coutraria a quella di mante- 
ner gli uomini in vita, poiché impuguava lampa- 
da , eh* è istrumenlo da torre la vita . 

i4a Poi vidi quattro » Questi sono i quattro 
dottori della Chiesa , cioè : S. Gregorio Magno , 
S. Girolamo, S. Ambrogio, e S. Agostino, e non 
già come altri pensa, i quattro evangelisti , e 
per le ragioni seguenti, i. Perchè gli evangelisti 
sono già stati simboleggiati al verso 92 di que- 
sto canto. 2. Perchè ponendo qui T evangelista S. 
Giovanni , avverrebbe che esso sarebbe stalo posto 
in due luoghi del processo santo : vedi il verso 
143 , che segue . 

143 Un veglio solo. Questi è S. Giovanni e- 
vangelista , che quando scrisse V Apocalisse era 
presso a novant'anni . 

144 Dormendo . Il dormire di questo veglio 
colla faccia arguta , cioè non sonnacchiosa , ma 
vivace, significa lo stato Si lui mentre in Patmos 
ebbe le visioni descritte nell'Apocalisse. 

45^4^ Col prìmaio stuolo Erano abituati. Intendi 
erano vestiti come i ventiquattro seniori sopra 
mentovati . 

3; "Non faceano brolo , Brolo vale orto dov' è 
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Anzi di rose e d' altri fior vermigli ; 
Giurato avria poco lontano aspetto , 
Che tutti ardesser di sopra dai cigli. i5o 

E quando '1 carro a me fu a rimpetto » 
Un tuon s' udì 5 e quelle genti degne 
Parvero aver Y andar più interdetto^ 

Fermandos' ivi con le prime insegne . 

verdura : qui è preso metaforicamente ; perciò in- 
tendi : non facevano corona al capo di gigli j 
anzi di rose , e à' altri Jìor ' vermigli , sì vivi , 
che un aspetto , cioè un osservatore un poco 
lontano avrebbe giurato che i sette personaggi 
ardessero di sopra dai cigli . 

i53 L* andar più. Cioè, 1' andar più oltre . 

i54 Con le prime inségne , Cioè , coi candela- 
bri descritti di sopra. 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO 

Tra fior discesa in angelica Jesta 

F'ien Beatrice , e della fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desta . ] 

yolgesi a lui la bella donna amica , 
E gli rinfaccia che il viaggio torse 
Via di virtù, , che V anime notrica , 

Poco pregiando aita , che gli porse . j 



Vallando '1 seltentnon del primo cielo » i 

Che nò occaso mai s^pe né orto , 
Né d* altra nebbia , che di colpa velo » 

£ che faceva lì ciascuno accorto 

I Settentrion del primo cielo . Intendi : i sette 
candelabri del cielo empireo . Gli appella setten- 
trione , come noi appelliamo le sette stelle del- 
l' Orsa maggiore . 

3 Che né occaso ec. Cioè , che mai non si na- 
• 5cose o per girare eh' ei facesse , né per cagione 

di nebbia, fuor quella della colpa, che lo tolse 
agli sguardi di Adamo e di Eva , che per lo 
peccato furono cacciati dal Paradiso terrestre . 

4 £ che f acca lì ec. Intendi : e che gli inse« 
gnava il cammino , come il più basso settentrio** 
ne , ciob , quello dell' Orsa maggiore, lo insegna a 
qualunque nocchiero volge il timone della nave 
per ec. 
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Di suo dover , come '1 più basso face ^ 
Qual timoQ gira per venire a porto » 

Férmo s' affisse la gente verace 

Venuta prima tra '1 Grifone ed esso 
Al carro volse sé come a sua pace : 

E un di loro , quasi da eie! messo , io 

yeni , sponsa , de Libano , cantando 
Gridò tre volte , e tutti gli altri appresso • 

Quale i beati al novissimo bando 

Surgeran presti , ognun di sua caverna » 
La rivestita voce alleluiando» 

Cotali in su la divina basterna 

7 La gente {ferace . Cioè , i ventiquattro senio- 
ri , simbolo de' ventiquattro libri del vecchio te- 
stamento . 

9 Come a sua pace . Come al fine de' loro de- 
sldcrii . Ved. app. alla nota intorno 1* allegoria di 
questa visione . 

1 1 Veni , sponsa ec. Versi della sacra cantica . 

1 a Gridò tre volte . Questo dice poiché il ver- 
setto replica tre volte le parole veni ec. 

i^ jil novissimo bando. Intendi: ali* ultima 
ordinazione, a quella cioè , che Iddio farà ai mor- 
ti , dì ripigliare ciascuno sua carne e sua figura . 

i4 Caverna, Cioè , sepoltura . 

i5 La rivestita voce ec. Questa lezione è pre- 
ferita dal Can. Dionigi , e con buone ragioni ap- 
provata dal Ch. Antonio Cesari . La rivestita voce 
alleluiando j che vale , la voce che tornerà loro 
colle rivestite membra , manderanno fuori in canti 
d' allegrezza , cioè cantando alleluia . Altri leggo- 
no la rivestita carne alleviando , e spiegano : rive- 
stendo sua carne agile e leggiera . 

i6 Basterna . Cioè , carro . Dalla voce latina 
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Si levar cento ad vocem tanti senis 9 

Minislri e messaggier di vita eterna • 
Tulli dicean: henedictiis qid %'enis ^ 

E fior gillando di sopra e dintorno > 20 

Mani bus o date li Ha plenis . 
Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata , 

E V altro ciel di bel sereno adorno , 
E la faccia del Sol nascere ombrala » 

Si che per temperanza di vapori , 

L' occhio lo sosienca lunga fiata : 
Cosi dentro una nuvola di fiori » 

Che dalle mani angeliche saliva , 

E ricadea in giù dentro e di fuori 5 3o 

Sovra candido vel , cinta d' oliva , 

Donna m' apparve sotto verde manto » 

Vestita di color di fiamma viva • 

basterna , che dinota un carro simile airantlco pi" 
lenttintf del quale si servivano solamente le caste 
matrone , 

18 Ministri e messaggier ^c. Cioè 9 angeli e! el- 
la corte celeste . 

19 Benedictus qid venis . Parole dette a Dante. 
2 1 Manibus ec. Sottintendi : dicevano . 

24 £ /' altro ciel . Cioè , le al Ire parti del 
ciclo . 

26 Per temperanza ec. Intendi : per essere la 
sua luce temperata dai vapori . 

30 Dentro e di fuori . Sottintendi : della divi- 
na basterna . 

3 1 Sovra candido vel ec. Cioè , coronata di 
fronde d* ulivo sopra il candido velo che aveva 
in testa. Sotto candido vel, il cod Chig. 
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E lo spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato che alla sua presenza , 
Non era di stupor tremando affranto , 

Sanza degli occhi aver più conoscenza , 
Per occulta virtù , che da lei mosse » 
D' antico amor senti la gran potenza • 

Tosto che nella vista mi percosse ^o 

L' alta virtù , che già m' avea traSlto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse » 

Volslmi alla sinistra col rispitto , 
Col quale il fantolin corre alla mamma , 
Quando ha' paura o quando egli è afflitto » 

Per dicere a Virgilio : men che dramma 
Di sangue m' è rimasa ^ che non tremi : 
Conosco i segni dell' antica fiamma . 

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 

Di se _, Virgilio dolcissimo padre , 5o 

Virgilio , a cui per mia salute diemi : 

Ne quantunque perdéo l' antica madre 

34, 35 Cotanto tempo. Cioè, lo spazio di anni die- 
ci , che erano passati dal di della morte di Bea- 
trice air anno i3oo, va, cui Dante finge questa 
sua visione . 

37 Sanza degli occhi aver ec. Intendi : comcc- 
cliè io non avessi degli occhi di lei conoscenza 
maggiore di quella , che mi veniva tra il velo 
che le ombrava la faccia, non facendola apparire 
manifesta , pure senti la gran potenza delv anti« 
co amore per occulta virtù ec. 

42 Fosse . Fossi . 

46 O Firgilio, il C. Chig. 

49 Scemi . Cioè , privi 

52 Né quantunque perdio ec. Intendi : né tut- 
te le delizie del Paradiso terrestre perdute da 
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Valse alle guance nette di rugiada , 
Che lagiimando non tornassero adre •? 

Dante , perchè Virgilio se ne vada , 

Non piangere anco , non piangere ancora » 
Che pianger ti convien per altra spada . 

Quasi ammiraglio , che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente , che ministra 
Per gli alti legni , ed a ben far la 'ncuora 5 60 

In su la sponda del carro sinistra ^ 

Quando mi volsi al suon del'ilome mio » 
Che di necessità qui si registrìaf. 

Vidi la donna ^ che pria m'appario 
Velata sotto l' angelica festa , 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio . 

Tutto che '1 vel , che le scendea di testa » 
Cerchiato dalla fronda di Minerva 
Non la lasciasse parer manifesta ^ 

Eva , poterono impedire alle mie guance Mtte di 
rugiada , cioè . asciutte , non lacrimose . 
54 Adre» Cioè, meste, ovvero imbrattate. 

56 Anco . Forse è voce mozza del vocabolo art' 
Cora qui posta dal P. per esprimere T iùteirrom- 
piraento e riprendìraenlo di parole , che suol farei 
chi parla affannato . Il Ch. Ant. Cesari tiene cìxe 
la voce ancora qui abbia forza di così tosto . 

57 Per altra spada . Cioè , per altra cagione , 
che ti pungerà V anima . 

58 Che di poppa in prora , leggono alcuni testi. 
60 Per gli alti legni : Altri legge il Lombardi 

con diversi manuscritti . 

65 V angelica festa , Cioè, la nuvola di fiori, 
che dalle mani angeliche saliva e ricadeva ec%9 
come è detto di sopra . 

68 La fronda di Minerva . Cioè i V ulivo ^: 
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Regalmenle nell' atto ancor proterva yo 

Contioiiò ^ come colui che dice , 
E '1 più caldo parlar dietro riserva : 

Guardami bea ; ben son , ben son Beatrice r 




Gli ocelli mi cadder giù 

Ma veggendomi in esso io trassi all' erba f 
Tanta vergogna mi gravò la fronte ! 

Cosi la madre al ^figlio par superba , 

Com' ella parve a me , percJiè d' amaro 80 
Sente '1 sapor della pietate acerba . 

Ella si tacque , e jgli angeli cantaro 
Di subito : In te Domine speravi , 
Ma oltre pedes m'éos. aon passara . 

70 Regalmente nelV atto ancor ec. Cioè , alte- 
ra anche negli atti come donna regale . 

74 Come degnasti ec. Intendi : come finalmen- 
te ti degnasti , ti risolvesti di venire a questo 
monte? perchè tanto indugiasti ? non sapevi tu 
che qui è la vera felicità ? 

76 Gli occhi ec. Cioè , abbassai gli occhi diriz- 
zandoli air acque chiape del fiume » 

78 Tanta vergogna, il cod. Pog. 

80 Perchè d' amaro ec. Cioè , perchè sente sa- 
jpore d* amaro la pietà acerba , ovvero perchè la 
pietà che rimprovera , duole all' uomo rimprove- 
rato . Sentì *l sapor ec* Molti cosi leggono y e 
chiosano ; perchè il sapor della pietà acerba sen- 
ti d' amaro . 

83 In te Domine» Parole del salmo trigesimo. 

84 Oltre pedes meos ec. Dopo questo versetto 
Seguita r altro che dice : Conturbatus est in ira 
oculus meus , e forse per non far menzione ci' ira 
in luogo di etèrna pace si rimangono dal canta* 
re alle parole pedes meosu 



CANTO XXX. 347 

Si come neve tra le vive travi 
Per lo dosso d' Italia si congela , 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi ; 

Poi liquefatta in se stessa trapela , 

Pur che la terra , che perde ombra , spiri , 

Si che par fuoco fonder la candela ^ 90 

Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar di que' , che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri . 

Ma poiché 'ntesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me , più che se detto 
Avesser : donna , perchè si lo stempre ? 

85 Tra le vive travi . Cioè , fra gli abeli e i 
pini verdeggianti . 

.86 Per lo dosso d' Italia . Intendi : per i món- 
ti deir Appennino , i quali come spina dorsale del- 
l' Italia si stendono per lo suo mezzo dalF Alpe 
fino a Reggio in Calabria . 

87 Sodata . Cioè , percossa dal soffio . Venti 
Schiavi . Cioè , i venti , che dalla Schiavonia ven- 
gono air Italia dal lato di greco . 

88 Poi liquefatta ec. Intendi : poi liquefatta 
penetra in sé stessa, pur che spiri, cioè, dia 
vento , la terra affricana ( la quale in alcun tem- 
po , avendo sopra di sé perpendicolari i raggr 
del Sole , vede i corpi che sono in essa , perdere 
r ombra ) si che ( essa neve ) presenta 1* iroma* 
gine della candela che al fuoco si liquefa. 

91 Notan . Il verbo notare da nota, vale cantar 
sulle note . 

qS Dietro alle note ec. Cioè , dietro il suono 
delle sfere . Secondo un' antica opinione le sfere 
giravano dando suono . Rote , il Cod Caet. 

94 Nelle dolci tempre • Cioè , in quel dolce 
salmo i che mi animava a 3perare * 
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Lo giel , che m* era 'ntorno al cuor ristretto » 
Spirilo ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci del petto . 

Ella pur ferma in su la detta coscia lOO 

Del carro stando , alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia : 

Voi vigilate nelF eterno die> 

S\ che notte , ne sonno a voi non fura 
Passo , che faccia '1 secol per sue vie 5 

Oude la mia risposta e con più cura , 
Che m' intenda colui che di là piagne , 
Perchè sia colpa e duol d' una misura • 

Non pur per ovra delle ruote magne , 

Che drizzan ciascun seme ad alcun fine » 110 

98 Spirito ed acqua fessi . Cioè , si disciolse 
in sospiri ed in lacrime . 

100 In su la detta coscia • Cioè, sulla sponda 
sinistra del carro, come al verso 61 di questo 
canto . Le altre edizioni leggono a destra , e que- 
sta lezione fa oscurissimo il senso . 

I o3 NelV eterno die . Cioè , nell* eterno giorno , 
nella eterna luce divina . 

104 Non fura passo. Cioè, non nasconde co- 
sa che accada nel volger de' secoli . 

106 E con pili cura . Cioè , con più accurato 
e con più disteso parlare , 

108 Perchè sia colpa ec. Intendi : acciocché 
pel mio rimproverare si generi in lui dolore 
proporzionato al suo fallo . 

109 Non pur per ovra ec. Intendi : non solamen- 
te per influsso de* cieli , i quali ciascun che nasce 
indirizzano a qualche fine o buono o cattivo 1 
secondo la virtù di quella stella , che gli è com- 
pagna , cioè, sotto la quale è generato y ma per ab?; 
Londaji%a di grazia divina»^ 
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Secondo che le steUe son compagne ; 

Ma per larghezza di grazie divine » 
Che SI alti vapori hanno a lor piova » 
Che nostre viste là non van vicine. 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente , eh' ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova • 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa '1 terren col mal seme , e non colto » 
Qaant' egli ha più di buon vigor terrestre • 120 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto : 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui , 
Meco '1 menava in dritta parte volto . 

Si tosto , come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade , e mutai vita » 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita , 
E bellezza e virtù cresciuta m' era » 
Fu' io a lui men cara e men gradita: 

E volse i passi suoi per via non vera» i3o 
Immagini di ben seguendo false, 

1 1 3 A lor piova . Cioè y al loro scendere in noi • 

1 1 4 Non van vicine . Cioè , non giungono . 

1 1 5 Nella sua vita nuova . iNella sua novella , 
giovanile età . 

\ 16 Virtualmente . Cioè, per virtudi ricevute 
dai cieli e da Dio . Ogni àbito destro . Cioè , ogni 
abito buono . 

\^^ In su la soglia ec. Metaf. quando io fui 
sul limitare della seconda vita , cioè , dell* eter- 
na ec. 

1 26 Questi , Dante . 

127 Quando di carne ec. Cioè, quando di mor- 
tale e corporea io era divenuta solamente spi*^ 
rito immortale . 
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Che nulla promission rendon intera : 

Nò V impetrare spirazion mi valse , 

Con le quali ed in sogno ^ ed altrimenti 
Lo rivocai ; si poco a lui ne calse • 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti . 

Per questo visitai T uscio de' morti , 

Ed a colui, che l'ha quassù condotto, i4o 
Li prieghi miei piangendo furon porti . 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto. 
Se Lete si passasse^ e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento, che lagrime spanda. 

x33 Né V impetrare ec. Cioè, ne mi valse 
1' avergli impetrale da Dio ispirazioni . 

i36 Già cadde > Sottintendi nel vizio. ArgO" 
menti . Cioè provedimenti . 

i4a V alto fato di Dio ec. Cioè, F alto de- 
creto , r alta ordinazione di Dio sarebbe violata . 

t^^ E tal vivanda ec. Cioè , e se si gustasse , 
si bevesse quest* acqua dell* oblivione senza alcu- 
na compensazione . 

145 Di pentimento , che ec. Cioè , di penitenza , 
che induce a lacrimare . 
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DEL PURGATORIO 

CANTO XXXL 

ARGOMENTO 

Chiede Beatrice che palesi il vero 
Ei di sua bocca , ed ei teme e favella , ; 
Pianto sgorgando per aspro pensiero . 

Mentr ella parla , ed ei si rinnovella 
Per pentimento , coglielo improvviso 
Matelda , e il tuffa nelV onde , e l* àbhella » 

Poi vicin vede di Beatrice il viso . 



\J tu , che se' di là dal fiume sacro , 
Volgendo suo parlare a me per punta» 
Che pur per taglio m' era parut' acro , 

Ricominciò seguendo senza ctmta, 

Di' , di' , se questo è vero : a tanta accasa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa , 

Che la voce si mosse ^ e pria si spense^ 

a Per punta . Cioè direttamente a me , aveo^ 
dolo dianzi volto agli angeli . Per taglio . Cioè 
indirettamente a me , accusando il mio fallo m 

^ Acro . Pungente. 

4 Senza cunta . Cioè ^ senza dimora . Canta è 
V» lat. 

5 Se questo è vero . Cioè ^ se è vero cjaellQ 
che io ho detto di te • . 



35a PURGATORIO 

Che dagli organi suoi fosse dischiusa* 

Poco sofferse ; poi disse ; che pense ? io 

Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall' acque ofifense • 

Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal sì fuor della bocca , 
Al quale intender fur mestier le viste . 

Come balestro frange , quando scocca , 
Da troppa tesa , la sua' corda e Y arco « 
E con men foga V asta il segno tocca j 

Si scoppia' io sott' esso grave carco , 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri , ao 

E la voce allentò per lo suo vai^o . 

Ond' ella a me : per entro i miei disiri , 
Che ti menavan ad amar lo bene , 
Di la dal qual non è a che s' aspiri , 

Quai fosse attraversate , o quai catene 
Trovasti » perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene ? 

12 Offense . Intendi: scancellate dair acque di 
Lete . 

iS Le viste . 6li occhi . 

1 7 Da troppa tesa . Cioè , per troppa tensione . 

19^ Sott* esso grai^e carco . Sotto il grave carico 
della confusione sopraddetta . 

aa Per entro i miei disiri . . quai fosse . Inten- 
di : quali (Jossè o catene) impedimenti o osta- 
coK trovasti a far quello che era entro i miei 
desideri!, cioè, quello che io desiderava? 

a3 Lo bene , di là dal ^ual ec. Cioè , Iddio , 
fine di tutti i desideri i . 

27 Spogliar la spene > Perderli di speranza, 
disanimarti . 
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E quali agevolezze o qaali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro^ 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? So 

Dopo la tratta d' un sospiro amaro 
A pena ebbi la voce , che rispose ^ 
E le labbra a fatica la formaro. ' 

Piangendo dissi : le presenti cose 

Col falso lor piacer volser miei passi > 
Tosto che *1 vostro viso si nascose • 

Ed ella : se tacessi » o se negassi 

Ciò che confessi , non fora men nota 
La colpa tua : da tal giudice sassi.: 

Ma quando scoppia dalla propia gola 4^ 

L' accusa del peccato , in no&tra corte 
Ri volge se contra '1 taglio la ruota . 

28 Agevolezze . Cioè , attrattive . Avanzi . Cioè , 
guadagni . 

29 Nella fronte degli altri. Nell'aspetto lu- 
singhiero degli altri beni mondani perchè do» 
vessi ec. talmente che dovessi venir loro intor» 
no , e vagheggiarli . Altre edizioni leggono : rfe/- 
/' altre , e i chiosatori spiegano dell' altre donne • 

3^ Le presenti cose . I beni mondani , dei qua- 
li e detto al verso 29 qui sopra ; ovvero le sem* 
biauze delle altre donne che mi furono presenti • 

39 Da tal giudice . Cioè , da Dio , cui nessuna 
cosa è nascosta . 

4© Dalla propia gota . Dalla propria bocca , 
cioè , dalla bocca del peccatore • 

4 1 In nostra corte , Cioè , nel loco del cielo , 
ove si tien ragione . 

42 Rivolge sé . Intendi : la divina giustizia , 
quasi rota che aguzza il taglio della propria 
spada , rivolge sé contro esso taglio , che è quanto 
diro : la divina giustizia si disarma.. 
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Tuttavia , perchè me' vergogoa porte 
Del tuo errore > e perchè altra volta 
Udeudo le Sirene sie più forte , 

Poti giù '1 seme del piangere , ed ascolta : 
S\ udirai , come in contraria parte 
Muover doyeati mia carne sepolta • 

Mai non t' appresentò natura od arte 

Piacer , quanto le belle membra , in eh' io 5o 
Rinchiusa fui , che sono in terra sparte : 

E se '1 sommo piacer si li fallio 
Per la mia morte ; qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

Ben ti dovevi per lo primo strale 
Delle cose fallaci levar suso 

43 Me* . Meglio . Mo , leggono i Cod. Gas. e 
Fior, che vale ora da modo v. lat. Porte . Porti . 

45 Sie . Sii . 

46 Pon già il seme ec, Gioè , poni giù la ca- 
gione del piangere , cioè , il grave carco , come 
è detto di sopra , la confusione e la paura . 

48 Mia carne sepolta . Intendi : la morte mia . 

49 Natura od arte ; altri leggono : Natura ed 
arte, 

5i Che sono in terra sparte. Cosi legge il God. 
Gas. e non ha bisogno di chiosa . Che san ter» 
ra sparte , V altre edizioni . E sono in terra spar* 
te . Cosi si trova stampalo in margine neir edi- 
zione IVapoletana degli Accademici . 

62 11 sommo piacere . Sottintendi : che avrai 
di veder me . Ti fallìo . Ti mancò , ti venne 
meno . 

55 Per lo primo strale ec. Intendi : per la pri- 
ma ferita , che provasti dalle cose fallaci del mon- 
do ^ quando mi vedesti morta . 
^ 56 Levar suso • Cioè , levarti col pensiero al 
cielo . 
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Dlretro a me , che non era pia tale .-• 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi , o pargoletta , 
O altra vanità con sì breve uso . 60 

Nuovo augelletto due o tre aspetta^ 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno ^ o sì saetta • 

Quale i fanciulli vergognando nriuti 

Con gli occhi a terra stannosi ascoltando 9 
E se riconoscendo , e ripentuti j 

Tal mi stav' io , ed ella disse : quando 
Per udir se' dolente , alza la barba , 
E prenderai più doglia riguardando . 

Con men di resistenza si dibarba , ^0 

Robusto Cerro » o vero a nostral vento , 
O vero a quel della terra d' larba , 

57 Che non era più tale. Cioè, che non era 
più nella schiera delle cose fallaci, manchevoli, 
ma era fatta immortale cittadina del cielo • 

60 O altra vanità . Altri legge novità . 

61 Due tre aspetta. Cioè, aspetta due tre 
insidie , due o tre colpi . 

64 Quale i fanciulli ec. Cioè , in quella ma- 
niera , che i fanciulli sgridati , ripresi de* loro 
falli ec. 

Où Ripentuti , Ripentiti . 

67 Quando per udir ec. Intendi : poiché per 
le cose , che hai udite sei dolente , ti mostri 
pentito . Alza la barba , cioè , la faccia barbuta 
per la tua matura età . 

70 Si dibarba . Si diradica • 

^1 A nostral vento , Al vento dell* Europa no- 
stra . Austral vento , legge V ediz. Udinense . 

73 O a quel ec. Cioè , al vento d* Affrica^ ove 
regnò larba v 
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Gh' io non levai al suo comando il mento 
E quando per la barba il viso chiese , 
Ben conobbi '1 velen dell' argomento . 

£ come la mia faccia si distese , 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l' occhio comprese ; 

E le mie luci ancor poco sicure 

Vider Beatrice volta in su la fiera , 8o 

Ch' è sola una persona in duo nature 

Sotto suo velo , ed oltre la riviera 
Verde parearai pia sé stessa antica 

74 P^f l^ barba . Cioè , col nome della barba . 

75 Ben conobbi ec. Intendi : ben conobbi il ve- 
leno , che era nelle sue artificiose parole , cioè , 
conobbi come erano intese a farmi considerare 
che io non era più giovinetto di primo pelo - 

77 Posarsi quelle prime creature. Cioè > l'oc- 
chio mio comprese cne gli angeli ( creati prima 
degli nomini ) posarsi da loro aspersion , cioè > 
cessarono di sparger fiori . Apvars'ion leggono 
il pia delle edizioni e \ chiosatori spiegano : Ces« 
sarono dall' opera del gittar fiori > nella quale 
erano appariti . Sembra migliore la lezione qai 
prescelta . Altri leggono belle creature invece di 
p rime . 

79 Ancor poco sicure . Cioè , ancor timide al- 
quanto » 

80 In su la fiera ec. Cioè , sopra il Grifone . 
8 a Sotto suo uelo , Cioè ^ ricoperta del suo 

candido velo . Ed oltre la riviera verde . Cioè , 
oltre la verde ripa del fìumicello . 

83 Pareami ec» Intendi : mi pareva che Bea- 
trice ora vincesse in bellezza sé stessa antica ^ cioè, 
sé stessa quando era nella mortai vita , pik che 
r altre ec. più che quando ella era in vita non vin« 
ceva le altre donne . 
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Vincer , che V allre qui , quand' ella e' era . 

Di peiiter si mi punse ivi V ortica , 
Che di tutt' allre cose qual mi torse 
Più nel suo amor , più mi si fé' nimica • : 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 

Ch' io caddi vinto , e quale allora femmi , 
Salsi colei , che la cagion mi porse • go 

Poi quando il cuor virtù di fuor reudemmi ^ 
La donna , eh' io avea trovata sola ^ 
Sopra me vidi ; e dicea : tiemmi ^tiemmi , 

Tratto m' avea nel fiume infìno a gola , 
E tirandosi me dietro sen giva 
Sovresso 1' acqua , lieve come spola . 

Quando fui presso alla beata riva , 
Asperges me s\ dolcemente udissi , 
di' io noi so rimembrar , non eh' io lo scriva «j 

86 Di penter ec. Intendi ; tanto allora 1* ortica 
del pentire , il rimorso della coscienza , mi punse^ 
che di tutte le cose mortali (diverse da Beatrice, 
che era fatta immortale ) quella che più mi deviò ^ 
più in odio mi venne . 

93 Salsi colei ec. Cioè, se lo sa Beatrice, 
che ec. 

91 Poi quando ec. Cioè , poi quando il cuore^ 
riavutosi del suo abbattimento , mi restituì la vir- 
tù tolta agli esterni miei sentimenti ec. 

92 La donna ec, Matelda , della quale al Cant. 
28. V. 37. è detto. E là rn apparve una donna 
soletta . 

96 Spola . E strumento da tessere , e con che 
gittasi il filo per 1' ordito della tela . 

97 Beata riva , Riva beata , poiché in essa era 
il carro , e 1* altre cose beatifiche . 

98 Asperges me ec. Parole del salmo cinquan- 
tesimo . 
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La bella donna nelle braccia aprissi » loo 

Abbracciommi la testa ^ e mi sommerse 
Ove convenne eh' io l' acqua inghiottissi . 

Indi mi tolse , e bagnato m' offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle » 
E ciascuna col braccio mi coperse . 

Noi sem qui ninfe , e nel ciel semo stelle : 
Pria che Beatrice discendesse al mondo , 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle . 

Menrenti agli occhi suoi f ma nel giocondo 
Lume, eh' è dentro , aguzzeranno i tuoi no 
Le tre di là , che miran più profondo . 

Cosi cantando cominciaro 3 e poi 
Al petto del Grifon seco menarmi 
Ove Beatrice volta stava a noi . 

Disser : fa' che le viste non risparmi . 
Posto t' avem dinanzi agli smeraldi ^ 

104 Delle quattro belle . Cloe delle quattro vir- 
tii cardinali . 

106 Noi Sem qui ninfe . Cioè , noi siamo abi- 
tatrici di questa selva . iS" nel ciel semo stelle. 
Le quattro stelle ,- di che è detto, non viste mai 
fuor che alla prima gente . Yedi il Cant. i . vers. 
24. di questa cantica . 

109 Nel giocondo lume . Cioè , nell* immagine 
del Grifone , simbolo della natura umana e del- 
la divina di G. C. , di cui si farà menzione in 
appresso . Menrenti , menerenli , cioè , ti mene- 
remo . 

110 J tuoi. Gli occhi tuoi . 

Ili Le tre di là . Cioè , le tre virtù teologali. 

ii5 Le viste. Cioè, gli sguardi. 

ii6 Gli smeraldi. Intendi: gli occhi di Bea- 
trice , che lucono di luce gioconda , come quella 
degli smeraldi . 
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Ond' amor già ti trasse le sue armi . 
Mille disiri , più che fiamma caldi , 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti , 

Che pur sovra *1 Grifon stavano saldi. 120 
Come in lo specchio il Sol , non altrimenti 

La doppia fiera dentro vi raggiava 

Or con uni » or con altri reggimenti • 
Pensa , lettor , s' io mi maravigliava , 

Quando vedea la cosa in sé star queta , 

E neir idolo suo si trasmutava . 
Mentre che piena dì stupore e lieta 

L' anima mia gustava di quel cibo ^ 

Che saziando di se di se asseta , 
Se dimostrando del più alto tribo i3o 

Negli alti , r altre tre si fero avanti , 

Cantando al loro angelico caribo • 

122 La doppia Jiera , Cioè, la fiera dalle due 
nature , il Grilbne . Questo è il giocondo lume , 
di che ò detto qui sopra al vers. 109. Dentro vi 
raggiava or con uni ec. Dentro a quegli occhi 
eia rappresentata come Sole raggiante la doppia 
fiera, ora in una maniera ora iu un* altra . 

125 Quando vedea ec. Letteralmente intenderai: 
r obbietto , il Grifone . Rispetto all' allegoria vedi 
r appendice . 

129 Che saziando ec. Che facendo contenta 
r anima , sempre più T accende nel desiderio 
di se . 

1 30 Del pia alto tribo . Cioè , dell* ordine del 
grado più allo . 

i32 Caribo . Armonia, concento . Caribo è voce 
derivata dall' altra voce latina de' bassi tempi 
carivarium , caribary , che oggi si dice dai Fran- 
cesi charivari , e procede da canibium ( quadri- 
vio ) . Ella significava un tempo Y armonia o il 
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Volgi ^ Beatrice , volgi gli occhi santi , 
Era la sua canzone , al tuo fedele » 
Che per vederti ha mossi passi tanti • 

Per grazia fa' noi grazia y che disvele 
A lui la bocca tua^ si che discerna 
La seconda bellezza che tu cele • 

O isplendor di viva luce etema. 

Chi pallido si fece sotto l'ombra i4o 

concento musico , col quale in parecchie occasioni 
si festeggiava. Vedi il Yoc. edizione di Bologaa. 
Il dottissimo amico mio Ab. Luigi Kardi osserva 
che Tribio nei bassi tempi significò trivio , e Ca- 
ribo quadrivio 5 ma che queste due voci ebbero 
significazioni diverse , fra le quali furono le se- 
guenti : Trivio o Trito fu usato per le tre virtù 
teologali e Quadrivio o Caribo per le quattro 
cardinali . Posta questa dottrina confermata da 
molti esempi intenderai : le altre tre ( cioè , le 
virtù teologali ) cantando si fecero avanti ( al loro 
angelico caribo ) alle quattro angeliche virtii car- 
dinali . 

i36 Che disvele a lui la bocca tua 9 Cioè , che 
sveli a lui la tua faccia . 

i38 La seconda bellezza. Cioè , la bellezza 
nuova che hai acquistato in cielo. 

i3g O isplendor» Intendi: o Beatrice, splendor 
di viva luce ec. 

i4o Chi pallido ec» Intendi : chi ha mai im- 
pallidito tanto nello studio per acquistare l'arte 
di poetare , o chi bevve si nel fonte di Parnaso , 
cioè , chi acquistò tanto valor poetico , che non 
paresse aver la mente offuscata , tentando a ri- 
trattarti quale apparisti quando ti solvesti neU 
V aere averto , cioè , quando manifesta , senza 
velo mi ti mostrasti la dove il cielo armonizzan- 
do , cioè , la dove le sfere risuonando colle loro 
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Sì di Parnaso , o bevve in sua cisterna » 
Che non paresse aver la mente ingombra» 
Tentando a render te , qual tu paresti 
Là , dove armonizzando il cicl t' adombra , 
Quando nell' aere aperto ti solvesti ? 

usate armonie , ti adombravano , cioè li facevano 
coperchio , ti circondavano • Rimosso da Beatrice 
il velo ^ i cieli solamente le rimasero intorno • 
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DEL PUkGATORIO 

CANTO XXXII. 

ARGOMENTO 

Quando il Poeta dal sonno si desta , 
Tratto sotto alla pianta il carro vede. 
Cui prima forte un* aquila molesta . 

Ed indi un drago salendo lo Jiede : 
Poi d* esso maraviglie escon maggiori , 
Allo cui alto senso si richiede 

jy allegorico velo trarle fuori . 



T 



amo eran gli occhi miei fisi ed attenti i 

A disbramarsì la decenne sete » 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti) 
Ed essi quinci e quindi aven parete 
Di non caler : cosi lo santo riso 
A se tr'àéli con l' antica rete ; 

a A disbramarsi ec. Intendi : a soddisfare il 
desiderio di veder Beatrice avuto per anni dieci, 
cioè, dall'anno 1390, in cui ella mori , al i3oo. 

3 Spenti» Cioè, sopiti. 

4 , 5 Ed essi quinci ec. Intendi : e i detti occhi 
da tutte parti trovavano parete , ostacolo al loro 
divagamento . Di non caler . Cioè , dal non si 
curare delle altre cose circostanti . 

6 Con V antica rete . Cioè , con Y antica jìtì» 
attraente . 
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Quando per forza mi fu volto '1 viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee » 
Perch' io udia da loro un troppo Jiso . 

E la disposfzion , di' a veder ee io 

Negli occhi pur leste dal Sol percossi , 
Sanza la vista alquanto esser mi fee : 

Ma poiché al poco il viso riformossi , 
( Io dico al poco , per rispetto al molto 
Sensibile , onde a l'orza mi rimossi ) 

Vidi in sul braccio destro «sser rivolto 
Lo glorioso esercito , e tornarsi 
Col Sole e con le seti e fiamme al volto . 

Come sotto li scudi per salvarsi 

7 Per forza , Contro mìa voglia. 

8 Ver la sinistra ec. Intendi : verso la mia si- 
nistra , ove le quattro virtù cardiuali al soprav- 
venire delle tre teologali si erano ricondotte . 

9 Un troppo fiso . Cioè , un gridare con queste 
parole : troppo fiso tu guardi . 

10 E la disposi zìon , eh* ec. Intendi ; ma quella 
disposizione , conformazione , che rispetto la loro 
virtù visiva prendono gli occhi di fresco percossi 
ilal Sole , mi fece essere alquanto seuza la vista • 

1 5 Ma poiché al poco ec. Intendi : ma poiché 
r occhio riformossi , si riebbe , tornò acconcio a 
sostenere V impressione della luce delle altre co- 
se celesti , la quale era poca , rispetto a quella 
molto sensibile , che mi veniva da Beatrice . 

1 6 In sul braccio destro • Cioè , a mano de<- 
stra . 

1 7 Tornarsi col Sole ec. Cioè , essendo il glo- 
rioso esercito prima rivolto al ponente , vidi che 
si volse a levante , avendo al volto i raggi del 
Sole e quelli de* selle candelabri . 

19 Sotto li scudi. Cioè, riparata sotto gli 
scudi . Per salvarsi . Sottintendi : dall' inimico . 
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Voi gè si scliiera , e se gira col seguo , vì 

Prima che possa tutta in sé mutarsi ^ 

Quella milizia del celeste regno » 
Che precedeva, tutta trapassonne» 
Pria che piegasse '1 carro il primo legno . 

Indi alle ruote si tornar le donne , 

E '1 Grifon mosse il benedetto carco , 
S\ che però nulla penna croUonue . 

La bella donna , che mi trasse al varco , 

£ Slazio , ed io seguitavam la ruota 

Che fé' r orbita sua con minore arco . ìo 

Si passeggiando l' alta selva vota , 

t 

ao E sé gira col segno . Intendi : e col segno, 
(presso la bandiera) gira sé stessa ^ cominciando 
a dar velia colla fila d' avanti , e poi coli' altra 
a mano a mano , prima che essa schiera possi 
muoversi in tutte le sue parti . 

23 Precedeva . Sottintendi ; al carro , 

fìi II primo legno . Il timone . 

a6 // benedetto carco . 11 carro benedetlo . 

2*] Sì che però ec. Intendi ; sicché il Grifone 
non ebbe uopo di fare alcuno sforzo a tirarlo» 
del che avrebbero dato segno le penne crollando* 

28 La bella donna . Matelda . Al varco . Cio«) 
al trapassare il fiume Lete . 

29 Seguitaifam la ruota ec. Intendi : seguilava- 
mo la ruota destra . Il carro volgevasi a mano 
destra , e per conseguente la ruota destra segnati 
in terra un' orbita , il cui arco era minore à 
quello segnato dalla ruota sinistra . 

òi V alla selva vota ec. Cioè , la selva sitaa^ 
ta in cima del monte e disabitata per colpa ^ 
colei , che credette al serpente , cioè , per la di- 
subbidienza di Eva . Questo è il senso letterale* 
Tedi il morale neir app. 



CANTO XXXII. 365 

Colpa di quella , eh' al serpente crese , 

Temprava l passi in angelica nota • 
Forse in tre voli tanto spazio prese 

Disfrenala saetta ^ quanto eràmo 

Rimossi , quando Beatrice scese . 
Io senti' mormorare a lutti: Adamo! 

Poi cerchiaro una pianta dispogliata 

Di fiori e d' altra IVonda in ciascun ramo . 
La chioma sua , che tanto si dilata ^o 

Più , quanto più è su , fora dagl' Indi 

Ne' boschi lor per aliezza ammirata . 
Beato se', Grifon, che non discindi 

Col becco d' esto legno dolce al gusto > 

33 Temprava i passi ec. Intendi ; io Dante 
temperava i passi a seconda del cantare degli 
angeli . Un angelica nota leggono altri 5 e così 
leggendo inlenderai : un canto angelico regolava 
i passi di tutta la comitiva , cioè, i passi di tut- 
ta quella comitiva si movevano ad un tempo se- 
condando r andamento della musica celeste . 

34 Forse in tre volte ec Intendi : forse ci 
eravamo avanzati per tanto spazio di terra , quau- 
to ne misura un dardo sfrenato dall' arco in Ire 
tiri . 

37 Mormorare. Pronunziare con sommessa vo- 
ce la parola Adamo . 

38 Una pianta , La pianta del bene e del ma- 
le , di cui parla la Genesi . Vedi nell' app. la 
nota circa il senso morale di questa visione . . 

43 Non discindi . Cioè , non dilaceri . 

44 Dolce al gusto . Secondo il senso letterale 
intendi : i cui frutti sono dolci al gusto , dap-« 
poiché il ventre de' primi nostri padri quindi 
\ cioè , per questa cagione ) maZ si torse , cioè » 
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Poscìachè mal sì torse '1 ventre quìodc . 
Cosi d' inlorno all' arbore robusto 

Grldarou gli altri , e V aoiinal binato r 

S'i si conserva il ^ny& d' ogni giusto • 
E volto al temo , eh' egli avea tirato » 

Tiassclo al pie della vedova frasca f 5o 

E quel di lei a lei lasciò legalo^. 
Come le nostre piante , ({uando casca 

Giù la gran luce mischiata con quella r 

Che raggia dietro alla celeste lasca » 
Turgide fa usi y e poi si rionO'VelIa 

Di suo color ciascuna , pria che 't Sole 

Giunga li suoi coisier sott' altra stella^ 
Men che di rose , e più che di viole 

Colore aprendo ^ s' innovò la pianta-^ 

malamente, aspramente fu tormentato . Nel mo- 
do stesso i Latini dicono : male torqueri . Rispet* 
to al senso morale vedi la predetta nota • 

47 Binata. Cloe, di due nature.- 

5i E quel di lei . Cioè , e quel carro , cbe er» 
di lei , che a lei apparteneva . 

53 La gran luce ec. Cioè , la luce del Sole 
viene dal cielo in terra mischiata con la luce 
del segno dell' Ariete , il quale rispletide dietro 
alla celeste lasca , cioè , dietro al segno de* Pesci. 
£ questo è come se il P. dicesse i quando il 
Sole è in Ariete , quando è primavera • I^ott 
che prende per i pesci la lasca^ perchè veduta nel* 
r acqua contro il Sole pare , come dice il Lom** 
bardi , di lucidissimo argento . 

55 Turgide fansi. Cioè, rigonfiano le loro 
gemme . Sotf altra stella » Cioè , sotto- ai\ altro 
de' segni dello zodiaco . 
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Che prima avea le ramora si sole • 60 

Io non lo 'mesi , ne quaggiù si canla 

L' inno « che quella gente allor cantaro. 
Né la noia soll'ersi tutta quanta. 

S' io potessi ritrar come assonnare 
Gli occhi spietati^ udendo di Siringa » 
Gli occhi a cui più vcgghiar costò si caro; 

Come pintor, che con esemplo pinga. 
Disegnerei , com' io m' addormentai : 
Ma qual vuol sia che V assonnar hen finga : 

Però trascorro a quando mi svegliai , ^o 

E dico eh' un splendor mi squarciò '1 velo 
Del sonno » ed un chiamar : surgi , che fai ? 

60 1^ sole . Cioè , sì dispogliate di foglie e di 
fiori . 

63 Ve la nota soffersi ec. Intendi : nò sveglia- 
to sentii quel canto sino al suo fine . 

64 Assonnano . Cioè > si addormentarono . 

65 Gli occhi spietati ec. Secondo le favole 
Giove mandò in terra Mercurio per avere in pò* 
ter suo la giovinetta Io guardata , per comanda* 
mento della gelosa Giuuone , da Argo, che con 
cento occhi vigilava . Il divino messaggiero vcq* 
ne ad Argo , e la favola di Siringa si pose a 
raccontargli con si dolce canto , che gì infnse 
negli occhi il sonno; indi 1* uccise . 

6Q A cui più vegghiar . Cioè , a cui il veg* 
ghiare più cne gli altri uomini costà sì caro ^ 
^ sottintendi : perchè fu uccciso da Mercurio ) . 

69 3fa qual vuol ec. Intendi : ma $' ingegni di 
far questo altri , che finga hen ( che sappia rap* 
presentar bene l' assonnare ) che io per me noa 
ne ho il potere . 

^ 70 Però trascorro • Intendi ; però trapasso a 
^re di quello che avvenne quando mi svegUai , 
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Quale a veder de' fioretti del melo » 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti» 

E perpetue nozze fa nel cielo , 
Piero e Giovanni e Iacopo condotti » 

£ vinti rìlornaro alla parola. 

Dalla qdal furon maggior sonni rotti ; 
E videro scemata loro scuola 

Cosi di Moisè y come d' Elia » 80 

Ed al maestro suo cangiata stola y 
Tal torna' io ; e vidi quella pia 
* Sovra me strarsi , che conducitrice 

Fu de* miei passi lungo '1 fiume pria ; 
E tutto in dubbio dissi : ov* è Beatrice ? 

73 Quale a i>eder ec. La donna de* sacri can- 
tici paragona al melo il suo sposo diletto , inteso 
dal piii degli interpreti per G. C. Così il P. qui 
prende il melo per simbolo di esso G. C. Inten- 
di dunque . Quale i tre discepoli Pietro , Gio- 
vanni e Giacomo , condotti a vedere i Jioretti 
del melo , cioè , la maravigliosa luce e le can- 
dide vesti 9 con che nella trasfigurazione a lora 
si mostrò G. C. che del suo pomo ec. cioè , che 
della sua presenza più apertamente visibile e 
beatifica gli angeli asseta senza saziarli , vinti , 
cioè , essendo prima stati abbattuti a terra ( i pre- 
detti discepoli ) ritornano , sì riebbero alle paro- 
role : surgite , et nolite timere dette dal RedeiH 
tore ( alla cui voce fu rotto il sonno della mor- 
te in Lazaro quando gli disse : Lazarus am.icus 
noster dormii . Lazare i^nijbras)e videro sce- 
mare la loro scuola , compagnia^ ( cioè , videro par- 
tire Mosè ed Elia , che erano apparsi con G. C ) 
e sparire il niveo splendore delle vestimenta di- 
vine : tal toma' io, cioè , tale io mi riscossi dal 
sonno. 
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Ed ella : vedi lei sotto la fronda 

Nuova sedersi in su la sua radice • 
Vedi la compagnia , che la circonda : 

Gii altri dopo'lGrilon sen vanno suso, 

Con più dolce canzone e più profonda . 90 
E se fu più lo suo parlar diffuso , 

Non so ; perocché già negli occhi m' era 

Quella , eh' ad altro 'ntender m' avea chiuso * 
Sola sedeasi in su la terra vera , 

Come guardia lasciata li del plaustro % 

Che legar vidi alla biforme fiera » 
In cerchio le facevan di se claustro 

Le sette Ninfe con que'lumi in mano» 

Che son sicuri d'aquilone e d'austro. 
Qui sarai tu poco tempo silvano , 100» 

E sarai meco sanza fine cive 

Di quella Roma , onde Cristo è romano :. 
Però in prò del mondo ,, che mal vive 9, 

93 Quella ec. Intendi : Beatrice , che m* im- 
pediva di volgere ad altri obbietti T intendimen- 
to , che tutto era posto in lei .. 

94 Terra vera . Cioè , terra pura > non conta-^ 
minata dal peccato . Tedi nelP app. il senso mo- 
rale » 

95 Del plaustro ec. Cioè , del carro . Plausti^mr 
ehiamavasi dai Romani il cocchio , ove andavano^ 
le matrone ^ 

97 Claustro . Cioè , corona , contomo » 

98 Con que' lumi ec. Cioè , co' sette candjela— 
bri y che mai non si spengono . 

TOC Qui sarai tu ec. Intendi ^ secondo il aensot 
letterale : sarai per poco tempo abitatore di que*- 
sta selva , di questa Italia , poiché sarai meco per 
sempre cittadino di quella Roma , di ciucila san^ 
ta città ^ di cui Cristo è rQmana, cioè, signore)^ 
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Al carro tieni or gli occhi , e quel che redi. 
Ritornalo di là fa' che tu scrive • 

Cos'i Beatrice , ed io , che tutto a' piedi 
De' suoi comandanienti era devoto , 
La mente e gli occhi , ov' ella volle , diedi . 

Non scese raai con si veloce moto 

Fuoco di spessa nube, quando piove ììo 

Da quel confine , che più è remoto; 

Com' io vidi calar l' uccel di Giove 

Per r ai'bor giù rompendo della scorza , 
Non che de' fiori e delle foglie nuove r 

£ ferio '1 carro di tutta sua forza ; 
Ond' ei piegò , come nave in fortuna 
Vinta dair onde, or da poggia^ or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe , 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna . no 

Ma riprendendo lei di laide colpe r 
La donna mia la volse in tanta futa ^ 
Quanto soffersoa Tossa senza polpe. 

1 1 o Fuoco . Cioè , fulmine . Quando piove ec. 
Cioè, quando (esso fulmine) vien già dalla più 
alta parte del cielo . 

117 Or da poggia , or da orza . Orza chiama- 
si la corda , che si lega ad uno_de' capi dell' an- 
tenna alla parte sinistra della nave : e poggia 
V altra corda , che si lega all' altro capo alla de- 
stra . Intendi dunque: ora dalla parte sinistra > 
ora dalla destra . 

119 Una volpe. Di questo, e di quello che 
segue vedi la nota nell' app. 

laa Futa . Fuga . 

ia3 Quanto sofferson l'ossa ec. Cioè ^ quanto 
ella potè per la molta sua magrezza ^ e 9Ì^ ù^* 
tendi secondo il senso letterale • 



Poscia per indi , onci' era pria venuta , 
li'aguglia vidi scender giù neir arca 
Del carro , e lasciar lei di se pennuta . 

E qual esce di cuor die si rammarca^ 
Tal voce usc'i del cielo , e cotal disse : 
Oh navicella mia , com' mal se' carca ! 

Poi parve a me ciie la lerra s* aprisse i3o 

Tra^mbo le ruote, e vidi uscirne un drago. 
Che per lo carro su la co.ia fìsse : 

E , come vespa ohe rilrago;e V ago , 
A se traendo la coda maligna , 
Trasse del fondo , e gissen vago vago • 

Quel che rimase , come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta, 
Forse con inlenzìou casta e benigna» 

Si ricoperse , e t'nnnc ricoperta 

E r una e l' altra ruota , e 1 temo intanto » i4<* 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformato cos\ 1 di(ì( io santo 
Mise fuor tesie per lo parti sue, 
Tre sovra '1 temo , ed ima in ciascun canto . 

12B E cotal. Cioè, e cotale sentenza. 

i53 L'ago, Cioè; il pungiglione. 

i35 Trasse dal fondo, ('ioè , tirò seco una 
parte del foudo del carro . Vago vago . Cioè qua 
e là allegro e baldanzoso del fatto colpo , e ciò 
intendi secondo la lettera ; in quanto al senso 
morale vedi il discorso air app. 

i36 Quel che rimase. Cioè, la porzione del 
carro rimasta . 

137 Vivace, Cioè, fertile. 

140 Intanto ec. Intendi: in minor tempo che 
r uomo non sospira . 

i4a 'L dijicio. Cioè, il carro. Vedi l'appen- 
dice. 
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Le prime eran cornute carne bue ; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte : 
Simile mo^'o in vista mai non fue • 

Sicura , quasi rocca in alto monte ^ 
Seder sovr' esso una puttana sciolta 
M' apparve con le ciglia ihtorno pronte . i5o 

£ , come perchè non li fosse tolta ^ 
Vidi di costa a lei dritto un gigante f 
E baciavansi insieme alcuna volta . 

Ma , perchè l' occhio cupido e vagante 
A me rivolse , quel feroce drado 
La flagellò dal capo iusin le piante » 

Poi di sospetto pieno , e d' ira crudo , 
Disciolse '1 mostro, e trassel per la selva 
Tanto , che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ^ ed alla nuova belva . i6o 

i49 Tina puttana ,J£l figurata la curia. 

i5a Un gigante E figurato Filippo il bello. 

i58 Per la selva . È figurata 1* Italia , fuor del- 
la quale la sede apostolica fu tratta e trasferita 
in Francia . 

iSg Che sol di lei ec. Che solo di essa selva 
mi fece riparo contro la puttana ed il mostruoso 
carro . 
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CANTO XXXIIL 

ARGOMENTO 

Volta Beatrice parla in dolce aspetto , 
E quel che Dante avea con occhi scorto^ 
Brevemente dichiara al suo intelletto . 

Indi , percK abbia nel suo sen conforto 
Vera virtù che V anime fa belle , 
Bee d' Eunoè » donde si fa pia accorto p^ 

Puro e disposto a salire alle stelle . 



JLfeus^ venerimi gentes , alternando n 

Or tre or quattro , dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando : 
E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria . 

1 Deus f venerunt ec. Salmo nel quale il re 
Pavid prevede le ruine e le abbominazioni , cbe. 
dovevano essere nel tempio . Questa salmodia deU 
le sette virtii è simbolo , secondo il senso mora-* 
le f dei mali che dovevano venire all' Italia per 
cagione della traslazione della S. Sede in Francia. 

2 Or tre or quattro . Cioè , ora le tre virtii teo- 
logali , ora le quattro cardinali . , 

4 E Beatrice ec. Secondo il senso morale in* 
tenderai : la teologia, grandemente contristata per 
la partita della sede apostolica . 
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Itfa , poiché ]' altre vergini diet loca 

À lei di dir^ levata titla in pie f 

Rispose colorata come fuoco : 
Modicunt y et non videbitts nìe; io 

Et iterum , sorelle mie dilette , 

Modicum , et r^os videbitis me , 
Poi le si mise innanzi tutte e sette : 

E dopo se 9 solo accennando , mosse 

Me e la donna e '1 savio che ristette . 
Cosi, sen giva; e non credo che fosse 

Lo decimo suo passo in terra posto , 

Quando con gli occhi gli occhi mi percosse i 
E con tranquillo aspetto , vicn più tosto > 

Mi disse , tanto che s' io parlo teco » ao 

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto • 
Sì com' io fui , com' io doveva , seco , 

Dissemi ; frate , perchè non t' attenti 

A dimandare ornai , venendo meco ? 
Come a color , che troppo reverenti 

Dinanzi a suo' maggior parlando sono ^ 

IO Modicum et non videbitis me , Parole di G. 
G. colle quali predisse a' suoi discepoli che fra 
poco gli avrebbe lasciati , e sarebbe salito al cie- 
lo . Secondo il senso morale intenderai V allon- 
tanamento de' sacri dottori da Roma, dalla santa 
sede , e il sollecito loro ritorno in quella . 

i3 Poi le si mise ec. Intendi : poi mise in- 
xzanzi a sé le sette virtù, y e solamente facendo 
^ènno dietro sé mosse me , e la donna ( Matel- 
da )', e il savio che ristette , cioè Stazio , che , 
partito Virgilio , rimase in nostra compagnia • 

19 Vien più tosto ec. Cioè , accelera il passo 
per venire meco a paro tanto che ec, 

a4 -^ dimandare . A dimandarmi la ffidob ed 
altri manuscritti .* 
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Che non Iraggon la voce viva a' Jenti , 

Avvenne a me , che senza intero suono 
Incominciai : madonna , mia bisogna 
Voi conoscete , e ciò eh' ad essa è buono . Zo 

Ed ella a me : da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe. 
Si che non parli più com' uom che sogna ^ 

Sappi che '1 vaso che il serpente ruppe , 
Fu , e non è ; ma chi n' ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe . 

Non sarà tutto tempo sanza veda 

37 Non Craggpn la t^oce viva . Cioè , non la trag' 
gono integra , pronunziata distintamente . 

33 Com' uom che sogna . Cioè , con parole 
tronche . 

34 //^ vaso ec. Cioè, l'arca del carro, figura 
della sede apostolica . 

35 Fu e non è . Maniera tolta da. S. Giovanni' 
neir Appocah'sse , il quale parlando della donna 
sedente sulla bestia dalle sette teste dice : Bestia^ 
quam vidisli , fuit , et non est . Secondo il senso 
morale intenderai : Della S. Sede passata in Avi- 
gnone si può dire che fu e non è , perciocché 
avendo perdute le antiche sue virtù, oggi è ri- 
dotta a nulla . 

36 Dio non teme suppe . Era in» Firenze que- 
sta sciocca superstizione : credevasi che se alcuno 
omicida nove giorni dopo il misfatto avesse man- 
giato una suppa sopra il sepolcro dell' ucciso ^ 
nessuna vendetta avrebbero potuto farne i parenti 
e gli amici di lui . Perciò intendi : Dio non te- 
me che gli sia impedito da vane superstizioni di 
prendere delle male opere giusta vendetta • 

37 Non sarà tutto tempo ec. Intendi :- secondo 
il senso morale : I^on sarà sempre senza eredi la 
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L' aguglia , che lasciò le penne al carro r 
Perchè divenne mostro , e poscia preda ; 

Ch' io veggio certamente , e però '*1 narro , ^o 

A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d' ogn intoppo e d' ogni sbarro ; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque 
Mosso di Dio anciderà la fuia ^ 
E quel gigante che con lei delinque» 

£ forse che la mia narrazion buia » 

Qual Temi e Sfinge , mea ti persuade f 

famiglia imperiale , dalla quale venne quella do- 
nazioiic , che cagionò gravi danni alla S. Sede , 
e la fece preda de' Francesi > perocché io veggo 
con certezza , e però il narro , esserne dato dal 
cielo tempo sicuro da ogni impedimento , ed a 
noi vicino, iu cui un cinquecento diece e cinque ^ 
cioè DXV ( lettere , che trasportate vagliono Dux) 
un Capitano abbatterà la Curia romana , che è 
cagione di questi mali y e Filippo il Bello , che 
con lei è delinquente. Il capitano qui significato 
colle lettere DXV è Uguccione della Fagiuola > 
in cui il ghibellino Poeta aveva collocata ogni 
sua speranza ; Vedi il discorso nell' app. di que- 
sto voi. 

42 Sicuro . Altre ed. sicure . 

44 La fuia , ta furia spiega il Lombardi ; ma 
fuia significa hidra . Vedi In?. Cant. XII. vers. 90* 
Ladra è qui chiamala la meretrice , perche si 
usurpò il luogo sopra il carro , nel quale fu vi- 
sta sedere . 

46 Narrazion buia . Cioè , predizione oscura . 

47 Qual Temi ee, cioè , come erano gli oracoli 
di Temi , o gli enimmi della Sfinge , fra' quali è 
famoso quello che fu sciolto da Edipo » 
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Perch' a lor modo lo *uielietto attuia : 
Ma tosto fien li fatti le Naiade^ 

Che solveranno questo enigma forte So 

Sauza danno di pecore e di biade • 
Tu nota ; e si come da me son porte 

Queste parole , s\ le 'nsegna a' vivi 

Del viver , eh' è un correre alla morte : 
Ed aggi a mente , quando tu le scrivi , 

Di non celar qua! hai vista la pianta , 

Ch' è or due volte dirubata quivi . 
Qualunque ruba quella , o quella schianta , 

Con bestemmia di fatto offende Dio , 

48 Perch' a lor modo . Cioè , perchè la mia 
predizione a modo degli oracoli di Temi, e degli 
euimmi di Sfinge , abbuia , offusca 1* intelletto . 

49 Ma tosto ec. Cioè , ma i fatti , gli eventi 
saranno le Naiadi , che faran chiara la mia pre- 
dizione . 

5 1 Sanza danno di pecore ec. Intendi : senza 
che ce ne venga quel danno , che soffersero i 
Tebanij.ai quali la Dea Temi mandò una fiera » 
che divorò le loro gregge , e devastò le loro cam- 
pagne in vendetta d' essersi le ISfaiadi arrogata 
di spiegare gli oracoli . 

55 Aggi . Abbi . 

57 Due s^lte dirubata . Intendi letteralmente r 
dirubata la prima volta , quando fu dall* aquila 
spogliata di fronde e di fiori ; la seconda quanda 
le fu rapito il carro . Moralmente : Quando Roma 
fu dalle persecuzioni contro i cpstiani afflitta 9 e 
quando la sede apostolica fu trasferita in Avi:^ 
gnone . 

59 Bestemmia di fatto . Bestemmia di fatto & 
quandq co' fatti manchiamo all' onor di Dio . 
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Che solo air uso suo la creò santa , 60 

Per morder quella in peua ed in disio 
Cinquemir anni e più l' aniaka prima 
Bramò colui , che '1 morso in sé punio , 

Dorme lo 'ngegno tuo , se non isiima 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto , e si travolta nella cima . 

E» se stati non fossero acqua d' Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente p 
£ '1 piacer loro un Piramo alla gelsa p 

Per tante circostanze solamente jo 

La giustizia di Dio nello 'nterdetto 

60 Solo all' uso suo . Intendi moralmente . Fe- 
ce sorgere la città di Roma , e la fece santa solo 
a prò della sua chiesa . 

6a L* anima prima . Cioè , Adamo . 

63 Colui , che 7 morso ec. Cioè, G. C. , che s«^ 
crificò sé medesimo per lo peccato di Adamo . 

Q6 E sì travolta ec. Cioè , sì dilatata nella ci' 
ma^ al contrario delle altre piante, come è det« 
to al verso 4^ del canto precedente . 

67 Stati non fossero ec. Intendi: non avessero 
istupidita la tua mente a quel modo che le acque 
dell £lsa , fiume di Toscana, impietrano, cioèjt 
ricoprono di un tartaro petrigno ciò che in esse 
B* immerge . 

69 E il piacer loro ec. Cioè , e il piacere di 
gae' pensieri non avesse macchiato la tua mente» 
come Piramo col suo sangue macchiò i frutti del 
gelso , che di hianchi si fecero oscuri . 
.. 71 Nello 'nterdetto . Cioè , nel divieto , che Dio 
fece di toccare di quell' albero . Secondo il senso 
morale : nel divieto , che Dio fece ai r€ dellt 
Wra di turbare la sede apostolica • 



CANTO XXXIIf. 579^ 

Conosceresti all' albcr moralmente • 

Ma perdi' io veggio le nello 'ntellctta 
Fatto di pietra , ed in peccato tinto 
Si che t' abbaglia il lam« del mio detto ,. 

Voglio anche y e se non scritto , almen dipinto-^ 
Che '1 te ne porti dentro a te per quello ^ 
Che si reca'l bordoii di palma cinta. 

£d io : SI come ceia da suggello^ 

Che la figura impressa uon- trasmuta ^ 8<1' 

Segnato è or da voi lo mio cervello ». 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola , 
Che più la perde quanto più s' 'aiuta ? 

Perchè conoschi» disse, quella scuola^ 
Ch' hai seguitata , e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la* mia parola f 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto » quanto si discorda 

72 AlV alber\ Cioè , dall' albero . 

77 Per quello ee. Cioè , per dar segno di qael^ 
lo che bai veduto, come fanno i pellegrini ri« 
tornati dalla visita de sacri luoghi della Palesti- 
na , che portano il bordone' ornato di foglie di 
palme in segno di essere stati in quella regione 
abbondante di palme . 

8 a Sovra mia i^duta . Cioè, sopra l'intendi^ 
mento mio . 

84 Quanto pia s' aiuta . Cioè , quanto più si 
adopera per intenderne i velati concetti • 

87 Come può seguitar. Cioè, quanto vaglia • 
seguitare, a tener dietro agli alti miei concetti # 

89 Quanto si discorda . Intendi : quanto si di- 
scosta dalla terra quel cielo, che essendo il piii 
alto di tutti i cieli , nel Tolgerai intomo a qn^k 
li festina , cioè , va più veloce di lovo «^j 
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Da terra '1 cìel , che più alto festina . 90 

Ond' io risposi lei : non mi ricorda 

Ch' io straniassi me giammai da voi , 

Né honne coscienza che rimorda . 
E se tu ricordar non te ne puoi , 

Sorridendo rispose , or ti rammenta , 

Siccome di Leleo beesti ancoi : 
E se dal fummo fuoco s' argomenta, 

Cotesta oblivion chiaro conchiude 

Colpa nella tua voglia altrove attenta t 
Vei amente oramai saranno nude 100 

Le mie parole , quanto converrassi 

Quelle scovrire alla tua vista rude . 
E più corrusco , e con più lenti passi 

91 Non mi ricorda . Cioè , non mi torna a 
mente . 

92 Straniassi me da voi . Cioè , mi allontanas- 
si da voi . 

96 Siccome ec. Il più delle edizioni hanno la 
lezione qui preferita. La IN'idob. legge : Come be- 
vesti di Lete ancoi . Altre edizioni . Come beve- 
sti tu di Lete ancoi ^ Come bevesti acque di Le- 
te ancoi ;=^ Come di Lete tu bevesti ancoi . Ancoi* 

g'] B se dal fummo ec. Intendi : come dal fum- 
mo si argomenta il fuoco , così puoi argomentare 
dair esserti dimenticalo che la tua voglia fu «/- 
trove attenta ( cioè , tutta rivolta ad altre cose 
mortali ) che voglia cotale era colpevole . 

ioa Alla tua vista rude. Cioè, al tuo rozzo 
intelletto . 

io3 i? pik corrusco , Cioè , e più risplendente. 
li Sole apparisce più splendente, quando nel mezzo 
'giorno manda i suoi raggi a noi meno obbliqui » 
e per più breve tratto d' atmosfera • Con piii lenti 
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Tcnèa '1 Sole il cerchio di merigge , 

Che qua e ìk, come gli aspetti , fassi ; 
Quando s' affisser , si come s' affigge 

Chi va dinanzi a schiera per ìscorta > 

Se iruova novitate in sue vestigge , 
Le sette donne al fìn d' un' omhra smorta > 

Qual sotto foglie verdi e rami nigri no 

Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta. 
Dinanzi ad esse Eufratcs e Tigri 

Veder mi parve uscir d' una fontana^ 

£ quasi amici dipartirsi pigri . 
O luce , o gloria della gente umana » 

Che acqua e questa , che qui si dispiega 

Da un principio ^ e se da sé lontana ? 

passi . Quando il Sole è nel cerchio meridiano , 
pare a noi che esso cammini più lento, poiché 
m quell'ora poca variazione fanno le omhre de* 
corpi . 

io5 Che qua ec. Intendi : il qual cerchio me- 
ridiano non è un medesimo a tutti gli abitatori 
della terra, msi Jassi, ma si forma secondo i 
diversi gradi di longitudine , che sono (pia e là, 
cioè , da una regione ad un' altra . 

io8 In sue vestigge . Cioè , ne* suoi passi , nel 
suo camminare . 

I la Eufrate e Tigri . Sono due de' quattro fiu- 
mi , che la Bihhia pone che escano nel Paradiso 
terrestre da un medesimo fonte , ai quali il P. 
qui paragona i fiumi Lete ed Eunoè già da lui 
descrìtti ne* canti antecedenti . 

1 1 4 Pigri . Cioè , lenti . 

1 1 5 O luce, o gloria . Intendi : secondo il 8en50 
morale . O teologia , sapienza celeste , e gloria 
delle genti umane ! 

1 1 7 Da un principio . Cioè , da una medesima 
font« , E sé da sé lontana , Cioè , dividendosi in 
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Per colai prego dello mi fu : prega 
Malelda che '1 li dica . E qui rispose » 
Come fa chi da colpa sì di^lega » iiO 

La bella donna : queslo ed allre cose 
Delle li son per me ; e son sicura 
Che 1' acqua di Lelè non gliel nascose* 

E Bea Ir ice : forse maggior cura, 

due rivi allonlana una parte di se dalP altra . 

119 Matelda . Questa donna dicono che sìa sim- 
bolo delia vita attiva. Ciò nel senso morale. Nel 
senso letterale vogliono alcuni che ella sia la con- 
tessa Matelda, che ebbe in Feudo da Pandofo suo 
padre la Toscana . Pare <:he si fatta opinione sia 
da riputarsi falsa . Questa contessa si collegò col 
Pontefice Gregorio VII contro l' imperatore £nri- 
co ; persuase Currado figliuolo di lui a rivolgere 
contro il padre quelle armi , che gli erano state 
commesse per difenderlo . Sarà egli dunque pos- 
sibile che dal Poeta ghibellino^ in questi cantici 
intesi -ad esaltare T imperiale autorità, siasi collo- 
cata in luogo di grande onore una donna tanto 
nemica all' impero ? Pensa che Matelda lasciò in 
testamento i propri Stati al pontefice , e e he avendo 
Dante biasimato Costantino perchè arricchì i Pa- 
pi , non è da credere che egli sia stato molto te- 
nero di cotesta donatrice Matelda . 

I ao Come fa chi da colpa ec. Cioè , come fa 
cht si difende da colpa imputatagli . 

iQi La bella donna. Cioè, Matelda. 

ia3 Che l'acqua ec. Cioè, che Tacque di Le- 
te non le tolsero memoria di quello che io le 
issi . 

ia4 Maggior cura. Forse si deve intendere: 
la molta cura^ che fu posta in contemplare xm, 



Canto xxxin- ass 

Che spesse volle la tnemorìa priva » 
Fallo ha la raenle sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunòè , che là deriva : 

Menalo ad esso , e , come In se' usa , 
La iranioriila sua virlù ravviva . 

Cora' anima genlil , che non fa scusa » i3o 

Ma fa sua voglia della voglia allrui , 
Tosto com' è per seguo fuor dischiusa ; 

Cos'\ 9 poi che da essa preso fui , 

La hella donna mossesi » ed a Stazio 
Donnescamente disse : vien con lui . 

6' io avessi , lettor , più lungo spazio 
Da scrivere , io pur cantere' in parie 
Lo dolce ber , che mai non m' avria sazio : 

gli ha fatta oscura la mente rispetto le altre co- 
se y come suole accadere spesse volte a chi tutto 
5Ì fisa in un obbietto . 

127 Euììoè . Altro fiume del Paradiso terrestrt. 
Eunoè significa memoria del bene . 

ia8 Come tu se* usa , Cioè , siccome tu sei usa 
di fare . 

129 La tramortita ec. Cioè, lui immergendo 
nelle acque di esso fiume Eunoè ravvivagli V in<* 
languidita virtù di ricordare le cose . 

i3a Tostò com* è per segno ec. Subito che per 
alcun segno o di voce o di cenni è fatta ma- 
nifesta . 

i35 Donnescamente. Cioè , con aria signorile. 
yien con lui . Sembra che con queste parole Ma- 
telda voglia invitare Stazio a purificarsi in quel- 
la acque per farsi degno di salire al cielo , avendo 
già egli espiato le sue colpe nel Purgatorio . 

137 Cantere'. Canterei. 

i38 /x> dolce ber . Cioè, la dolcezza deir acque 
del fiume Eunoè , nelle quali mi attuffò Matelda . 
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Ma perchè piene son tutte le carte 

Ordite a questa cantica seconda , ifo 

Non mi lascia più ir lo fren dell' arte * 
Io ritomai dalla santissim' onda 

Rifatto si , come piante novelle 

Rianovellate di novella fronda » 
Puro e disposto a salire alle stelle « 

i4i Lo fren dell* arte, Cioè, 1' ordine cbe mi 
sono proposto di seguitare . 

145 jille stelle . Cioè, al Paradiso • 
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APPENDICI ALLE NOTE 

PELLA SECONDA CANTICA. 

CANTO QUARTO VERSO 14. 11 
Udendo quello spirto ed ammirando ec^- 

Il Yellutello chioda qaesfo luogo nel modo se- 
guente S3 E di questg dice [ il poeta ) avere ayi^'^, 
ta esperienza udendo Manfredi , ed ammirando ^ 
delle cose che diceva , perchè il Sole era salito 
cinquanta gradi sopra V orizzonte , che egli non 
si era avveduto S A me pare, che T ammirazio-^ 
ne in Dante debba nascere dal vedere il Sole sa- 
lito a cinquanta gradi in poco d' ora ( non sapen- 
do egli che fossero trascorse tre ore ) , e non già 
dalle parole di Manfredi . E perciò interpreto co- 
sì : Io ebbi esperienza che, quando ^alcuna cosa, 
tiene fortemente a sé volta V anima nostra , il tem- 
po fugge senza che ce ne avvediamo, udendo 
quello spirito , e maravigliandomi che durante il 
discorso di lui ( il quale a me parve brevissimo ) 
il Sole fosse salito ben cinquanta gradi . Scelga 
r accorto lettore quello dei due significati > eoe 
gli sembrerà il più naturale . 

CANTO 6. v- 96. 

Poi che ponesti mano alla predella • 

Il Tassoni nelle sue annotazioni al Vocabolari o 

della Crusca , dopo aver detto che Y opinione di 

coloro , i quali credono che predella .yenga da 

pmedium, e vaglia villa q campo, non ^ gli pare 

>7 
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uè vera , ne verisimile , e così la discorre e 
MenlQvandosi raietaforicamente fiera , cioè camal- 
lo indomito , freno , sproni , sella , e arcioni , mo- 
stra pure che predella si confaccia loro, e che 
per freno si voglia prendere . Guarda come que- 
sta bestia per non avere chi con gli sproni la cor- 
regga è divenuta malvagia , dappoiché tu ( o gen- 
te devota } mettesti la mano al freno , non lascian- 
do salirvi su cavalcatore imperiale . £ Benvenuto 
da Imola espone: postquam assumpsistiregimen istius 
ferae belvae , etfraenum , Stimando egli però che 
ciò si debba intendere piuttosto dì Alberto, che 
àtl Papa . £ se predella si vuol prendere per una 
parte della briglia , io non la intenderei già per 
quella dove si tien la mano quando si cavalca , 
che sono le redini , come la intende il Buti , e 
dietro a lui il Landino e il Yellutello , ma la 
prenderei per quella estremità > che va alla guan- 
cia del cavallo sopra il morso , e per la quale es- 
so si suol pigliare bene spesso da chi noi cavai» 
ca o per fermarlo , o per farlo andare soavemen- 
te 3 come si suol fare y cavalcando gran signori e 
gran dame . Ciò mi pare che apertamente si com- 
prenda nel sec^uente luogo • Trat. a. Dott. Com- 
perar. Cav. ( il quale libro io reputo ben più 
antico , che non è il commento dei Bali ) ns . E 
quando l' hai così procurato dalle sopraddette co- 
se, e tu lo piglia per la predella del freno, 
e ragguardalo negli occhi , prima l' uno e poi 
r altro ec. ed a volere ben guardare il caval- 
lo negli occhi , meglio che per altra partt , e' si 
piglia per la sguancia ^ . Tanto ho volato dire 
di questo vocàbolo e del luogo di Dante , e giù* 
dichipo ciascuno quello che piii gliene ' cape 
neir animo, fin qui il Tassoni. Il Menagio iu- 
vestìgando 1* etimologia della parola* predella nel 
significato di briglia o parte della briglia dice 
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così ^ Viene sicuro da inusitato latino brida) 
onde anche lo spagnuolo brida , il francese 6ri« 
de , e V italiano briglia . E formossi in questa 
maniera: brida , bridella, bredella , predella . Dis- 
si r inusitato latino brida dal greco rhyo , cioè 
traho , come redine da retineo rhyo , rhytòs , 
rhytè , rhytà , bryta brida . Da brida bridula , 
onde briglia • 

CAIN'TO 7. V. 114. 

D* ogni valor portò cinta la corda. 

Il Lombardi crede cbe questo modo di dire ab- 
bia allusione alle parole di Solomone accinxit 
fortitudine lumbos meos , ed alla corda de' frati 
minori, di che alcuni credettero che Dante si cìn- 
gesse . Il dotto comentatore è' indotto in questa 
credenza dalla interpretazione , che ei fece al ver- 
so 106 e seguenti del canto XVI dell* loferno : 
Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta . 

I quali versi egli chiosa cosi ^ Questo pare a 
me eh' esser debba V intendimento del poeta : 
eh' egli cioè, per cingersi del fraticescano cordone, 
pensasse alcuna volta ( eh' è quanto a dire una vol-^ 
ta ) di prendere , cioè di frenare il sensuale* ap- 
petito , già dì sopra (*) per la lonza indicato : 
e che il cordone medesimo, portando egli tuttavia , 
come terziario dell' ordine stesso , faeesselo quivi 
servire ad ingannare e far venir sopra Gerione • 

II Landino , il Vellutello e il Daniello pensa- 
rono che questa eorda fosse allegorica p ma dissera 
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die per essa si deve intendere la frode , colla qoa- 
le Dante alcuna volta tentò di giugnere a' lascifi 
fini . Ma come si potrà egli tenere per vera co- 
tale spiegazione se di quella corda si sery^ Vir- 
gilio per obbligare Gerione a venire a riva? £ 
egli credibile che Virgilio si giovi della fraude 
di Dante per far obbediente al suo volere Gerio- 
ne , bestia , che è simbolo della frode ? S* inter- 
preti piuttosto s Deve essere simbolo della virtù 
contraria al detto vizio, cioè di quella fortezza, ! 
di quella magnanimità , per la quale V uomo non 
e timido amico del vero, e colla quale Dante 
pensò di pigliare la lonza ec, , cioè d' indurre 
Firenze a distogliersi dàlie male opere.. Questa 
spiegazione sembrerà assai verisimile a chi porrà 
mente che , nello stesso canto XVI al verso 7) 
e seguente, Dante garrisce Firenze in questo modo: 
La gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata , 
Fiorenza , in te , sì che tu già ten piagni. 
Così gridai con la faccia levata : 
Cioè gridai con fronte alta ed ardita , come so- 
gliono i magnanimi . 

Se questa allegoria non ba allusione colla cor* 
da de^ frati minori , conseguita che non ebbe al* 
lusione con essa né anche la metafora , eolla 
quale nel cant. VII del Pure, è significata^ la 
vi^pfj^ di Pier d' Arragona . Della interpretazione 
sopra esposta io sono debitore all' egregio e dotto . 
conte Giovanni Marchetti . 






CANTO 9. V. I. 



La Concubina di Titone antico 
■^'Oià y imbiancai^ al balzo d' oriente , 
Fuor delle braccia del suo dolce amico : 
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• Di gemme la sua fronte era lucente , 
Poste 'n Jìgura del freddo animale f . 
Che con la coda percuote la gente . 
E la notte de' passi , con che sale , 

Fatti avea due nel luogo , ove eravamo , 
E n terzo già chinava 'n giuso V ale . 

Sorgeva 1* aurora sotto il segno celeste y che ha 
la figura del freddo animale , che percuote la 
gente colla coda, e la notte nell' emisfero agli, 
antipodi di Gerusalemme stava per compire il 
terzo de^ passi , co* quali sale . Questa in brevi ter* 
mini è la sentenza de' surriferiti versi , la quale ^ 
essendo molto oscura, ha dato origine a diverse 
interpretazioni , che qui esporrò , arrecando quel- 
le ragioni , che a ciascuna diedero occasione , e 
quelle , che a ciascuna stanno contro. 

I più de' moderni spositori hanno detto che 
qui si parla dell' aurora del Sole al monte del 
Purgatorio ; che quel segno , che le sta in fron- 
te , è lo Scorpione , e che pel terzo de* passi del- 
la notte si vuole intendere la terza delle quat-^ 
tro vigilie , nelle quali gli antichi dividevano il 
tempo notturno . Questa interpretazione ( alla 
quale diede origine solamente il considerare il 
modo che gli antichi dividevano la notte ) ap- 
parirà falsa sé si porrà mente che V aurora > 
sorgendo poco più di due ore avanti al S^ , si 
trova nel mese d' Aprile di avere in fronte (cioè 
un poco sopra al suo splendore ) il segno de' Pesci, 
mentre quello dello Scorpione sta al di là 
del meridiano verso l'occidente, né si può di- 
re in fronte all' aurora più che qualsivoglia degli 
altri segni situati tra i Pesci e lo Scorpione. Suppo- 
sto ancora che per sottili ragioDamenti si sforzasse 
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quella perifrasi (*} a significare il segno de' F&> 
sci la interpretazione sopraddetta niente ci guada- 
gnerebbe ; perciocché non si potrà mai persuadere 
altrui che il terzo dei passi , coi quali la notte 



(*) Riporto qui le parole che il eh. Cesari 
• ne' suoi dialoghi pone in bocca del Rosa M, a fine 
di sforzare la perifrasi di Dante a significare la 
costellazione da' Pesci . » Le note , che dà il poe- 
ta a quelV animale , punto non si convengono al-' 
lo scorpione , ed ai pesci quadrano a meraviglia . 
Quando mai lo scorpione ferì di percossa , cioè 
di piatto , e non anzi di punta col pungiglione ? 
laddove il pesce appunto colla coda mena dì forti 
colpi . Ed anche quando mai lo scorpione fu fred- 
do ? dove il pesce , sì per V elemento dove egli 
abita , sì per la naturale freddezza sua , eziandio 
vivo ; e sì, se anche questo è da dire , per nascere 
quelle costellazioni in Febbraio vuole per sé solo 
come propriissimo quelV epitelo « 

Che il verbo percuotere non sia ristretto al si* 
gni ficaio di Ferir di piatto comprovano gli esem* 
pi del vocabolario , La lancia percotitricey5?mtf« 
di punta. La pcrcotitur§:^del piò nel capo non é 
di piatto . Se queste cose percuotono è naturale che 
percuota eziandio la coda dello scorpione . 

Lo scorpione è animale di sangue freddo : lo 
scorpione è velenoso (frigidus anguis: vedi F'irg.) ; 
per V una e per V altra ragione gli è dunque prO' 
priissimo qiielV epiteto . 

Queste due qualità , V una di percuotere colla 
coda , e l* altra dell' essere freddo , insieme coif 
giunte, denotano abbastanza lo scorpione, carnè VeS" 
sere animale lento e il dar di cozzo denoterei* 
hero il bue . Non così a fare che il pesce subita' 
mente si riconosca giova il dire che esso è animd 
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sale i sìa la terza vigilia ; e vaglia il yero^*- là 
notte , uscendo dall' orizzonte , sale verso il me* 
ridiano , e stendendo il suo velo per tutta la 
volte celeste , discende in occidente colle stelle 
che le sono in compagnia per dar luogo all' Auro- 
ra 9 che dair opposta parte sorge foriera del So* 
le . Gli antichi divisero questo corso della not-» 
te in quattro vigilie , che si possono considerare 
come passi di lei : due de' qu^li sono di qua dal 
meridiano alla parte orientale , e due di là alla 
parte occidentale . Per la qual cosa interviene che 
al compiersi della seconda vigilia , o secondo pas<^ 
so , la notte viene ad essere alla metà del suo 
corso ( che è il termine del suo salire sino al 
meridiano), e sta per cominciare il primo passo del 
suo discendere verso 1' occidente . Ciò posto , se 



freddo che percuote la gerite colla coda . Che 
se il pesce flagella talvolta il pescatore , che lo 
afferra , questa azione non è sì propria del pesce , 
che lo differenzi da altri animali di sangue fred^^ 
do , perciocché il serpente pure percuote colla 
coda gli uomini , e per offenderli ; lo che non fa 
il pesce y che solo intende a liberarsi dalle hran^ 
che di chi lo stringe . Si noti ancora che il poer 
ta col dire che quelV animale percuote la gente 
pare che ci voglia far intendere che ci parla di 
tale che abita fra la gente e non nel fondo del-^ 
V acque . Gente poi è nome collettivo come ognuno 

* sa, e vale moltitudine di uomini , popolo ; e il pesce 
non percuote il popolo, ma il pescatore solamene 
te; che altri, quando non sia per accidente, non 
si prende diletto di brancicar pesci . Dal fn 
qui detto è manifesto che la perifrasi di Dante 
non può per naturai modo significare la costei» 
[azione de' Pesci . 
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Issate avesse avuto in animo di sìgnifican le 
vigilie « avrebbe detto a la notte avea fatto idue * 
passi con che sale ::^ ma disse :^ la notte de' )assi 
con che sale fatti avea due, S cioè fatto avea 
due de' passi coi quali sale ; con che diede i co- * 
nosccre che i passi del salire , secondo lui , era- 
no più che due . Ma i passi del salire relatiri al- 
le vigilie sono solamente due , dunque Dant3 Doa 
ebbe in animo di significare le vigilie . Ms vi è / 
di più . Dante non ebbcf in animo di significare le 
vigilie, poiché sul finire della terza di quells man- 
cano ben tre ore allo spuntar del Sole ; e in OQ 
luogo antipodo a Gerusalemme ( come osserva il 
dotto spositore padovano ) tre ore innanzi al gior- 
no non può biancheggiare Y aurora del Sole . Per 
le cose dette è chiaro che chiunque volesse sta- 
bilire che 'Dante parlasse dell' aurora del Sole al 
monte del Purgatorio sarebbe costretto di ammet- 
tere due cose : che il segno in fronte all' aurora 
non era quello dello Scorpione, ma quello de' Pe- 
sci ; e che per i passi della notte non si possono 
intendere le quattro vigilie . Gli converrebbe dun- 
que provare , senza sforzo , che la perifrasi signi- 
&CSL i Pesci, e che ciascuno di que' passi è di 
un' ora o più di un' ora « 

Se i passi con che la notte sale non sono le vi- 
gilie , quali parti del suo corso sono eglino dun- 
que ? Non certamente le tre parti che essa fa da 
oriente verso il meridiano , poiché all' ultima di 
queste la notte è al mezzo , e dovrebbe essere al 
suo termine acciocché in quel punto sorgesse 
r aurora . £ quale è quel passo che la notte sta 

?er compiere in un emisfero quando vi sorge 
aurora ? Certamente 1' ultimo di quelli , coi qua- 
li essa dal meridiano discende all' orizzonte occi- 
dentale . Ma questo , dirai , non è il terzo con 
che sale > ma è 1' ultimo con che discende • Così 
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e : ma considera che quando la notte discende 
dal meridiano del Purgatorio , comincia a sa» 
lire verso Gerusalemme , e che quando ella toc- 
ca r orizzonte occidentale del Purgatorio giu*> 
gae air altro emisfero ; per ciò è che la terza 
parte del suo corso , o sia il terzo passo con che 
discende in uno di questi emisferi , è il ter- 
zo con che sale all' altro , Queste cose conside- 
rando io , e ponendo mente che le parole » nel 
luogo ov'eravamo » possono significare che Danio 
avesse dinanzi al pensiero ambedue gli emisferi 
come gli ebbe altre volte (vedi verso ^3 Paradiso 
canto I. verso xi8 del 34* deirinferno ), mi con* 
dussi a fare V interpretazione seguente : Sorgeva 
l"* aurora al monte del Purgatorio , e la notte -due 
de' passi , con che viene all' emisfero di Geru- 
salemme , avea già fatti nel luogo ov' eravamo ; e 
già il terzo chinava in giuso V ale , cioè moveva 
verso r orizzonte del detto luogo . E in più brevi 
termini : spuntava al monte del Purgatorio V au- 
rora , e vi aveva fine la notte . 

Anche questa mia spiegazione ha piii difetti : 
I. ha bisogno di sforzare la perifrasi a significa*" 
re i Pesci : a. di ridurre con un certo arbitrio al nu- 
mero di sei i passi della notte , mentre sarebbe 
naturale ì* annoverarne dodici secondo il numero 
delle ore notturne equinoziali : 3. ha bisogno di 
supporre ( e questo difetto ha in comune col* 
la interpretazione che ho confutato da princi- 
pio ) che Dante non abbia proporzionata allo spa- 
zio del tempo notturno la materia del canto YIII> 
della qual cosa parlerò a suo luogo . 

Il Perrazzini osserva , che il poeta , dicendoci 
che al monte del Purgatorio era notte; non per 
altro aggiunge nel luogo ove eravamo se non 
per farci inteudec^ che ncir oriente d' Italia spun* 
lava r aurora mentre che nel monte del Purga- 
Iorio non erano che due ore e messa in circa di 
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notte. Si fatta interpretazione, oltre che sforza 
la perifrasi a significare i Pesci , ha i seguenti dif- 
fetti . Ogni qualvolta Dante paragona un emisfero ' 
coir altro intende di parlare di due emisferi, che 
abbiano in comune uno stesso orizzonte $ vedi In- 
ferno canto 34 verso 118. Qui è da man quando 
di là è sera . Paradiso canto i . Fatto avea di là 
mane , e di qua sera . Se in questi citati versi il 
Poeta avesse paragonato 1' emisfero del Purgato- 
rio con quello, il cui meridiano fa angolo relto 
coir orizzonte d' Italia , si sarebbe espresso in mo- 
do diverso da quello che ei fece : perciocché quan- 
do spunta il giorno al monte del Purgatorio anti- 
podo , per supposizione, a Gerusalemme , non si fa 
sera in Italia. Similmente, quando il Perrazzini vo- 
glia supporre che nel canto IX non si parli del- 
l' aurora al Purgatorio , sarà costretto ad intende- 
re di quella che sorge a Gerusalemme, il cui oriz- 
zonte taglia ad angolo retto il meridiano^ che pas- 
sa sopra il Purgatorio ; e in questo caso è mani- 
festo che quando biancheggia V aurora a Gerusa- 
lemme è ancor giorno chiaro al Purgatorio , ove } 
ancora che la descrizione pomposa che il Poeta fa 
per istare a quello che dice u Poeta, la notte do- 
vrebbe aver fatti quasi tre passi . È da considerare 
ancora che la descrizione poqaiposa che il Poeta fa 
deir ornamento , che sta in fronte all' aurora, è 
indizio eh' egli ci voglia fare intendere che la 
cosa di che parla era presente agli occhi suoi 5 
che , se avesse voluto indicare oggetto lontano da 
lui, si sarebbe espresso in modo meno evidente di 
quello eh* ei fece, come in altri casi adoperò: 
// Sole aveva il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio 
Così egli si espresse volendo significar cosa, 
che accadeva in cielo senza fare sugli occhi di 
lui impressione sensibile. Ma il descrivere con 
«rte il modo, onde la fronte deli* aurora era 



lucente , è nn dipìngere V oggetto quale dinanzi 
agli occhi bellissimo gli si mostrava . A chi con- 
sidera queste cose non parrà molto probabile l* in- 
terpretazione del Perrazzini . 

Resta ora eh* lo dica della sposizione di Benve- 
nuto da Imola seguitata da Jacopo della Lana , 
dal postillatore del codice Cassinense, dal Buti , 
dal Landino , dal Donatello , dall' Abate di S. 
Costanzo , dal Portirelli , dall' Editor romano , e 
per ultimo dalT Editor padovano che con novel- 
le prove la rafforzò . Tutti questi sono d* avviso 
che Dante parli dell'aurora lunare. S'indussero 
primamente a pensare cosi perchè loro sembrò stra* 
no che in quei versi il poeta accennasse T aurora 
solare al monte del Purgatorio , mentre che aper- 
tamente dice più sotto che in esso monte era la 
notte . Ma questa , secondo eh' io penso , non h 
ragione che molto vaglia essendo che la senten- 
za di Dante si potrebbe interpretare senza al- 
cuno sforzo cosi : Sorgeva l' alba al monte del 
Purgatorio , e la notte ivi terminava quel passo , 
dopo il quale essa va all' emisfero di Gerusalemme. 
Se questa prinia non è ragione efficace per am- 
mettere che Dante parli dell' aurora lunare , sa- 
ranno certamente efficacissime quelle che qui ver- 
rò dichiarando . 

La Luna il dì sette di Aprile dell'anno i3oo (*) 
si presentò all' orizzonte del luogo degli antipodi 



(*) Riferisco per intero le parole deW editor 
padovano a conferma di quanto ho qui affermato . 
» Dante si smarrì nella selva nel i 3oo , la notte 
» del plenilunio di Marzo , che fu nel 4 aprile, 
» essendo il Sole secondo le tavole Pruteniche 
» nei gradi a^, e 55' d' Ariete , e la Luna nei 
» gradi i6,44* di Libra , al meridiano di Firenze ; 
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a Gerusalemme tre ore circa dopo il tramontare 
del Sole preceduta dal segno dello Scorpione . £c« 
co dunque un fatto , che dai versi del Poeta è 
chiaramente significato . Sorgeva T aurora , non 
i|ueHa che è moglie a Titone , ma quella che gli 
è concubina , col seguo dello Scorpione in fronte 
( e questo si dice , perchè ognuno "f a distingua 
dair aurora del Sole), e sorgeva nello stesso tem- 
po che la notte nel luogo ov' io era ( e questo si 
dice , perchè non si creda che si parli della not- 
te di queir emisfero , ove non era tale aurora), 
stava per compiere il terzo -passo con che sale 
verso il meridiano . La corrispondenza delle pa- 
role di" Dante col fattfi ; è prova efficace per se, 
ma acquista maggior peso in virtù di alcune al- 
tre prove che qui aggiugnerò . 

I. ti' aurora lunare e chiamata concubina a dif- 
ferenza di quella del Sole , che da tutti i Poeti 
è detta moglie di lui : e Titone è chiamato amico 
suo e non marito . Si fatta osservazione è di mol- 
to valore , sebbene taluno caviliosamente allegan- 
do il verso latino concumbere , dica che con- 
cubina è sinonimo di moglie , e tragga nella saa 



n e giunse nella piccola valle solfar della se- 
» ra del 7 Aprile , sorgendo V alba del giorno 
w otto a Gerusalemme . La Luna percorre 1 3 gra- 
a> di circa ogni 24 ore in opposizione al Saki 
» per cui ritarda ogni giorno il suo nascere di 
» 5o minuti circa . Sta dunque benissimo che nel* 
» la notte del 7 ella si presentasse all' orizzonte 
» del Purgatorio circa tre ore dopo il tramonto 
a* del Sole , e fosse preceduta dallo Scorpione, 
» da essa già tutto oltrepassato , avendo trascorsi 
» gradici circa al di là dei gradi i6,44' di li" 
» bra, dove al punto del plenilunio.si ritrovava»^ 
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opinione molti pedanti , i quali poi si trovano 
in grande imbarazzo nel desiderio che avrebbero di 
provare ancora cbe amico è sinonimo di' marito . 

a. Il Poeta che nel canto Vili dice che finiva 
il giorno , 

Era neir ora che volge il desio . 

A* naviganti , e intenerisce il core 

Lo dì eh* han detto ai dolci amici addio , 
nel canto IX ci descrìve l'aurora. Se questa è 
r aurora del Sole , manifesto è che dall* ora sero- 
tina accennata nel canto Vili a quella che prece- 
de il giorno venieihe , è neir equinozio un intera 
vallo di dieci ore e più, . Consideriamo dunque se 
le operazioni descritte nel detto canto siéno tante 
da occupare si lungo spazio di tempo . Dante vede 
due angeli venire a guardia di una valle: discende 
tre passi per parlare a diverse ombre : parla non 
lungamente con Nino de* Visconti ; vede apparire 
una biscia , che i due angeli volgono in fuga : indi 
Currado Malaspina move alcune parole al poeta, 
che a lui fa breve risposta . Tali cose e non al- 
tre si operano nel canto Vili. È forse questa suffi- 
cente materia per occupare lo spazio di dieci in 
undici ore ? Forse che Dante non è solite d' in- 
ventare sempre con verisimiglianza? di osservare 
scrupolosamente 1* unità di tempo , e di fare ac- 
corti di questa sua bella arte di tratto in tratto 
i lettori? 

Nel canto IX , nel quale si dice che 1' aurora 
s* imbiancava in oriente , il Poeta narra dopo 
alcuni versi di essersi addormentato , e che 'Nel'* 
V ora che comincia i tristi' lai La rondinella 
presso la mattina gli apparve un sogno ; e que- 
sta medesima ora , al verso Si dello steso canto 
è chiamata V alba che precede il giorno • Collo 
quali parole sembra che il Poeta voglia che i let- 
tori difttnguttto r aurora lunare , della quale avea 
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detto di sopra , dall' aurora del Sole , in cbe gli 
apparve il sogno . 

Avendo discorso le ragioni che avvalorano que- 
sta interpretazione , dirò delle obbiezioni che le 
si possono fare . Vero è che chiamandosi aurora 
quella prima luce del Sole che si mostra suU* oriz- 
zonte , aurora similmente si può chlanlare la pri- 
ma luce della Luna^ ma quando si udì mai che 
i poeti di cotesta aurora della Luna facessero una 
divinila ? I^ou essendoci antico esempio di si fat- 
ta metamorfosi non è da credere che Dante abbia 
creata di propria testa una nuova mitologia . A 
questa obbiezione si potrebbe rispondete che i co- 
raentatori antichi di questo luogo di Dante dissero 
concordemente due essere le aurore . Questa opi- 
nione delle due aurore era dunque invalsa ai tem- 
pi del Poeta , e ciò basta per rendere verisimile 
eh* ei r abbia seguita. Ma che si dirà se si tro- 
va che pili di un' aurora conoscevano i poeti anti- 
chissimi inventori della mitologia? Ecco alcuni 
versi che il chiarissimo Sig. Marchese Massimilia- 
no Angelelli mi somministra , i quali provano 
che il crepuscolo della sera rappresentavasi co- 
me una donna delio stesso nome, di quella che 
precede il Sole . 

ffis autem se oblectcfntibus recurrit Hesperus aster 
Lucent contrahens ckoris-gaudentis aurorae ; ( l(vn 
Convivarum autem turmae hinc atque il line per au- 
Somni munus capiebant in bene stratis lectis 

Nono Dionisiàcae lib. ao vers* aS. 

Qui certo non sì parla dell* aurora del Sole , 
ma di quella che dalla luce della stella vesper- 
tina è offuscata , di quella che al sonno invita 
la moltitudine de* convitati . 

Se del crepuscolo della sera gli antichi faceva- 
no una dea, qual maraviglia che per significare 
\* alba lunare Dante ne abbia creata a similita* 
dine dell' antica anche un altra ? 



La ragione pid forte che stia contro la presen* 
te interpretazione non fu per alcuno considerata: 
ed è questa . Supponendo che Dante s* addormcn* 
ti al sorgere deli* aurora lunare , cioè tre ore do- 
po il tramontar del Sole , è di necessita il sup- 
porre ancora che egli dormisse dieci ore , che 
tanto è lo spazio del tempo che corre da quel- 
la ora terza sdì* altra in che egli si riscosse dal son- 
no y fa quale è chiaramente determinata dal verso 
44* dello stesso canto : B il Sole era alto già pia 
di due ore . £ come si può mai credere che que- 
sto si vigile pellegrino delle tre vite spiritali 
dipinga sé stesso piii dormiglioso e più pigro di 
uno de' nostri Zerbini ? Questa obbiezione sembra 
assai forte , ma la vedremo perdere del suo pe- 
so , se la porremo in bilancia con quelle che stan- 
no contro alle altre interpretazioni , e se si con- 
sidera non essere fuori di ragione il credere che 
quel lungo sonno sia a bella posta voluto dal 
Poeta acciocché la misteriosa visione gli appari- 
sca in queir ora del mattino , nella quale , secon- 
do la vulgare opinione , i sogni sono veritieri . 
In che la mente nostra pellegrina , 
Più dalla carne e men da* pensier presa , 
Alle sue vision quasi è divina • 

Per le cose sino a qui discorse potrà 1' accor- 
to lettore considerare come quelle sentenze , che 
non sono espresse con vocaboli e con modi di cer- 
tissima signiGcazione , sieno suscettive di molte 
interpretazioni ; e quanto sia presuntuoso l'orgo- 
glio di alcuni , i quali vorrebbero che il mondo 
ciecamente credesse che quanto va per le fantasie 
loro fosse stato già nella mente del commentato poe- 
ta . Fortunato chi in somiglianti materie può di- 
re che la propria opinione ha molti gradi di pro- 
babilità I Nessuno sia che presuma di tenerla per 
certa , e prima di cantare il trionfo aspetti che 
Dante alzi dall'avello la testa per dargli ragione . 
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CAPATO 16. V. 98. e seguenti . 

Però che il Postar , che precede ec. 

Gli espositori non sono concordi nell* intcrpre- 
^ tare questo luogo , che io penso si debba inten- 
dere secondo le teoriche dei tre libri de MonaT" 
chia, nei quali Dante si avvisò di provare che 
la monarchia indivisibile ed unico principato è 
necessaria al bene del mondo : che il popolo ro- 
mano ebbe di giusta ragione Y impero universale : 
che r imperatore capo di detto impero dipende 
da Dio senza alcun mediatore . Secondo questi 
principii , che oggi nessuno potrà tenere per veri, 
i autorità temporale del Papa insieme con quel- 
la di tutti gli altri principi, tranne l' imperatore, 
è resa nulla . Questa falsa opinione è significata 
apertamente nei versi 106. e seguenti di questa 
seconda Cantica . 

Soleva Roma , che il buon mondo feo , 
Duo soli aver , che V una e V altra strada 
Facén vedere , e del mondo , e di Deo 

L* un l* altro ha spento , ed è giunta la spada 
Col pasturale , e V uno e V altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada . 

Interpretata secondo questi sensi la metafora 
nei versi anzidetti vàie '^ non ha in sé autorità 
bipartita , non ha due autorità , ma 1' autorità 
spirituale solamente , quasi unghia indivisibile , 
colla quale ei cammina per la strada di Dio, e 
segna V orme , che gli uomini devono seguita- 
re a . 
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CAFTO i6. Y. 145. 

Così parlò e pia non volle udirmi . 

■ Così tornò legge il cod. Florio , e F editore udi- 
nénse fa il seguente comento ^ Bellissima lezio- 
ne che abbiamo comune col cod. Florio , coi mi- 
f;liori Trivulz. Ambros. Marc. ec. e col ediz. Fo- 
ign. Jes. Napol. Vindel. Ella richiama il verso 
34* del presente capitolo , in cui Marco dice : Io ti 
seguiterò guanto mi lece . Ora egli si esprime e 
mi convien partirmi , essendo finito il tempo che 
gli è lecito seguitarlo : onde è naturalissimo che 
Dante chiuda il suo raccónto dicendo : così tor» 
Tiò ec. ::: 

CANTO 19 V. 34. 

Io volsi gli occhi : e il buon F'irgilio almen tre 

. Voci t' ho messe , dicea : surgi , e vieni , 

Troviam V aperto per lo guaì tu entre . 

Questi versi in altro modo si leggono nella edi- 
zione udinense. 

Io volsi gli occhi al buon maestro ; e mentre 
Vociò come dicesse : surgi e vieni 
Troviam la porta per la qual tu entre. 

Mi piace di riferir qui per intero quanto dice 
assai ragionevolmente in lode di questa lezione il 
dotto comentatore udinense . » È da maravigliarsi 
che alcun editore non abbia fatto cenno di que- 
sta lezione , che porta una diversità di senso così 
osservabile . In poco meno che in tutti i mss. de' 
quali non voglio lasciare di citare il Landi , 
come quello che porta la data certa del i335yio 
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riconobbi la conformità col nòstro testo, ad ec- 
cezione di voci ( forge vod dal verbo vocire ) in- 
vece di vociò k Questa picciolissima differenza , ap- 
parentemente però grandissima , per nQjx essersi 
ancora introdotto X uso nelle scritture di porre 
sulle vocali gli accenti o ì puntini per diversificar- 
ne i suoni , ^ece si che si leggesse voci e non vo- 
ci ; e quindi il periodo mancando totalmente di 
risoluzione , falso ^ne fu giudicato tutto il con- 
testo . Scorrette dunque furono tenute le edizio- 
ni Folignate , Mant. Jes. N«pol. Yindel. e !Nidob. 
e corretta quella di Firenze del i4S(> che prece- 
dette gli Accademici nella loro^adottata lezione . 
Ma , se a taluno fosse stato dato di leggere, vociò, 
come noi leggiamo , scomparso tosto 1' errore , ne 
sarebbe scaturito limpidissimo il seguente signi- 
ficato : Io rivolsi gli occhi al buon maestro; e 
mentre gridò forte eccitando tue ad alzarmi, e 
a seguirlo per trovar la porla ove entrare ^ io 
mi levai su ec. l^oa sì trovi difficoltà sul verbo 
vociare , col dire che non è questo registrato nei 
vocabolari itali ani, come usato da veruno de' nostri 
scrittori . Se non è registratp vociare , lo è però 
bociare che è il medesimo verbo , nello stesso 
modo che uno è il vocabolo di voce e boce . Il 
Varchi nell' Ercolano (*) fa menzione di bociare 
nel senso appunto- di dare uria voce ad alcuno , 
cioè chiamarlo forte . Parimente vociò fu inteso 
nel detto significato anche dall' amanuense che 
scrisse il cod. M. fu Farsetti num. GCII., il qua- 
le tradusse vociò in vosò , compiacendosi della pa- 
rola vosare , la quale in dialetto veneto esprime 
benissimo il chiamar forte alcuno che dorme o sia 
lontano . Finalmente conchiuderò , che la lezione 



(*) Ediz, di Firenze 1730, pag, 8q. 
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della Crusca non mi espone se non che un fred- 
do racconto di Yìrgilio a Dante- mentre ei dor- 
miva ; e air opposto la nostra è una yiyissifna poe- 
tica rappresentazione, per cui tu odi Virgilio 
chiamare , e Dante scuotersi , sorgere barcollando 
fra la vigilia e il sonno > e indovinando anzi che 
distinguendo le parole del suo dolce maestro , 
sforzarsi a seguirlo ^ Il cav. Monti , a cui ho ma- 
nifestato questa lezione , la corroborò del suo as< 
senso ; convenendo egli meco , che rinttnziando al- 
la frase almen tre voqì f ho messe , non si perda 
un modo di dire molto leggiadro ( come taluno il 
vanta) per la nostra lingua. 

L'aperto per lo guai ec. Io non condanno 
per falsa la lezione aperto in senso di apertura; 
ma non isceglierò questa voce, che ha tanti diversi 
significati, a paragone di porta nome unicamen- 
te sustantivo, che presenta un* idea del tutto 
semplice e chiara . Gli Accademici la pensarono 
diversamente, e collocarono nel loro testo aperto, 
ponendo in margine porta , che trovarono in mol- 
ti mss. , e che devono aver ravvisato eziandio 
nelle antiche edizioni » compresa la Fior. 1481. 
Noi sempre protestiamo esser dovere di arrender- 
si piuttosto air autorità della critica che al nu- 
mero dei testi che contengono una stessa lezione , 
ma nel caso nostro la critica si accorda perfetta- 
mente quasi con tutti . » 

CANTO ai. V. 44. 

Di quel che il cielo in sé da sé riceve . 

Alle spiegazioni date di questo verso a suo luo- 
go , se ne vuole qui aggiungere un' altra che mi 
pare la più ragionevole ed è questa : Di quel cioè 
di quelle anime che il cielo da sé, cioh , degne 
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di sé per le pargazioni ricevute , in sé riceve . U 
predetto modo elittico da sé h forse come altri av- 
visò simile al seguente del Petrarca : 

Allor che Dio per adornarne il cielo 
La si ritolse , e cosa era da lui , 

CAT^'TO a6. V. 140. e seguenti . 

" Tan m' abellis vostre cortes deman ec. 

Ho posto nel testo i|aesti versi nel modo , cbe 
sono letti dal sig. Abate Gioachino Pia già pub- 
blico Bibliotecario della libreria Barberini in Ro- 
ma, poiché il celebre Abate Mezzo fanti pubblico 
Biliotecario , e Professore della lingua greca e 
delle lingue orientali in Bologna, questa lezione ^ 
preferisce alle altre ; e qui aggiungo le osserva- 
zioni , che e^li da me pregato fu contento di coni' 
munìcarmi cortesemente • 

» Dottissimo , siccome era , ed esperto in lin- 
» gua provenzale V Ab. D. Gioachino Pia di chia- 
» ra memoria , non poteva dare de' proposti ver-* 
n si che più emendata lezione . Ingegnosa è quel- 
ìi la , che reca il sig. Biagioli , ma appresenttn- 
» dosi con qualche novità, non rerrà di leggieri 
n ammessa senza T autorità di qualche Codice • 
» Dal paragone di vari manoscritti risultò quel- 
» la deir Ab. Pia , è veramente può riguardarsi 
3> qual semplice correzione dell* altra , che iufÌDO 
» ad ora con più o menò errori fu seguita co- 
» munemente . Tuttavia questa correzione mede- 
» sima , quale apparisce dalle stampe , in qaal' 
» che lettera si può migliorare , e giova a questo 
» la stessa lezione del sig. Biagioli . Forsechè talu- 
» no vorrebbe altra ortografìa in alcune parole ^ 
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» ed io perciò qui le noto quali occorrono costane 
^> temente in un manuscritto di antiche rime prò* 
3> venzali che si trova in questa Pontificia Biblio-^ 
» teca . Nulladimeno dubitar si può se ad una so- 
» la foggia di scrivere si accordassero sempre que* 
M famosi trovatori . 

» Abelis , A'bbellisce , cioè piace . jitbellis nel 
M Manuscritto ora citato . 

» Quieu , Ch' io . Qieu secondo lo stesso Ms. ; 
n il quale dopo it Q omette l' u sempre . Il me- 
» desimo separa le due voci qe ieu quando ne fa 
» due Sillabe , e ciò va fatto io questo verso > 
^> altrimenti mancherebbe di una sillaba.. 

» Non . Sembra piii intero il senso l<^gendo 
» norn , non mi , coli* affisso , e vel suppone Tin- 
» ter]k'etazione , che si ha dei^ verso ^nel codice 
» di Dante, N. iSS. fra i Mss. di questa P. Bi- 
» blioteca : quod non possum nec volo vohis ce- 
3> lare vel tegere me . Nom* deriva 4a no e da 
3> me ; seri vosi così nel Ms. provenzale j ma n^ m 
w dal sig. Biagioll. • * • 

« /^Mei7/ , voglio . Vueilh, 

» Cobrir , Leggasi cobrire per la nma, sicco- f 
3> me avverte il sig. BiagJQli . Anche nel nostro 
» Ms. in vece di descobrir , sì ha descobrire per 
» ugual ragione . 

j> le . Leggasi leu io . 

»> p^ai . Leggasi van vado . 

3) Con si tost . Corrisponde con lieve trasposi* 
3> zione al sì tosto come , che pih d' una volta 
» usò Dante . p. e. Sì tosto come V ultima parola : 
» La benedetta Jiamma per dir tolse ec. 

n Folor , follor , follia . 

» lauzen » I^el codice N. i3S. » detto di sopra, 
» questa parola si "scrive giaufen , ma la differen- « 
x> za sta nella sola ortografia . Ivi medesimo s' in- 
n terpreta gaudens , e però conviene riferirla 
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*> alla persona inchiasa nel verbo , che precede , 
M vei y veggio , e non alla cosa > che seeae , iom 
» giorno ^ £ gaudente veggio dinanzi il giorno, 
» che aspetto • Scrittori inesperti spezzarono il 
» gjtau sen , e stranamente confusero il senso del 
« verse . 

' : Si soggiunge ( A. ) la lezione dell' Abate Pia 
come sta nell Edizione romana di Dante del 1816. 
in 4* A cart. 4<'i > e ( B ), come riesce colle mu- 
tazioni leggierissime qui sopra indicate • 

A. 

Tan m' ahelis vostre cortes deman 
Quieu non puesc , ni vueill a vos cobrìr. 

Je sui Arnaut , que plor , e vai chantan 
Con sì tostvei la passada foior ; 
E vei iauzen lo iom , que esper , denan • 

Araus prec per aqella valor, 

Que vos guida al som de la scalina 
Sovengaus a temps de mq, dolor . 

B. 

Tan nC abellis vostre cortes deman 

Qe ieu nom' puesc ni vueilh a vos cobrire* 

leu sul Arnaut , qe plor e vau chantan ; 
Consirvs vei la passada follor , 
E vei iauzen , lo iom q* esper , denan . 

Ara'us prec per aqella valor y 

Qe vos guida al som de la scalina , 
Sovenga'us a temps de ma dolor • 

Interpaetazione Letteaile 

» Tanto m'abbellisce vostro cortese dimando 
n Gh' io non mi posso né voglio a voi celare . , 
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» Io sono Arnaldo , che piango e vo cantando*; 
» Veggio dolente la passata follia , 
» E veggio gaudente il giorno che aspetto di- 

» Ora vi prego per quel valorè^^ ( nanzi , 
» Che \i guida al sommo della scala , 
3> Sovvengavi a tempo del mio dolore . , 

Dopo il parere manifestato dal dottissimo pro- 
fessore Mezzofanti nessuno vorrà hiasi marmi >P6r« 
che ho posta nel testo la lezione dell' Abate JPlà^ 
preferendola a quelle che sono state stampate fi- 
nora , fra le quali ninna è che tenuta non sia per 
iscorrettissima . Ho poi collocata nel te;5to la voce 
Consìros , che è voce provenzale ed anche Italia* 
na ( ved. il vocab. ) , ritrovata dal C. Giulio Per- 
ticari in un si|o antico manuscritto della Divina 
Commedia . Essa è da preferirsi al Con si tosi 
( che si legge in tutte le edizioni ) come quella 
chci assai bene contrapponendosi al iaìizen del ver- 
so seguente ^ dà a questi versi un signi6cato mi- » 
gliore . Il m. Antaldo Antaldi nella sua tradu- 
zione, che ho posta nelle note del testo ^ ha se- 
guita questa lezione . 

CANTO 39. V. 84.^ 

Coronati venian di Jiordaliso . 

L* editore del Còd. Bartoliniano intomo a questo 
verso cosi ragiona ;=j II codice Florio conferma la 
lezione Jiordeliso che non può non essere la vera 
essendo questo nome speciale composto del gene- 
rico Fipr d! Eliso , cosi detto per. la sua candi- 
dezza , simbolo della purità e dell* innocenza > 
Alterato dalla pronuncia plebea che fa norma ad 
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indotti amanuensi 9 ai qaali tennero dietro an» 
che i buoni scrittori . Questo vocabolo probabil- 
mente sarà scritta anche in avvenire come lo fu 
per lo passato ; e pochi vi saranno a cui la sana 
critica faccia con^ssare , che tutte le stampe che 
leggono Jiardaliso sono fallate . 
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DISCORSO , 



NEL QUALE SI SICHIÀKÀNO DUE LUOGHI CONTILO' 
TERSI DELLA. DIVINA. COMMEDIA. , E , DIFESO DANTE 
DA IMPUTAZIONI FALSE-, SI ESPONE IL SENSO IflLQM 
HALE DELLA VISIONE, CHE FINGE ESàERGLI APFAUSÀ 
NELLA SELVA POSTA SUL MONTE DEL FUAGATORIO . 



CANTO Sa 2 V. 142 e seguenti . 

Trasformato così 'l Sijicio santo 
Mise fuor teste per le parti sue , 
Tre sovra il temo , e una in ciascun canto . 

Le prime eran cornute come bue ; 
Ma le quattro un sol corno avean per fronte-. 
Simile mostro in vista mai non fue . 

Il Lombardi contrariando la spiegazione , che il 
Yellutello ci dà di questi versi , pone che le setr 
te teste e le dieci corna sieno figura de' sette sa- 
cramenti e de' dieci comandameìiti divini , e che 
escano fuori dalle quattro parti del carro a guar* 
dia e difesa delle piume che V aquila lasciò so- 
pra di quello . Posto che le sette teste fossero il 
simbolo de' sette sacramenti , e le dieci corna quel- 
lo de' dieci Comandamenti ( sebbene nessuna si- 
/ militudine sia fra questi e quelle } , chi potrà 
darsi a credere che escano fuori dalle parti del 
carro a difesa delle piume in esso lasciate? Quel 
carro , prima che la piuma in lui fosse deposta y 
era più bèllo di quanti mai ne' trionfi di Scipione 
e di Angusto lallegrassero V antica Roroa^ an%ì 
era tale, che con esso saria povero il carro dèi 
Solevi quattro dottori della chiesa, i ^imboli 

18 
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degli Evangelisti , e le cardinali e le teologali 
virtù , e ventiquattro seniori coronati di gigli in 
ordinata schiera gli stavano intorno : ma 1' aquila 
lascipUo di sé pennuto . 

£ qual esce di cuor, che si rammarca , 
Tai voce uscì del del e cotal disse : 
O navicella mia , com* mal se' carca ! 

Allora sbucò dalla terra un drago , die percos- 
se il carro , e a sé ne trasse parte del fondo ; 
allora quel che rimase fu dalla piuma tutto co- 
perto , e dalle parti sue mise fuori le sette teste 
cornute , si che in vista non fu mai un "mostro 
più spaventevole di quello . E cotali piume dun- 
que , malnata cagione del pessimo trasmutamento 
di che si rammarica il cielo, avranno dal cielo 
protezione e difesa? 

Non si può ragionevohncnte opinare che i sa- 
cramenti e i comandamenti divini sìeno simbo- 
leggiati per le sette teste e per le dieci coma, 
perché i comandamenti sono V espressione della 
stessa immutabile legge naturale , i sacramenti 
istituzioni salutari di Gesù Cristo , e per lo con- 
-trnrio quell"* uscire delle sette teste o delle dieci 
-conia é un mostruoso effetto di malnata cagione, 
e perchè cose santissime ■ in nulla possono ras- 
*^omigIiare alle proprietà della pessima bestia. 
Per queste ragioni né qui, né altrove le sette te- 
ste cornute forono prese dall' Alighieri a signifi- 
care cose buone , come ho spejanza che apparirà 
manifesto per quello che in appresso dirò j ina 
^ prima e* mi pnre conveniente dimostrare come i 
concetti chiusi nelle^ indagini c^e io dichiarerò, 
■ed altri simili che s' incor^trano nel poema , nien- 
te in sé contengano che Wfenda la morale e la 
-.Chiesa:.. \ 
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Per ciò che riguarda il rispetto dovuto ai go- 
verni legittimi è da sapere che Dante ne' suoi 
libri de Monarchia si studiò di provare che Ro- 
ma per le virtù del suo popolo e per volere di 
Dio ebbe V imperio del Mondo : che essendo la 
monarchia necessaria agli uomini , e non potendo 
paftirsi fra molti principi , uno deve essere ia 
terra , come uno è in cielo , il monarca su« 
premo , e che tale è il romana imperatore . Po« 
sto questo principio, la falsità del quale oggi 4 
manifesta agli occhi di tutti , viene il filosofo 
ghibellino ad escludere unitamente alla autorità 
di tutti i re anche quella del sommo pontefice 
romano . Ma se manifestamente falso a tutti ap« 
parisce il fondamentale principio de' suoi ragiona- 
menti , chi potrà credere che vere ne procedano 
le conseguenze ? Mostrato per si fatta guisa il fon- 
te da cui derivano molte sentenze alquanto acer- 
be della Divina Commedia , parmi che sia tolto di 
mezzo il pericolo-^he i lettori possano frarre le 
parole del Poeta a peggior sentenza che egli nou 
tenne . ^^ ■ 

Per ciò poi che riguarda la Chiesa , dirò che 

richi furono i filosoh di pietà pari a quella del- 
Alighieri , del che fanno fede le* indefesse fa- 
tiche da lui durate negli studii della teologia e 
molte parti del suo Poema , n^lle quali, ragionane 
do delle cose divine , egli si accende di tanto 
fervore e di tanto zelo , che il suo dire a quello 
de' profeti sorge vicino . Luogo non. trovi nelle 
opere sue , nel quale la religoine non si mani- 
festi in tutta la sua giustizia, in tutta la sua pu- 
rità , in tutta la sua gloria . Ov' è che egli noni 
mostri riverenza alle somme chiavi ? Ov' è che la 
Chiesa non veneri siccome verace e siccome san* 
ta ? Con sommo rispetto egli inchina la mente di- 
nanzi a tutti coloro che di vero zelo amarono la 
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religioue e V impero , cum quihus « egli dice , illa 
reverentia fretus , quam pius Jilius dehet patri y 
quam pius Jilius matri , pius in Christum , pius 
in Eccle^iam , pius in Pastorem , pius in omnes 
christianorum religionem profitentes . Ma con di- 
sdegnoso animo sì volse poi a coloro , i quali , 
egli dice , corvorum plumis aperti oves alhas in 
gvege domini se jactant . Hi sunt impietatis Jilii , 
qui ut Jlagitia sua exequi possint , matrem presti» 
tuunt , fratres expellunt , et denique judicem ha" 
bere nolunt ; e ■ contro i quali altrove esclamò: 
31eglio sarebbe alti miseri grandi , matti , stolti 
e viziosi essere i^ bassa stato , che né in mondo, 
né dopo la vita sarebbon tanto infamati . E questo 
magnanimo sdegno mosso da buono zelo dì religio- 
ne noa.rattenne contro coloro , sopra i quali lo stes- 
so beato Jacopone da Tpdi lo disfrenò; tna ri- 
])rendendo le opere laide degli uomini rispettò la 
dignità degli Apostoli , come si vede nel «auto 
ventesirtlo del Purgatorio , ove si fa lamento che 
Papa Bonifazio Vili sia catturato per ordine di 
Filippo il Bello: ' 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel Vicario suo Cristo esser catto . 

Veggiolo un* altra volta esser deriso i 
Veggio rinnovellar l'aceto e il fele , 
E tra* vivi ladroni essere anciso . 

Veggio il nuovo Pilato si crudele , 

Che ciò noi sazia, ma senza- decreto » 
Porta nel tempio le cupide vele . 

O Signor mio , qmindo sarò io lieto 
Di veder la vendetta , che nascosa 
Fa dolce V ira tua nel tuo segreto ? 

II conte Giulio Perticari mio amicissimo , che' 
qui a cagion d' onore mi è dolce di nominare; 
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mostrò che la Divina Commedia e il Poema della 
rettitudine; perciocché Dante > il quale , per non 
cadere nell' inveri simile , i Vte iniaginati regni de* 
morti doveva popolare d*' ogni condizione ai per- 
sone , questo fece senza guardare se gli uoQfiini 
fossero della parte guelfa o della ghibellina , se 
tolsero tra i poveri o gli opulenti , se tra i me- 
diocri o gU illustri ; ma secondo la fama , che di 
loro era nel mondo « o gli pose in luogo di sal- 
vamento o gli dannò fra i perduti , o con laudi 
e saltelli o con biasimi gli depresse*. £ il biasi- 
mare , che fanuo uomini di taìfta sapienza ed' 
autorità , quale si fu Dante Alighieri , non si vuo- 
le loro ijnputare a CQlpa ; perciocché colali bia- 
simi non sono senza grande utilità : che verace 
la sentenza di Paolo, giureconsulto : Peccata nO" 
centìum nota esse et oporterc et expedire (*) . 
Essendo data all' uomo la libertà.di eleggere , e di ' 
meritare o demeritare , avviene che la volga ora a 
bene ed ora a male , o coperto egli sia di rozze 
pelli o di regio manto o di veste sacerdotale : che 
il peccare non 'e proprio solam'én^e dó'vulgarl, 
*ma è universale proclività della rientra corrotta 
naturar^ e perciò uomini meritj?voli di castro si 
trovano in tutte le condizioni . Che se talvolta 
sul capo de* rei, che all'ombra siedono della for- 
tuna , non scende la spada dei re della terra , 
non permette Iddio «he la fama di costoro insie- 
me con quella de' giusti trionfi nel mondo, e 1* isto- 
ria e la poesia, quasi divine ministre, consegna-, 
no air odio dct.posteri la malvagità di quegli ido- 
li , che vivendo ebbero laude ed incenso ; ma 1* in- 
famia di cotal gente non pprta ombra allo splen- 
dore della dignità , al candore della Chiesa ; e 

(*) De injuriis leg. Cam quibus tfc. 
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folle è r argomentare di coloro che fanno gin* 
dizio delle cose di Dio dalle opere degli uomini . 

10 mi confido che quelli i quali , considerate le 
cose dette , si faranno a leggere la Divina Coni- 
inedia , si asterranno dal ricavarne maligni si- 
gnificati , quando che non desiderino d* imitare 
le serpi col trarre il veleno dai fiori : e con que« 
Sta fiducia mi farò ad aprire gì' intendimenti chiu- 
si nella misteriosa visione degli ultimi canti del 
Purgatorio . 

ESPOSIZIONE 

Del significato morale delle cose , che apparvero 

a JDante nella selva posta sul monte 

del Purgatòrio . 

Dico primieramente che per quattro sensi si 
devono intendere le scritture de nostri antichi 
poeti, secondo che Dante stesso ne scrive nel 
Convito . L' uno si chiama senso letterale, che' 
si dee intendere com& suonano le parole . Un 
altro è r allegorico, e questo secondo che è usa« 
to per li poeti ne^sconde la verità sotto il manto 
di belle menzogne come sona U greche favole * 

11 terzo è detto morale , e questo è quello , dice 
il poeta nostro , che i lettori devono intentamen- 
te andare appostando per le scritture a utilità 
di loro e decloro discendenti. Lo quarto senso, 
egli prosegue , si chiama anagorico , cioè sovra 
senso , e quesf è quando spiritualmente si spone 
una scrittura, la quale eziandio nel senso lette" 
rale , per le cose significate , signijlca delle su* 
perne cose dèli* eternale gloria . Considerando con 
questo intendimento la Divina Commedia, si vede 
che il senso letterale di essa è quando intendia- 
mo che vi si parli solamente dello sUto dfiUe 
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anime dopo la morte . L* allegorico si tro>'a qua 
e là nelle diverse favole de' Greci . Il morale è 
quando s' intende che sotto il velame delle ima- 
eini si ragioni de' mali e degli sfortunati casi del* 
la Italia , e che il fine del Poeta sia di corregge* 
re i costumi di lei , di trarla con seco fuori del. 
la confusione ^ nella quale era per lo parteggiarli 
degli uomini e per 1' usurpata autorità de' poten- 
ti , e di condurla in riposo sotto 1' autorità del* 
r imperatore . Il senso anaforico vi si trova quan- 
do s intende che Dante , aliontanatosi dalla pietà e 
perdutosi nella selva delle vanità umane , sia 
guidato dalla morale filosofia e dalla teologia 
nel diritto sentiero che conduce alla eternala 
gloria . ^ 

A bene distinguere questi sensi non hanno 
posto gran cura gli espositori della Divina Com- 
media ; laonde hanuo^ chiosato ora secoi^do V uno 
di questi sensi ora secoado ì' altro alla rinfusa ^ 
di modo , che per le loro chiose 1* unità della ra- 
gione poetica rimane o alterata o perduta. E per 
la medesima cagione avviene che eglino assai di 
rado sono concordi relativamente >^i significati 
che si nascondono sotto il^ velame della poesia . 
Chi dice che per Beatrice si vuole intendere la 
figliuola di Folco Portinari , chi la teologia . Chi 
per Virgilio la morale filosofia ^ chi questo nega • 
Chi dice che la Lupa , il Lione , la Lonza , il 
Teltro significano diversi vizii j chi per lo contra- 
rio afferma che il Poeta adombrò in essi la Curia 
di Roma > la Francia , Firenze , e Cane della Sca- 
la ; e cosi altri intende una cosa , altri un' altra , 
e contendono senz' avvedersi che da ambe . le 
parti sta la ragione . Nella dichiarazione della 
inaravigliosa apparizione del carro , del suo tras^ 
mutamento e del suo rapimento mi, studiero 
ora di far chiaro soltanto il senso morale per 
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essere quello y giusta il detto di Dante , che si 
/dee considerare per utilità degli uomini • 

. Avendo Dante visitati i sette gironi del Par« 
gatorio perviene in una divina foresta verdeg- 
giante ^ posta sulla cima del monte , nella quale i 
zeHlri fanno soavemente tremolare le cime degli 
alberi , ma non si che gli uccelletti lascino d' ac- 
bordare il loro canto al mormorio delle foglie. 
Erbette molli , spontanei fìori e freschi e varia- 
ti arbuscelli adornano le sponde di un rivo j che 
«ivi scorre con limpidissime acque . Oh quanto dio 
versa è questa selva da quella, nella quale il 
Poeta si smarrì prima di scendere con Virgilio 
nel baratro dell' Inferno ! La selva aspra e forte 
significava , secondo il senso morale , confusione 
e miseria ; la selva dilettosa signitica il bel pae- 
se d* Italia prima che dalla ignoranza , dai mali 
costumi , e da barbare genti fosse fatto albergo d^ 
dolore e di pianto . Questo bel paese , secondo 
le dottrine del libro de Monarchia , è il luogo 
che Iddio prescelse per la sede dell' impero uni- 
versale del mondo e della sua Chiesa , e ciò ve- 
latameiite dicono le seguenti parole „ Questo luo* 
go eletto all' umana natura per suo nido » . Che 
tale sia V occulto intendimento delle mentovate 
imagini apparirà chiaro in seguito per la connes- 
sione , che si vedrà essere fra tutte le parli di 
questa interpretazione . Il limpido ruscello toglie 
al Poeta 1* andare più innanzi , ed ecco Matelda 
( figura della vita contemplativa e dell* attiva (*) ), 
♦la quale sceglie fior da faore, cioè prudentemen- 
te elegge tra le opere quelle , che sono più one- 
ste e più virtuose . vQuesta misteriosa donna , aU 
la quale è commesso V ufficio di tuffare nelle 



O" Vellutel. 'nota cant, a8, al vers. 4«« 
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acque di Lete e di Eunoè coloro che stanno pe 
compiere loro purgazione , viene a sciogliere al- 
cuni dubbi del Poeta > e dice fra le altre cose 
che Iddio fece V uom buono a bene , e^ che il 
ben di quel luogo a lui diede per arra di pace 
eterna ; ma che i* uomo per suo errore^ ivi dimo^ 

.rò poco . Queste parole e quelle che vengono 
dopo , le quali letteralmente signifìcano dell er- 
rore e delia caduta del primo uomo , moralmente 
si devono intendere cosi : Iddio , che di sua na- 

/ tura vuole il bene, scelse 1* Italia per seggio del^ 
lo imperio necessario alla pace del mondo ; e qué-" 
sta pace sarebbe durata eterna , se gli uomini ^ 
per essersi allontanati dall' antica virtii , non si 
fossero dati all'-javarizia e precipitati ne' mali co* 
stumi ; per questo loro traviamento la perfetta 
monarchia ivi dimorò poco , sebbene per divino 
favore questa terra famosa fosse stata levata a 
tanta altezza , che nessuna offesa poteva temere 
dalle esterne genti ; sebbene per divino favore fos- 
se stata privilegiata a produrre di diverse virtii 
diverse legna ^ cioè diversi. uomini di gran valo- 
re . Colali concetti io mi penso essere velati dal« 
le parole di Matelda ; ma non presumo che que- 
sta mia opinione sia secondo verità, né credo che 
mi basti il poco mio ingegno a trar fuori altri 
sensi dagli altri detti di questa donna • £ chi avreb- 
be dichiarato i sensi delle canzoni di Dante , se 
egli stesso nella Vita nuova e nel Convito nou 
ce li avesse manifestati? {*) 



(*) Il signor professore Carlo Witte > dottissi^ 
mo come nelV (alemanna anche nelV italiana lei'' 
teratura , ci ha fatto aperti molti sensi delle poe- 
sie liriche di Dante ^ ed ora ne fa sperare un 
nuovo comento della Divina Commedia , la qua^ 
lej^gli espone nella Università 4i Breslau. 



Meiiire il Poeta volto ali* oriente cammina ii» 
riva del fìumicello , Matelda> che dalla sponda op« 
posta viene a pari di lui , gli dice: Guarda ^ ed 
ascolta ; ed ecco un lume chiaro coinè lampo , che 
via via viene crescendo e rischiara latta la sel- 
va : ecoo una melodia correre per 1* aere- lumino- 
so . Allora il Poeta pe osando alle delizie di quel 
luogo riprende V ardimento d' Eva , la quale , per 
non essere stata contenta alla propria condizione, 
privò se e i discendenti suoi di quella dolce stan- 
za , e preparò loro gli affanni che soffrono tut- 
tavia . A me sembra che q^ui si voglia fare in- 
tendere come dalle parti dell*' Asia vanisse m Ita- 
lia il lume della fède cristiana, e si diffondesse 
rapidissimamente : e che quel riprendere 1* ardi- 
mento d' £va esprima il disdegno , che i savi sen- 
tono, al. considerai e come Roma , capo del mondo , 
per non essere stala contenta alle antiche leggi, 
all'antica frugalità, decadesse dallo stato felice 
per cagione delle acquistate ricchezze , e prepa* 
rasse lunga miseria ai posteri suoi. Qui il Poeta, 
acciocché il lettore si accorga che sotto il velai- 
me de* versi , che sta per cantare , ei vuole nascon- 
dere utili verità , si Ta ad invocare le Muse , per- 
chè lo aiutino n Forti case a. pensar mettere in. 
versi « . La prima delle cose che a lui si pre- 
sentano , sono sette candelabri , che in lontanane 
za gli parevano sctte^ alberi d* oro , e che nello 
appressarsi al suo sguardo di tanta luce fiammeg- 
giano , che meno chiara si mostra Ta luna quan- 
do è piena e nel mezzo del* cìet sereno . "Volgesi 
Dante a Virgilio con ammirazione ; ma Virgilio 
( figura della morale filosofia , la quale nelle cose 
della teologia non vedfe mollo avanti senza V aiu- 
to deHa rivelazione) pièno di stupore non fa mot- 
to . Volendo qui Ihinte rappresentarci la nuova 
Chiesa , imitando le visioni d'i S. Giovanni , ima»- 
Ita di aver vedute in figura tutte le cose , sopra 
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fé quali è stata fondara . I sette candelabri^ che' 
1' Evangelista dice/ rappresentare le sette chie- 
se che da princimo furono in Asia , qui a cre- 
der mio hanno il si^ificato medesimo , sebbene 
nel senso anaforico ^significhino forse i sette doni 
dello Spirito Santo > e quelle liste , di cLe*rigano 
il Cielo , dinotano il diffondersi del lume di det- 
te chiese per tutta la terra . I- -ventiquattro Se- 
niori , che poscia' vengono a due a due coronati 
di gigli ) sono figura de' ventiquattro libri del vec- 
chio testamento . (*} Fra quattro mistici animali 
viene dopo di loro un carro trionfale ^ 

Non che Roma di carro così bello 

Rallegrasse Affricano , o vero Augusto ; 
Ma quel dei Sol saria pover con elio. 

Questo bel carro mostra di essere la cattedra 
di S. Pietro (**} adorna e risplendente defila no- 
vella dottrina evangelica ; le due ruote , (%*.) sulle 
quali sta , sono il vecchio ed il nuovo testamen- 
to : i quattro animali significano i quattro evan- 
gelii; il Grifone^ al collo di xcui è tirato il car- 
ro y si vede manifestamente alle qualità sue es- 
sere simbolo delle due nature di G. G. ^> Le 
membra d' oro avea , quant' era uccello » . Cosi 
h significata la natura divina . » E bianche V altre 
di vermiglio miste^ » . Così la carne uniana, che 
G^ C. assunse (%^*) . Tra le sette liste o stendali 
luminosi , di che i candelabri avevano colorato il 
cielo f il Grifone teneva su le ali in maniera , 
che r una stava' nello spazio compreso tra lo 

(*) J^. il Lombardi nota al v. 83. 
(**) Lombardi Purgai, e. 29. v, Ì07. 
» (*♦*) f^eilutel. Purgai, e 29. v. 107. 

(%/) r. il KelluieL, il Lombardi 'ed altri. 
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stendale del mezzo e II Ire a destra 9 e V altra 
fra il detto stendale e li tre a sinistra , sì che 
nessuno rimanevanc intersecato . £ con questo 
vuol forse il Poeta significare clie G. G. sovra- 
stava alle sette chiese siccome loro capo : ma di 
maniera > che ciascuna di quelle rimaneva al pa- 
ri di tutte r altre illesa nella interezza e libertà 
sua (*.) . Le. tre donne , che alla destra parte 
del carro vengono danzando , cioè facendo festa , 
sono la Gariià ardente come fuoco , la Speranza 
yerdeggiante come gli smeraldi , la Fede candida 
come neve allora caduta . Alla siivistra parte , ve- 
stite di porpora , seguono il carro la Prudenza , 
la Giustizia , la Temperanza , la Fortezza : indi 
vengono (**) S. Luca in veste di medico e S. Paolo 
armato di spada , e quest'i sono per mostrare che 
la misericordia e la giustizia deyono stare pres-. 
so la Cattedra di S. Pietro , com' elle stanno pres- 
so il trono di Dio. Gli altri, eh? ivi si mostra* 
no in umile sembianza , sono i quattro Dottori 
della Chiesa: Gregorio Magno> Girolamo Massimo, 
Ambrogio ed Agostino , e con essi è lo ^scrittore 
dell* Apocalisse . Poiphè V adorno carro k perve- 
nuto al cospetto di Dante , odesi un tuono , e 
tutti si fermano : ed unq^ della compagnia celeste 
grida tre .volte : yeni sponsa de Libano; e cento 
Angeli ad una voce cantano : Benedictus qui venis 
e spargono fiori - piene mani\ Allora col nasce- 
re del Sole , la s^xxi luce è temperata da un sottil 
velo di vapori , cioè al venire che fa in Italia 



(*) Qui si parla solamente di quelle sette caie' 
se da principio fondate in uisia-, delle quali fa 
menzione S. Giovanni' nelV Apocalisse ye non del'" 
la chiesa fondata da S, Pietro , alla quale spet^ 
ta per divina instituzione il primato sopra tutCc.^ 
D Tulli ^U espositori , . 



' la luce di quel Dio , che si nascose nel velo del- ^ 
r umana carne , apparisce Beatrice» imbolo della 
teologia, dentro una nugola di fiori , che gli An- 
geli spargevano intorno: 

Sovra candido vel cinta d* oliva 

Donna m* apparve sotto verde manto 
Vestita di color ^di Jiamma viva • 

A questi tre colori propri delle virtù teologali 
chi non riconosce chiaramente la teologia ovvero 
r autorità spirituale interprete della parola divi- 
na ? Air apparire di questa donna sente il Poeta 
in sé riaccendere la fiamma dell' amore antico , 
e intende forse di significare 1* amore » che gio- . 
vinetto egli pose nei sacri studii. I rimproveri, 
che poscia a lui fa Beatrice , ( che secondo la 
lettera sono della figliuola di Folco a Dante , che 
morta lei , ad altri amori si rivolse , e secondo 
il senso anagorico i rimproveri della teologia a 
lui stesso deviatosi dal sentiero delle virtii cri- 
stiane ) sono nel senso morale rimproveri della 
medesima teologia , che si lamenta perchè Dante , 
lasciati i sacri studii, ne' quali per gr.azia divina 
avrebbe fatto mirabili prove ^ siasv.occupato trop« 
pò nelle cose civili della partita Firenze, vol- 
gendo i passi per via non vera , e fingendo false 
imagiui di beue . Questo forse è il senso chiuso 
nelle parole di Beatrice , quando elle non si ri- 
feriscano agli uomini di quel tempo , che accesi 
neir odio di parte si dilungavano dalle vie della 
giustizia, e non si occupavano del vero bene 
della misera Italia . Posciachè Dante ha rispo- 
sto umilemente ai rimproveri della donna sua 
vede presso di se Matelda, e da lei è tuffato 
nelle acque det fiume Lete , che de' passati mali 
tolgono la ricordanza . Uscito di quelle acque p 
si fanno d' appresso a lui la Prudenza , la Giu- 
:»tìzia > la Temperanza e la Fortezza , le quali ^ 

\ 



4i^ 

dicono cbe in terra furono ancelle- di Beatrice 
prima eh' ella yi discendesse , indi soggiungono : 
Ora ti meneremo a lei , e le virtù teologali , clie 
mirano più profondo che noi , aguzzeranno i tuoi 
ocehi nel giocondo lume che raggia dentro gli 
occhi suoi , e nel quale « secondo che poi dice 
il Poeta : ^ 

Come in lo specchio il Sol , non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava , 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

La immersione nelle acque del fiume Lete si- 
gnifica , s' io non erro , il sacramento del batte- 
simo , in virtù, del quale , tolta la macchia del 
peccato originale , le virtù cardinali maggior- 
mente si strinsero ali* uomo . £lle , prima che il 
Redentore riconciliasse gli uomini con Dio , fu- 
rono qui in terra come ancelle della Teologia, 
e tennero in certo modo il luogo* delle virtù 
teologali , e ^nato * G. 0. condussero gli nomini 
dalla idolatria a scorgere i veri attributi di Dio , 
a contemplare i misteri e la scienza divina nel 
giocondo lume della cristiana teologia, che è 
^uasi specchio , nel quale risplende il Sole dì 
verità. Mentre Dante in tanto splendore tiene 
gU occhi fisi , il coro di tutte le virtù prega che 
a- lui sia mostrata senza velo la faccia di Beatri- 
-^e , cioè che gli sieno dichiarate le cose più al- 
te della scienza divina"^ la quale grazia avendo 
egli ottenuta , esclama ùon esserci arte di poeta 
la. qual sia valevole a ragionare debitamente del- 
la divinità ; e cosi dicendo s* affigge tanto iu 
Beatrice , che le virtù gliene fanno rimprovero • 
Per si fatto modo ei vuole insegnarci che 1* uma- 
na ragione^ essendo limitata > non dee le cose 
divine soverchiamente investigare. Frattanto l'eser- 
cito glorioso trapassa I le donne tornano aU^ 
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mote^ il Grifone muove il carro senza crollare 
le penne in segno di valore e di sicurezza : e ' 
Dante in compagnia di Matelda e di Stazio 
s'avvia per la selva > per la selva vota> dic'egli, 
colpa di colei , che prestò fede al Serpente . Bea* 
trice scese dal carro , ed allora tutti mormoraro* 
no Adamo , e cerchiarono mia vedova pianta di- 
spogliata di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua , die tanto si dilata 
Pia , quanto più é su , fora dagl* Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirala . 

In queste imagini è siml]^leggiato ,il venire 
della sede apostolica a noi . Vota selva è appel» 
lata r Italia , poiché priva di quegjii uomini sagr - 
gì e forti , onde anticamente era stata popolosa e 
chiara : la placidezza , con che move il Grifone > 
significa il precedere senza violenza della, reli- 
gione cristiana | il mormorare Adamo è il la- 
mento che i savi fanno dicendo ; O grave col- 
pa di coloro, che non paghi .di possedere con 
virtù il poco , vollero acquistare il molto con 
vizio! La pianta dispogliata di fiori e di fronde^ 
e che tanto si dilata quanto è più su » è la città 
di Roma dispogliata delle antiche virtù , ma fat* 
ta da Dio sua mercè tale da durare incontro 1^ 
ibrza di molte genti > e per essere la maraviglia 
de* popbli più culti . Beato se' Grifon, esclamano y 
che non discindi Col becco d' esto legno dolce al 
gusto f Posciachè mal si .torse il vèntre quindi • 
Benedetto sii tu > o Redentore > che , qui 'recan- 
do la tua fede , Roma non dilaceri e guasti , co« 
me fanno gli uomini che, accesi della sua hellez- 
zpy mal si torcono contro di lei. Cosi gridarom) tutti 
intorno all' alhero robusto , e V animai binato : Sì^ . 
si conserva il seme d* ogni giusto « cioè cosi n(m 
^traggiaado questo rom^ao imperio sì conserva il 



\ 
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princìpio d' ogni giustizia , e la 'yolontà di Dio 
(*) perfettamente si adempie ; allóra a quella cit- 
tà,, che ^ avendo in se il rettore delle cose tem- 
porali , era vedova dell* altro che governa ^e 
spirituali^ fu condotta la sede apostolica : e cosi 
quello, che era di lei , a lei fu congiunto :£ 
quel di lei a lei lasciò legato . Tosto che la 
sedè apostolica ebbe il suo luogo , Roma , che 
prima era disadorna di ogni virtù , se ne abbellì 
tutta a somiglianza delle piante , che in prima- 
vera si vestono di verdi n*onde e di fiori Men 
che di rose e pia che di viole Colore aprendo , 
cioè mostrando un colore misto di. roseo e di vio- 
laceo quals si è qadlo del sangue ,-e qui si allude 
forse al sangue di G.C. e a quello de'martiri ond*eb- 
be^ aumento la santa Chiesa di Dio . Al rifiorire 
degli alti rami^ al soave inno, che le gloriose 
genti cantarono , Dante 'chiude gli occhi a dolce 
riposo , il quale è forse simbolo della tranquilli^ 
tà e della pace , che per la fede cristiana entrò 
nel cuore degli uomini : pace tanto soave che non 
si può con parole descrivere, e perciò egli dice 
di trascorrere a favellare di ciò che dopo il son- 
no gli apparve . Svegliato non vide più il Grifo- 
ne , che coi seniori e con altri era salita al cielo ; 
ma vide sopra di sé Matelda e vidflp Beatrice se- 
dersi sulla radice della pianta rinnovellata , \\ che 
panai significare : come G, C. salendo al cielo 
aprisse agli altri la via : come le virtù della vita 
attiva e della contemplativa tornassero a regnare 
sovra gli uomini : e come la teologia con tutte 
le altre virtù in su la terra vera^ cioè in Roma^ 
scelta da Dio per albergo della verità y avesse ^ 



^(*) Sic oportet implere omncin justitiam . SO' 
no parole di G. Cristo in S» Mat Cap, IIL 
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sua stanza a guardia della sede apostolica . Qui 
Beatrice rivolta a Dante gli- fa sapere che per po- 
co tempo egli resterà pellegrino in terra , peroc« 
che presto dpyrà con lei abitare perpetuamente 
nel Cielo , laonde gli dice : 

jPerò in prò del mondo, che mal piVe, 
' Jll carro tien or gli occhi , e , quel che vedi, 
Ritornato di là fa che tu scrive-, _ 

^In questo comandamento di Beatrice il Poeta 
fa intendere che nelle imagini , che egli è per 
descrivere , deve il lettore intentamente appo!$tare 
cose utilissime a coloro , che mala via tengono 
nella vita mortale « A queste cose volgiamo noi 
dunque ora la mente • 

L* aquila discende come folgore per 1* alta 
pianta , e rompendo non solo d«-' fìori e delle no- 
ve foglie , ma della corteccia ancóra , ferisce di 
tutta sua forza il carro si , che ei piega ora a 
destra ora a sinistra , come nave in tempesta • 
Poscia una volpe digiuna d' ogni buon pasto si 
avventa alla Cuna di quello , ma Beatrice ripren- 
dendola di laide colpe la volge in tanta fuga , 
quanta ne possono comportare le magre membra. 
Indi r aquilft scende nell* arca del carro , e in 
esso lascia parte delle sue piume : allora si ode 
dal Cielo una voce-, quale esce dal cuore di chi 
si rammarica , e dice : O navicella mia com* mal 
se* corca ! Poi sembra che si apra la terra fra 
r una e V altra ruota del carro , e si vede uscir- 
ne un Drago , che fì gge sopra esso carro la coda , 
e ne rapisce porzione del fondo , indi vago vago 
si parte . La porzione del carro che riinane , 

. ^ . . ^. . . • Come di gramigna 

Vivace ierr a y della piuma offerta ^ , 
Forse con intenzion casta e benigna. 
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Si ricoperse, e fanne ricoperta 

E luna e V altra ruota e il temo in tanto , 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Cosi trasformato il santo edificio mise fuori dal- 
le parti sue sette teste , tre delle quali avevano 
due corna come bue , e le £|ltre quattro un cor- 
no solo per fronte , che simile mostro al mondo 
mai non fu veduto; e sopra il mostro una mala 
femmina y con ciglia intorno pronte , si adagia , 
e presso lei sta dritto un gigante » che la vagheg- 
gia^ e che poi fatto geloso » perchè ad altri ella 
si volge con occhio vagante e cupido , la flagel- 
la dal capo alle piante ^ e la strascina col mo- 
stro fuori della selva . In questa forma il carro « 
come è poi detto al Canto XXXIII 

• ' . Divenne mostro e poscia preda . 

Xévìamf) il velo a quéste imagini , che ^ per 
quanto siano nuove e leggiadre , non hanno in sé 
quella grandezza che in loro apparirà , come si 
vegga di quali cose elle sieno figura . 

L' aquila , che come folgore offende la pianta 
ed il carro , significa il furore degl* imperatori , 
che non solamente perseguitarono le virtà cristia- 
ne ( i ^ori e le fronde nove ) , ma straziarono in 
'lEVoma i corpi de' cristiani ( la scorza ) , non po- 
tendo vincere i loro animi forti ; percossero il 
^ carro perseguitando i pontefici ed uccidendoli 
si , che la Chiesa parve come nave in tempe- 
sta (^} . Poscia ad offendere la sede apostolica 
venne Y eresiarca Ario . (**) convenientemente 



a. ■■*«. 



(*) VelluteL 

[**) Qui forse prendo errore • Per la volpe si 
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rassomigliato alla volpe digiuna d'ogni baon pasto, 
come colui , che solamente di malizie e di mal- 
Tagie dottrine era pieno . Volpe si mostrò egli 
quando si tolse dal parteggiare cogli scismati* 
ci Melesiani per ingannare S. Pietro e Santo 
Achillias vescovi della chiesa d' Alessandria : voi- 

J»e quando trasmutò la parola omiusion in qùeU 
a di omousion^ onde colla virtù di una lettera 
travolgere la universale credenza : volpe quando 
con astute epistole cercò di amicarsi Eusebio di 
I^icomedia e i Prelati dell' Oriente : quando s' af- 
faticò per pacificare S. Alessandro , e quando 
finse di professare la fede Nicena a fine d' in* 
gannare 1 imperator Costantino . Per la magrez- 
za della volpe si deve intendere la scarsezza e 
la vanità degli argomenti di Ario., i quali facil- 
mente furono vinti dai ragionamenti della Teolo- 
gia, rappresentati nelle riprensioni da Beatrice 
fatte alla vólpe . Le piume la^ciate dall' aquila so- 
pra il carro sono figura della dote , che Costantino 



vuole intendere per avventar:^ non Ario , ma Giù» 
liano imperatore detto V apòstata . Sono tenuto di 
questa osservazione al sig. Giovanni Pezzi bolo» 
gnese , giovine studiosissimo , il quale , ( non cu» 
rondo il gracchiare di coloro , che posta ogni loro 
cura nel fango , chiamano mestiero da sfaccendati 
lo studio de poeti ) spese molto tempo nelV inve- 
stigare i profondi sensi delV Alighieri . Io colgo 
questa opportunità per mostrarmegli grato delle 
premure che ha avuto nel mettermi innanzi le opi- 
nioni degli antichi commentatori da lui raccolti^ , 
e porgermi occasione di scegliere con poca fati»' 
ca le più probabili* 
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fece al Pontefice S. Silvestro (*) , della quale fa 
lamento il Poeta nostro là dove dice : 

Ahi Costantin , di guanto mal fu maire j 
Non la tua conversion , ma quella dote , 
Che da te prese il primo ricco patre 1 

Cotal dote è rassomigliata alla piuma , poiché la 
'^ piuma h cosa vana come la terrena ricchezza. 

La voce , che si ode dal cielo , e di S. Pietro , 
che lieto un tempo di vedere la povera sua har« 
ca piena dell' antica virtù , qui si duole di ve- 
derla carica dell' oro , che a Inai fare instiga la 
cupidigia . Il Drago , che ( ali* opposto di G. Cristo 
. che venne dal Cielo.) shuca dalla terra , cioè 
dalle tenehre dell' Inferno , tra T una e l'altra, 
ruota del carro , è il feroce Maometto , (**) che 
tra il vecchio testamento ed il nuovo traendo 
l'infernale sua legge ,~ porta offesa alla comunio- 
ne cristiana e gran parte delle ecnti devote alla 
sede apostolica trascina seco nelle sue vaghe ed 
~^ incerte dottrine . I mali effetti della ricchezza , 

offerta da Costantino forse con intenzione beni- 
gna i sono simboleggiati nella trasfqrmazione del 
carro . In men d' un sospiro la piuma ricopre 
r arca di quello , li timone e le ruote , cioè le 
ricchezze diventane subitamente strabocchevoli ; 
poscia , generati dalla ricchezza , sorgono i sette 
vizi capitali (***) espressi per le sette teste cor- 
nute ; la Superbia , V Ira e 1' Avarizia , che es- 
sendo^ dannose a chi pecpa ed al prossimo , nuo- 
cono doppiamente , hanno due corna per fronte , 



(*) V, il FelluteL, il Lombardi e gii altri 
espositori , 

(**) redi il Fellutello . 
(***) Fedi il sud. 
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ma uno per fronte ne hanno la Gola , 1* Invidia , 
r Accidia e la Lussuria , siccome peccati , che 
ordinariamente nuocono solamente a chi pecca . 
Per la mala femmina , che , sicura come rocca 
in alto" monte siede sul carro, si vuole intende- 
re quella stessa , che nel decimonono dell* Infer- 
no fu assomigliata a colei ^ che S. Giovatici Evan- 
gelista vide puttaneggiar co' regi , ciob ]a romana 
Curia , che ora con questo ^ ora con quel monar- 
ca ai tempi_di Dante veniva patteggiando e simu- 
lando d'esserci amica ; e per lo gigante, Filippo 
il Bello re di Francia , il quale rotta la concor- 
dia-eella detta Curia, a lei diede per grande sde- 
gno briga e travaglio ; indi operò che la sede apo* 
stolica si fermasse in Frància^ il che significano 
questi versi : 

La flagellò dal capo insin le piante . 
Poi di sospetto pieno e d' ira crudo 

Disciolse il mostro , e trassel per la selva , 

Gli espositori dicono concordemente con biasimo 
del Poeta che per la sfacciata donna si deve in- 
tendere Bonifazio YIII ^ ma io sono in contraria 
opinione da loro,, poiché tengo per fermo che 
in que' versi 

Di sciolse il mostro , e trassel per la sel\>a 
Tanto , che sol dì lei mi fece scudo 
Alla puttana , ed alla nuova belva 

Dante non possa aver voluto significare che Fi- 
lippo traesse per l' Italia il carro .tanto , che di 
questa divenisse scudo ad esso Dante contro le of- 
fese di Bonifazio , e del trasformato carro j per- 
ciocché quelle parole affermerebbero che quel 
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Papa fosse stato trasferito in Avignone colla se* 
de apostolica : il che sarebbe contro verità , es* 
seDdo quella traslazione avvenuta alcuni anni do* 
pò la morte di Bonifazio , alioraquando fu inco* 
ronato pontefice Cleniente Y. Un' altra considera- 
zione poi fa certo quello che io. dico . Nel tren- 
tesimoterzo del Purgatorio, parlando il Poeta del- 
la stessa donna sfacciarta, dice che un capitano 

Messo di Dio ahciderà lafuja . 

£ come esser può che si fatta predizione di mor- 
te si riferisca a Bonifazio , che era già morto 
quando Dante scriveva i versi , che parlano del- 
la traslazione della sede apostolica? Se egli, co- 
me suol fare, fìngesse di predire nell' anno i3oo 
cose accadute alcuni anni dopo , cioè nel tempo > 
che egli scriveva il Poema, avrebbe predetta la 
morte di Bonifazio nel modo ch« veramente av- 
venne . Ma come poi avrebbe ragionevolmente po- 
tuto fare cotal predizione nel trentesimoterzo del 
Purgatorio , se egli V aveva già chiarissimamente 
espressa nel vigesimo della medesima Cantica? 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso ^ 
E nel Vicario suo Cristo èsser catto . 
Vèggiolo un' altra volta esser deriso : 
Veggio rinnovellar V aceto e il f eie , 
E tra vivi ladroni essere anciso , (*) 

Queste ragioni^ mi persuadono che la femmina se- 
dente sul carro , e la lupa descritta nel Canto I * 



C) Bonifazio Ottavo fatto prigione da Sciar* 
ra Colonna in Magna fu condotto a Roma , do- 
ve indi a pochi giorni morì di dolore . 
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dell' taferno sìeno una cosa medesima . Bella la- 
pa fu detto che il veltro 

Verrà , che la farà morir con doglia , 

Della femmina che 

Messo di Dìo ancidepà la fuja . 

£ questi yersi dimostrano che nella femmina mal- 
vagia dobbiamo riconoscere V autorità temporale' 
di Roma ^ quella stessa , che nel primo canto del- 
l' Inferno sotto V imagine di una lupa pose nel 
cuore del Poeta tanta paura , che gli tolse la spe- 
ranza di salire il dilettoso monte, cioè di veni** 
re a fine del suo buon desiderio . Nelle due pre-* 
dizioni sopraddette io veggo dunque una predi- 
zione sola, o per dir meglio quella sola speran- 
za , che restava ai Ghibellini , cioè che Uguccia« 
ne annientasse la potenza della Curia romana e 
de* Guelfi . Abbiano dunque pace nel loro sepol- 
cro le ossa del Poeta nostro , che ne* tre luoghi , 
nei quali l'ardimento suo pareva maggiore, egli 
non dipinse mai con brutti colori né la romana 
Chiesa , né il Virarlo di Cristo . 

Nelle cose qui dichiarate potrai , o lettore , con- 
siderare con quanta ragione sia detto nel Convi- 
to : il significato morale essere quello , che nelle- 
scritture dobbiamo intentamente appostare per uti- 
lità nostra e de* nostri discendenti . E qual cosa 
per artificio di poeta può farsi piti utile , che il 
porre' dinanzi agli occhi degl* Italiani con belle e 
con forti imagini i lieti é luminosi tempi della 
virtù, e grandezza loro ; e i tristi ed oscuri del vi- 
zio e della miserabile servitù > nella quale furono 
condotti per Ip parteggiare de* cittadini , pel fol- 
le orgoglio ^ che molte città avevano di sovrastare 
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•Ile altre , e che ^elP onesto nome dì libertà .ii« 
coprivano? Questa è la dottrina ^ che si ascon- 
de Sotto il velame delli versi strani; questa è la 
dottrina»^ che sarebbe mestieri di fare aperta in 
un nuovo commento , che il significato morale e 
1^ anagorico dichiarasse : ma ella è soma d' altre 
spalle che delle inie . A me basta V avere aner- 
ta la strada a piii felici ingegni , onde trar luc- 
ra dair inesausta miniera di questo Poema nuovi 
tesori di dottrina a documento della italiana gio- 
ventù i che oggi di grande aiuto è bisognosa per 
non cadere nella superba ignavia , della auale for- 
temente temendo quell* alto ingegno ai Pietro 
Giordani ebbe a dire » Italiani , tornate addie* 
■» tro ; ponete mente che siete per entrare in quel- 
>» ÌJL via della barbarie -, 'onde già .miglior senno 
» de' nostri maggiori vi trasse • 

LETTERA DEI CONTE 

GIULIO PERTIGARI 
PAOLO COSTA 

INTOBNO h INTEAC&ETAZIONE 
DE* PRIM* VERSI 

SEL CAKTO IX DEL PURGATORIO 

» 

Lascia eh* io adempia il debito che tu avevi 
imposto alla mia Costanza : e ti dia '1 buontf ' an« 
no , e ti dica dell' amicizia e della tenerezza mia. 
£ poi concedi eh* io mi laani ancora di quella 
non degna stima che tu hai fatto di me : dove 
miscredi una talpa , una testuggine , uno de* set- 
te dormienti ^ o s* altra cosa avvi più poltrona , e 
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pili fredda delle talpe e delle testuggini, e de* sette 
dormienti. Egli è vero eh' io sono lento in pormi al» 
lo scrittoio per lettere di buone feste e di riverenza 
e di cortigianeria: ma quando si tocca degli amici 
e delle lettere e di cose gravi io non sono pia 
quello . E guarda in questi fogli e' io dico vero ; 
Ho lungamente con me medesimo parlato sovra 
questa interpretazione da te pensata a que' versi 
del nono del Purgatorio . E ti dirò con Catullo 
eh' ella è cosa docta Jupiter l et laboriosa . Pure, 
perdonami r usata franchezza , essa non è forse cosi 
vera cora' eli* è bella e sottile . (*) Osserviamola • 
Tu poni 'insolita dottrina intorno il salire della 
notte .« E fai dire con modo novissimo al Poeta , 
che il salire ài lei è dal punto in cui scende dal- 
lo Zenit del Purgatorio > f^adir di Gerusalemme , 
per venire in oriente . E parmi che pochi vorranno 
entrare in si nuova sentenza . Imperocché quel mo- 
versi dal punto più alto del cerchio antipodo per 
venire ali* orizzonte nostro non è propriamente un 
salire : né parlando le parole degli astronomi, nò 
parlando quelle de' poeti . Chò gli astronomi di- 
cono che r astro sale , da quel solo primo moi- 
mento in che '1 primo suo lume affacciasi dal- 
l' orizzonte . Ed i poeti poi trovano che 1* astro 
dorme quando va sotto : e dicono che si sveglia 
quando luce al lembo del cielo : e credono che 
allora salga il carro ed ascenda . Per la quale con- 
siderazione ti confesso che mi ò duro il ricevere 
una forma , che non può parere bella nò agli astro- 
nomi , nò a* poeti . . Ma v' è di piii . Dante dice 
spiegatamente che la notte &yeei Jatto due de* pas^ 
si con che sale nel lodo ove egli era : 

(*) F'edì confutata questa interpretazione dallo 
stesse suo autore alla pag, 388. e seg. 

^9 
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n E la notte de' passi , con che sale , 
» Fatti avea due nel loco oì{' eraviuno • 

Ma que' passi che ta descrivi erano fatti ia 
iscendere a chi era nel Purgatorio . Dove per si- 
gnificare il tuo concetto , avria dovuto dire nou 
già che la notte avea fatti i due passi con eh' es" 
sa sale nel loco del Purgatorio , ma si dovea di- 
re^ eh' essa nel loco ov' egli era aveu fatti due dì 
que* passi co quali salisce a noi • £ senza questo 
a noi il modo sarebbe improprio j strano e fal- 
so 9 e al tutto indegno della mirabile evidenza 
Dantesca . Perchè si farebbe simigliante al dire 
di quel pellegrino, che ^ raccontando alcun suo 
caso occorsogli in Filadelfia « volendo significare 
il mezzogiorno di quella terra dicesse che il fat- 
to gli avvenne mentre il Sole cominciava a salire 
nel loco ov* egli era* Guarda sottile in questo 
paragone , e vedrai che tu fai il parlare di Dante 
simile a quello del pellegrino . Ma ogni dubbio 
ti escirà dalla mente , quando osserverai quel lao- 
go del secondo del Purgatorio , che al tutto è si- 
mile a questo del nono • 

. M Si che le bianche e le vermiglie guance « 

» Là dov'io era, della bella Aurora 
• H Per troppa : etade divenivan rance • 

Come nel nono dice nel loco ov' eravamo , nel 
secondo avea detto là dov* io era ; e còme in que- 
sto parlò delP aurora del Purgatorio , così è forza 
che in quello il parlare sia della notte del Pur- 
gatorio . • - 

Ma V* è anco una terza querela da moverti con- 
tro : ed è d' avere usato 1' arbitrio nelle, veci del- 
la prova , ov' essa prova ti ha mancato al bisogno. 
Perchè vedi • Tu hai divisa la notte , siccome noi 
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facciamo negli equinozi! : cioè in dedici parti > 
elle il volgo ehiama ore , e i poeti chiamano pus* 
si: dando alle tenebre non solo il moto ^ ma an^ 
che la persona . Ma dal punto meridiano del cer- 
chio celeste all' orizzonte , suo semidiametro , ri- 
mane il quarto del cerchio : cioè V angolo di 9O 
gradi , che in un' orbita di a4 risponde al numero 
6. Dunque sei ore dovea numerare la notte pri- 
ma di giugnere dal meridiano all' oriente : dùn- 
que non dovea fare soli tre passi , ma sei ; poiché 
in tanti è diviso il segmento del cerchio su cui ella 
corre . Ora per qual magica verga hai tu operata 
questa trasmutazionf del 6 nel 3 ? non so fonda-, 
mento in cui ella s* appoggi : né troverai chi ci 
narri r passi della notte essere lunghi due ore 
1^ uno . 

Kon di manco , io ripeto , che quella tua singo- 
larissima chiosa ha molta faccia di vero , chi la 
consideri a primo sguardo : e può essere che tro- 
yi grazia avanti assai leggitori , che non voles- 
sero entrare nelle spine di questi esami, sì acuti . 

» Ma intanto ( parmi che tu rispondi; } intanto 
che pensi tu di questo luogo sì faticoso ad aprir- 
si ? n che ne penso ? O mio Paolo : non so s' 10 sia 
da tanto che sappia aprirlo ; ma non voglio che 
tu m' abbia in conto di que' ciurmadori , che sem- 
pre torcono il grifo alle cose altrui , né mostrano 
mai ie loro j e cosi poi si vendono alla plebe per 
uomini meravigliosi . Io romperò anch' io una 
lancia in questa rena , e sarammi - in loco di 
gran vittoria il poter dire d' aver pugnato con te . 

Grande follia sarebbe il retrocedere fino alle 
vigilie Ihilitari de' Romani » ed il segnare con es» 
se sole l'orologio del Purgatorio. Ma è pur ne- 
cessario il fare un più. sottile esame^ e il conosce- 
re se quegli usi antichissimi durassero tanto che 
per Dante fossero ancor moderni • £d allora la 
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qaistlon^ materebbe in peso ed in qualità . Fbc- 
cianioci dunque un poco alla storia delle cose: 

, cK* è la sola e sicura luce a cui si possono ben 
discemere . 

Censorino nel libro de die natali c^testimouia 
che i Latini : die quadripartito y sed W noctem 
similiter i dividebant . E questo Censori no vivea 
nel 3oo di Cristo . Erano le quattro parti del dì^ 
Terza , Sesta , Nona , Vespro , e loro rispondeva- 
no le quattro della notte : Concuhium , V andare 
a letto : nox intempesta , la più alta parte di es- 
sa notte : gallicilium , il cantar de' galli : dilucu" 
lum , r ora del mattino . Ora questa guisa anti- 
chissima di dividere la nòtte fu a punto quella die 
durò ne* secoli del ferro: e specialmente quaad'ogni 
ordine della vita civile dalla podestà de' Romani 
passò air arbitrio degli ecclesiastici ^ Perciocché 
questi dividendo la notte per vigilie lor diedero 
il titolo di notturni : e la notte intera quadripar- 
tirono in primo notturno , in secondo j in terzo , 
ed ultimamente in mattutino' : santa prece che ba 
tolto il nome dalla profana Dea Matuta . E così 
la notte teologale camminava con quattro passi, 
come la notte de' soldati della vecchia Roma, 
Jfc questo credasi a me : ma al solenne liturgico 
Amalerio , il quale cosi lasciò scritto sovra i quat- 
tro partimenti della notte . Hàbeantjinem tres sta* 
tiones Vigiliarum , per quas ternas horas divisae 

* et exercitatae sunt : et in quarta , oriente Luci" 
Jero , (lib. 4» e. 9.) Per. che vedi il primo not- 
turno cadere alle tre della notte : il secondo alle 
sci : il terzo alle nove : e V ultimo all' apparir del- 
la luce . Né ti^iirccia noia , se or piìi non vedi 
queir usò ; perciocché Gaetano Merati , consultore 
de' Riti , ci fa sicuri ;=3 che questi tre notturni 
■ erano tre diversi officii cantati nella notte ; eia- 
^uno all' ora sua : e non solamente da* monaci 



di pia calda pieità : ma da* chierici nelle catte'* 
drali si celebravano in diverse ore quattro vig4f* 
He , Col farsi, poi fredda la pietà antica , avven^ - 
ne che delle tre fu fatta una vigilia: la quale 
si venne cantando nella mezza notte . Ultimamene' 
te cresciuta quella freddezza tutto fu unito alle 
Laudi , e detto nel solo . mattutino , nascente il 
Sole, Il che ancora in assai luoghi si osserva , ma 
ne' più è fuori d' uso . ( Sez. 4*Tcap* i- S* 3. ) E 
cosi ora è mancato il bel c,óstumK, che pi|r^ 
santificò Fiorenza al buon tempo della contessa 
Matelda , siccome canta Donizzone scrittore della 
vita di lei . ( Vit. Mat. cap. i5. ) 

Psallebant semper capellani reverenter 
Horas nocturnas siti, quotidieque diurnas* 

Né voglio già che tu creda questa foggia essere 
a' nostri sacerdoti venuta da' gentili di Roma : ed 
avere essi presa vaghezza nelP eguagliare la mi- 
lizia canonica alla profana . P(on vo' che tu il 
creda . Perchè queste notturne vigilie si provano 
derivare dal re Davide~(; Sai. ii.) e dal Profeta 
Isava ( cap. ^6 } e da S. Paolo . Laonde Latanfcio 
le disse óre apostoliche . E primameììte per que- 
sta ragione : che i Cristiani del miglior secolo 
credeano Cristo dover venire tutto improvviso 
una me^za notte a giudicare le colpe deila^ terra 
secondo che sta scritto in Matteo . Nocte clamor 
factus est . Ecce sponsus venit . Il qual passo poi 
conforta vasi per un. altro chiarissimo della Sibil- 
la , ^e si legge in Làtanzio , ove grida . Spac- 
cherassi il cielo per lo mezzo in una notte 'fitta 
e scurissima : e così la luce di Dio che discende 
parrà folgore : quale cantò la Sibilla^ ^ 

» Verrà , siccome fuoco a notte bruna , 
w In che lume non dia stella ^ né luna. 
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"Per questo celebriamo colle vigilie la notte i e 
in essa il giungere del nostro re , e nostro Dio . 
E ben doppia n* è la ragione : perciocché di noi» 
te ei rivisse dopo esser morto , e di notte ei dee 
tornare a farsi giudice delle terre . 

Ritoraando duindi al ragionamento ^e* notturni è 
da osservare che anche gli Ebrei teneano lo stile 
stesso : e cosi quadripartivano il di , come la not-i 
te • Vedi S. Paolo negli atti degli apostoli . Egli 
Vuol dire che alcuni noA ponno essere briacm, 
perchè non hanno ancora pranzato : come dice ? 
Ufon enim , sicut i^os aestimatisy hi ehrii sunt, cum 
sit hora dici tertia, E il pranzo era intorno il 
mezzo dì , che dicevasi /' ora sesta . Per simile 
r evangelista Matteo racconta: Cristo essere stato 
crocifisso avanti V ora sesta ? e Marco il dice al- 
l' ora terza : e Giovanni essere condannato quasi 
alla sesta. Intorno le quali apparenti contraddizio" 
ni assai sudarono e sudano que' savii , che concor' 
dano i santi Yangelii . Ma tutti sono, chiara mente 
con noi > dichiarando tutti quel cristiano stile di 
quadripartire il di alla giudaica • Che se faccasi 
cosi del giorno, dovea pure cosi farsi della not- 
te : poiché i 'termini loro sono relativi : e il nume- 
rare gli spazii del tempo non può adoperarsi d*una 
guisa durante il lume , e a un' altra dorante 
1 ombra . Alla terza del mattino risponder il pri* 
mo notturno : alla sesta il secondo : alla nona il 
terzo i ed il vespro finalmente confrohtavasi al 
mattutino. Né questo, né quello aveano quindi il 
vero home d' ora , siccome conveniasi alle altre 
tre parti . Quindi il nostro poeta teologo vera- 
mente assegna tre passi alla notte : e ne pone la 
quarta parte nella regione dell'alba: del quale teo- 
lògico avviso rende bella dichiarazione Targutissimo 
S. Cipriano S Nel prescrivere queste divisioni la 
Chiesa ha guardato a* tre fanciulli con Danielloi a 
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vincitori . Ed essi tre fanciulli queste tre parti oS" 
servarono a testimonio della Trinità , che poi do^ 
veasi in questa novella legge manifestare . La pri^ 
ma ora, che scorre fino alla terza , mostra aperto 
il numero d* essa Trinità . E la quarta che pro^ 
cede alla terza, d' una seconda Trinità ci chiari^ 
sce : e quando per tre altr* ore la settima si pro^ 
tragge alla nona , si compita la terza Trinità , 
la Trinità cioè perfettissima . Che ne dici? que- 
sto è parlare da gran maestro in Divinità . Ma in- 
tanto conosci per queste considerazioni ^ come e 
quanto ci siamo venuti allargando dall' autorità 
delle vigilie degli Escuhitori Romani.^( Non ti of- 
fe nda questa voce Escubitore : ella è del Boccac- 
cio che ne onora il gallo nel suo Ameto i la Cru- 
sca non r ha posta a registro , perchè non piace 
alle gran maestre di Mercato Vecchio . ) 

Concludiamo in questo: che 'ninna pattizione me- 
glio si conviene ad un poeta teologo . Ma dirò 
anche più , affermando : che questo è il modo del 
parlare il più proprio per un uomo del 3oo . È 
noto che tutte queste preci ecclesiastìrhe erano 
ordinate a suono di campane sì nel giorno come 
nella notte : il che trovo scritto nel sesto de* Ca- 
pitolari . (tit. 168 ) Sacàrdotes signa tangant 51/1- 
guli9 horis canonicis . I^on era vi in quella età ^ 
Aè orologi , né altre torri che mostrassero Y qre . 
£ il puoi vedere negli annali vecchi di Bologna , 
ove raccontasi: che nell'anno i365 fu udito il 
primo orologio che cominciasse mai a suonare per 
lo comune. ( Murat. Rer. Italie. T. 18) Tutte le 
orecchie erano quindi intente agli orinoli de' Mo* 
naci > e alle campane delle Badie : e co' segai di 
quelle per lo più ordinavasi anche il modo per 
discorrere intorno le ore . E se ne empivano per 
tal modo le forme della lingua, le quali poi 
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dair uso del popolo salivano afqaello degli scrittori. ■ 
jyè dico già solo degli umili : ma anche de' piìr 
solenni , com' è a leggere nel Petrarca , nel Boc- 
caccio , e in esso Daote « e in ogni miglior car» 
ta di quella età . Perchè que' bitoni vecchi, dalle 
campanella de' frati toglievano legge non solo al- 
le preci , ma fìn anche a' conviti , a' balli e agli 
amori . Laonde se la bella Pampinea nel Deca- 
merone iatta reina determina che la brigata al- 
legra- mangi alle nove del mattino, in quel* solo 
stile corale significa il suo comando . E dice sic- 
come direbbe fra Cipolla a* Suoi frati. ^^Come ter^ 
za suona y ciascun qui sia, acciocché per lo fre^ 
soo si mangi » ( Boc. lutr. 38 ) E se mésser* Gio- 
vanni ci narra che, dopo il sonno meridiano ,\tut- 
ti se ne andarono sovra 1* erba d* un prato , dice : 
che si lessarono mentre non era di molto spazio 
suonata nona . ( ibi. Sq } e quivi stettero , cia- 
scuno dicendo una sua novella. Ma fino a quale 
ora ? ecco .. Ciascuno injino alt ora \ del vespro 
( ibi. 49 ) E cosi nella giornata seconda tornaro- 
no a radunarsi appresso nona ( g. a.nov. x. ) E 
quando nel terzo di la reina IN^eifile pensò quel 
viaggio che cominciò suU' alba : quando mosse 
per quella via piena d'erba e di fiori, alla gui- 
da del canto di forse venti usignuoli , e camminò 
due miglia , e giunse al palagio intorno le sette 
del mattino : ser Giovanni che disse ? coli' usato 
stile di quella età narrò che la Neifile giunse, 
forse assai avanti che mezza terza fosse , ( gi 3. 
p. 4 ) E quasi erano quattr' ore dopo il mezzo 
di quando le donne si assisero^ alla fontana del 
giardino : e queste ancóra sono significate alla 
monastica dicendosi passata Id nona . (ibi. 9. ) 
' Sare' infinito , se tutto volessi qui cercare il De- 
camerone , né tu soffriresti mai tanta noia . On- 
de^ giovi il coQchiudere che il Boccaccio volentieri 
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sdgai queir usanza > cbe piìncipalmente piaceva 
al religioso volgo del secolo decimoquarto . 

£ il segui pur egli il Petrarca, che pux* trat- 
tava materia pienamente profana , e al tutto sebi* 
va di ecclesiastiche costumanze . Ma volendo pur 
nominare una finestra volta tra mezzodì e ponente, 
la dice quella Jinestrm, ove il Sole si vede in su la ^ 
nona ( son. 7-7 )^ Volendo dichiarare alla sua don- 
na eh** egli ogni mattina svegliavasi sospirando , 
canta {:h' egli pia si desta al suo/io de* sospiri , che 
a quello della squilla : che è la campana del. mat- 
tutino . £ finalmente dovendo gridare i ciechi 
Italiani che non si lascino . vincere dal soldato 
straniero , e che guardino come largo piovQ il 
sangue dalle nostre piaghe, li prega che pensino 
a sé medesimi : e sol per poco : perchè poco tem- 
po basta a conoscere la nostra vergogna , e poco 
senno italiano vale a vincere la rabbia di molti 
barbari . Per esprimere questo concetto ei dice 
bastare che si pensi tre ore , Ma per significare 
poi le tre ore , non esce dal volgar modo eccle* 
siastico , e prega : 

» Dalla mattina a terza 
» Vi voi pensate 

£ tre ore a punto sono corse dal suono dellav 
terza a quello del mattutino . Ma perciocché sia- 
mo d' assai vagati , e da ritornare là onde ci par^ 
tijnmo, e seguire la Divina Commedia. Isella qua- 
le sarà bene che tu meco osservi : che lo stile ec- 
clesiastico, il quale si viene qui discorrendo , è a 
punto quello stile che al nostro Poeta piacque 
di scegliere e adoperare in altre^ parti del suo 
poema . Quindi apri il trigesimo del Paradiso 5 
guarda . Vuol egli dire , che se* mila miglia da 
lontano bolle il mezzogiorno. U mezzodì è d'apKÌle; 
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pieno spuntar del. Sole • Onde il mattino comin- 
ciava aassai prima dell' alba . Il qual principio mi- 
rabilmente dicbiara quel luogo osouro del primo* 
del Purgatorio , ove Dante dice che V alba facea 
fuggire 1 ora del mattino : 

t 

» L* alba vincea già l'ora mattutina 
. » Che f uggia innanzi * . . . . • • 

Del cHe tocca pure nel vigesimo settimo del 
Purgatorio-, dove parla degli splendori anteluca- 
ni.: cioè di quel lustro cbe precede la luce ; poi- 
ché antelficanus è pe' Latini tutto ciò che viene 
avanti al mattino ; ond« ragionasi che non per- 
tenga ne air aurora, nò all'alba, ma a quel pri- 
mo chiarore che splende ancora d' accordo colle 
stesse. Il quale ponevasi dai vecchi astronomi 
che cominciasse mentre il Sole è lontano 19 ed 
anche a 4 gradi dall' orizzonte . £ ben vedi che 
2 4 gradi passano due delle nostr' ore . Intorno la 
qual cosa assai varia è la dottrina degli astrono- 
-uii : nò fa che ora si pongano soli 18 gradi : per- 
chè anche in tempi posteriori a Dante quella 
distanza fu variamente computata, e Alhazen la pose 
di gradLig, Ticone di gr. i7,Rothman intorno 
ai 24. Finalmente dichiarerò questa dottrina cbn 
un altro luogo bellissimo del Purgatorio al can- 
to XV; 

Quanto tra V ultimar delV ora terza 
E 'l principio del di p^ar della spera , 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza ^ 

Tanto pareva già in ver la sera 

Essere al Sol del suo corso rimase . ^ 
Kespero là , e qui mezza ìwtte era . 
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Vedi : Dante vudI significare cbè mancavano 
tre ore jl^ecllnare del Sole . £ il dice a punto 
siccoi^ dee por ordinare il sno discorso secondo 
i computi da noi diéhiarati . Perchl: recita che al- 
le a I ora d' Italia è vespro , con quella medesi- 
ma legge , onde nel luogo che qui si chiosa , bÀ 
detto che alle nove della notte è mattino . Il ve- 
spro è tre ore prima che il Soje tramonti , sic- 
come il mattutino è tre ore prima che il Sole 
nasca . * > 

L' ora dunque del mattino 'prende j^rincipio 
dall' ultimare del terzo notturno . E questo OTVea 
propriamente dirsi dal Poeta volendo significane 
queir ora , in cui vinto dal sonoo inchinò su Ter- 
ha : e v' ehbe il sogno > o per meglio dire la vi- 
sione dell* aquila : 

Nell'ora che comincia i tristi \lai 
La rondinella presso alla mattina 9 
Forse a memoria de' suoi primi guai, 

E che la mente nostra pellegrina , 
Pia della carne e men da' pensier presa , 
Alle sue vision quasi è divina; 

Quindi Virgilio. racconta a Dante ^ coma la buo- 
na Lucia lo tolse fra le sue braccia , e lo agevo- 
lò per quella difficile via , propriamente 

Dianzi nelV alba che precede il giorno : 

Talché dichiarasi che il Poeta s inchinò sul- 
r erba nell' ora prima del mattino : e che Lucia 
lo rapì neir alba , che è 1* ora seconda : ed è jfro- 
prio quella che precede il giorno : quella in che 
1 uomo sognando si fa indovino : secondo che 
espone lo stesso Dante nello Inferuot dove dice del 
sogno di Ugolino .11 quale ebbe la visione delle 
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ca gne che squàrcrnvAUO lui , ed i suoi figliaoli 
Teramente in quel primo lume , che egli per lo 
forame della torre vide succedere al lume delle 
stelle . £ a tal lume al Poeta apparve poi V aquila 
lignificante quella divina Lucia, nelle cui braccia 
dormendo ei volò sulla montagna del Purgatorio. 
Eccoti aperto il mio animo su questo luogo , a 
che pur tanti han sudato e forse apcor suderan- 
no , se la mia notazione non troverà grazia avan- 
ti il giudicìo tuo . Ma pago sarò « se tu accoglie- 
rai queste ciance, io fede dell* amore con che t ab- 
braccio . . 
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ERRORI E CORREZIONI 



NEL TOMO I. 



Errori 

pag.lin. 
9 3a Cioè Beatrice^ nel 
xxz. canto ec. 
271 a5 

37. Così parlammo ec. Il 
Lombardi pensa che 
ilello scoglio sia se- 
condo caso, e fa que- 
sta costruzione: co- 
si parlammo al luo- 
- go dello scoglio . 

38 Che dello scoglio ec. 
Che primo mostra 
se vi fosse più lume, 
r, altra valle tutto 
ad imo. Cioè la se« 
guente valle intera* 
mente ec. 
354 i3 quam 



Correzioni 



Cioè Beatrice^ che nel 
XXX. canto ec. 

37 Così parlammo ec.lì 
Lombardi pensa ch« 
dello scoglio sia se- 
condo caso, e fa que- 
sta costruzione: cosi 
J>arlammo insino al 
uogo dello scoglio, 
che primo mostra ^ 
se vi fosse più lume, 
l'altra valle tutto ad 
imo . Cioè , la se« 
guenre valle iùtera* 
mente al fondo , 
ma oc« 
quem, * 
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ERRORI E CORREZIONI 



KEL TOMO n. 



Errori 



Correzioni 



pag. Hn. 

20 5, i6 Ismeno ed Aso« 
pò .fìumi della 
Persia 
•Sao II 

71 Ma Ellesponto ec. 
. L1£llésponto è stret* 
to di mare^cbe P£u* 
ropa divide dall* A» 
sia • Xerse fece in 
qaesto stretto un 
ponte sopra le na- 
vi , e per quello con 
settecento mila Per- 
si passò in 'Grecia*, 
dpve da Temistocle 
Ateniese con trecen- 
to uomini solamea- 
'te fu sconfitto . 



Ismeno ed Asopo fiu< 
mi della Beozia 



71 Ma Ellesponto ec* 
L'Ellesponto è stret- 
to di mare , che 
. PEuropa divide dal- 
l' Asia . Xerse fece 
in questo stretto un 
ponte sopra le na- 
vi , e. per quello 
■ir con settecento mi- 
la Persi passò in 
Grecia , dove da 
Temistocle Atenie- 
se fu sconfìtto . 
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